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MOLTO REVER. PADRE 

SIGNOR MIO, 

/ EPadroft Ofleruandiffimo . 



L Padre della Morale 
Filofofia Socrate , per 
rapporto di Apollodoro 
appreffo Platone nel 


conutto , diede molto 
dajlupire afuot famigliar i,quan- 
do vcftitoft gìouanìlmente,con vna 
foggia lontana dal fto grane , e fe- 
uero coftume^comparuefra loro . Ed 
interrogato qual ne fojfc la cagio- 
ne-, rifpofe perche abboccar doueafi 
con Agatone, per fona ài molto gar- 
bo, di maniere grandemente genti- 
li, e di leggiadri fimo vifo ; ondc^> 
auerflimato co fa die e noie , che So- 
crate in quella gu fa ripulito. PaU 
chcr ad pulchrum iret* Co sì, e 
non altrimenti defiderando io con 
i fq ut ftto calore cP affetto moflrar al 

mondo la mia diuoTfoneverfo la^> 

A 3 fu. 


paternità rM t.cuì obbligato per 
molti titoli mi ficonofico , e profiefifio ; 
riè pero dandomi il cttore di compa- 
rirle dauanti in abito comunale , è 
plebeo\mifion conjìgltato di raffaz- 
zonarmi al meglio , per non ejfer 
giuft amente dal fuo cofpetto riget- 
tato . Ho dunque fcelto vn libro 
ottimo tra 1 ’ buoni ,per venirmene a 
V, F, e con vmiltà di feruitor vero 
presentarglielo • Egli} il Prelato 
Santo del grande Scrittore il Padre 
Caufino . V. P. per le fidente ditti- 
ne >ed vmane tanto fi rende vignar - 
deuole\per i volumi luminofi pieni 
di fan a Strologia , co quali ac ore- 
fice ciafcheduri* Anno la luce allear 
medefime felle , dandola anche piu 
che riceuendola dalle mie [lampe > 
tanto s* auuicina al C telo ; peri 
tratti dell'ingegno , della natura 
e dell' innata cortefia tanto fipicca 
fra* piìt grandi , che temerità mia 
eccettua farebbe fiata ,fe fiotto al- 


tro manto > che d'vn Santo Prelato 9 
con altra guidai che d’ vri eloquen- 
te , e pio dicitore sfotto altra fiore a , 
che dvn argomento tatto cclejlc~j y 
/' occhio benigno , e l'orecchio aper- 
to di V.P.fpcrato auejjì . Ma ora 
fin\a diffidenza , fi non quanta-j 
me ne viene lofi tata dal mio de- 
merito y in rifguardo (Emeriti gran* 
di ài V\P.ccsì vengo apre fintarle 
il mìo libretto , come affuoi numi i 
fiori camperecci , il farro , ed il lat* 
te rafie ano già i piìt antichi , cioè 
i più [empiici^ ed innocenti pas- 
telli , nell* età del mondo men rag- 
gino fa , effriaam . Accolga V. P. 
col libro lo Stampatore , e come ben 
pratica degl ' infiujft celefti , addot* 
trinata dalle (Ielle , protegga , e 
pìoua le fu e grafìe fopra defuoi fir. 
attori ; fra quali io non alì vltimo 
luogo prego d y ejfir contato ’ 1 

DtV-P. Molto Reuer. 

Bologna li 2. Agofto 16*9. 

Vmilifs.S er Ultore 
^ Carlo Zinero* 
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ALLA NOBILTÀ* 

ECCLESIASTICA. 
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Miei Signori» 

I Benefìci] ricevuti da Dio > egli 
fempij y che il publico da voi 
affettai fono obligationi s'r efjenK 
tialt di debito y che quando fi ra- 
giona della fanti tà de* Grandi » 
yoi fate [libito f celti per i primi > t 
per fare, che le virtù , che fono fem • 
pre volontarie >. nellt altri rtcono • 
[cario in voi vn non so che di qua- 
fi Ubera neceffita. Imperctochc ^ 
inneftare la prelatura conia N o- 
biltd » e far vn infarto di due coftt 
che fono molto eminenti nella na- 
tura* e nell' Evangelio ; e vn prò • 
feffarfi huomo gì ufi o per nafcita , t 
. per dignità > metter[ifop' a il pin- 

nacclo per ferttir di doppiere > can- 
giar la fua parola in legge >e la-* 
„ ’ > fata. vita m efempio . 

Daniel Sono fa more flati [limati li.V e- 

i i-3« fcoui tra gli huommi > come quelle^ 
Stelle del F irmamento delle quali 
parla U profeta Damele » come $ 

. fenatort del Cielo > Padri vniuer • 

f4 * 


„u 
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fati del mondo , mezzani di Dio , e 
degli huo mini, paraninfi del ma^ 
trimonioìcbe fi tratta tra C AgneL 
lo ì e Gterufalemme la Celefie . 

Eccoui per qual caufa fi / lima » 
che defidcrar vn Fefcouato , firu> 
fcmpr e defi derare ynabnorì opc- #- 
ra, prendendo le parole dell' A po- 
polo in vn fenfi) che piu conforme, 
fia al genio della /enfiai ita » che 
alla delicatezza d'yna buona co • 
fetenza; e mentre » che Ventrate de 
gli offi cij> e dignità fecolar efebi fo - 
no chiufc con sbarre doro, e d ar» 
gento a molti) quali la nafeita pa • 
renagli offertjfe; fperano ricont • 
pefarfi /oprale/ poglie della Chie . 
fa.oup queìlh che procedono per vie. 

/enfiali, e mondane, ntrouano / pef ■ > 

fo il veleno, e la morte nafeofta fot . 

to vn apparente dolcezza» * 

Impercioche , o miei Signori , è 
' forzatlconfejfareychelevofiredi • _ * 

gnitàfianopur elle eminenti, fono 
fimtli al tetto del T empio dt C he . y dAp, 
rufaleme,che por tana fiori in mez 
zo a punte dorate per tnfegnare , a € ? . , °f 
n/iogiudicio, d Pontefici, che Ic^ / e be fi 0 
Mitre ricamate d'oroyc digemme j U( i atC0 

hanno * fioi aculchele fapHQWf. c .b. 

A S Se 


Herma * 
nus Ht *' 
go hb. 
de pri - 
ma feri > 
bendi 
origine* 


. 1 .-} 


to 

Se noi batte/fimo tat\t' occhi 
aperti su' l Cielo , quant' il Cielo 
ri apre per contemplare qui a baf • 
fol' anioni p>u fecretede gli imo* 
mim » noi tremar effimo d' horror c 
quando vedemmo vna dignità 
Ecclefiaflica cafcar nelle mani 
dt vn fpirito corrottole bà da cam - 
biar tutti li fuoi beni in efea per 
accendere il fuo peccato > <• tejjere 
co' fuoi proprij honori vna pretto - 
fa si -, ma vera , e mirabile vate* 
na all anima fua . 

A4 aevn di f altro comune » che 
il fumo, che ne libri diT obia cac •. 
eia via i Dianoli , acciectn qui 
ogni giorno gli buomini , (turno 
attaccati ali apparente , e fé noi 
babbiamo alcune muffirne di ve- 
rità , le (limiamo a già fa di lettere 
fentte col fugo di Melangolo , che 
inai commodamente fi leggono » 
ehe al chtaror delle fiamme. 

Cosi » quando fi mamfcftarci 
il giorno di Dio col fuoco ,& ai- 
l' vfeire dell ’ anima fé glt prefen • 
far ann a fiamme per penetrare /?»* 
al fondo della Co faenza-, all* bòra 
si, che tutte le Cognnìotri della vtr • 
tu > che noi in terra conferniamosi 


Il 


morte, comparir anno con caratteri 
ri di fuoco accefe > e deferitte a no* 
ftra condannatone • 

Ali fa flupire quando leggpiche 
quel buon Cardinal P'gone , chc~J 
fior tu a quattro cent' Anni fono in 
circa* ejfendo al capezzale vie ino 
a morte quando meglio fi (copro* 
no ie "vanità del [ecotone che alcu- 
ni f opra lo fplendore della fua di- 
gnità con piu indifcretione > cbc*> 
prudenza ladul aitano , dijfe con 
voce d * oracolo . T ogliett quejle 
vanità > impercioche io vi prò te* 
fio» che sio potè fi » vorrei piu tofto 
morir in vn Ad on attero coperto 
di lepra » che ornato co la porpora 
di Cardinal e . 

E nientedimeno fera tato que - 
fi' huomo affane atthck’ oltre le con * 
cordane della Bibita da lui com * 
pofte, e Commentari) f opra tutti i 
libri della [aera Scrittura * f im w 
piegaua tanto coraggi ofawentc^ 
nell’ efercitio delle buone operedh* 
offendo viole tato pari ire da quella 
grà Religione di S. Domenicane 
nterieua ancora tutte le virtù* le 
quali nifjuna mutatione haueuanó 
fatta nell a di lui perf ma > f ? non * 

■’Ì r - A A 
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Se noi batte/fimo taqt* occhi 
Aperti su' l Citlo , quant' tl Ctelo 
n* apre per contemplare qui a baf • 
fol* anioni piu fecretede gli bua- 
mini , noi tremareffimo d' horror a' 
quando vedemmo vna dignità 
Ecclefiaflica cafcar nelle mani 
d' vn fpirito corrottole' hà dacam - 
biar tutti li fuoi beni in efea per 
accendere il fuo peccato » <• tejfert 
co' fuoi proprij honori vna pretto - 
fa s/ y ma vera » e miferabile cate « 
na all anima fua . 

Mae vn difadro comune » che 
il fumo, che ne libri diT obia cae± 
eia via i Dianoli , acciccht qui 
ogni giorno gli huomini » (li amo 
attaccati all' apparente , e fé noi 
Henna • habbiamo alcune m affìme di ve * 
nus rT di lettere 

^ie bri ' f critte c °l f u S° di Melangolo » che 
ma feri- ***** commodamente fi leggono » 
bendi e ^ c c hiaror delle fiamme . 

origine* ' ^ osi » quando fi mantfeflarà- 
il giorno di Dio col fuoco, & ai* 
l* vfeire dell ' anima fe gli prefen • 

■s tarann o fiamme pc r penetrare fin ir 

ài fondo della co fe tentai all' bòra 
s'hche tutte le cognittoni della vir- 
tu ì che nei iti terrà confcrHiammì 
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morte .compariranno con caratiti 
ri di fuoco accefe > e deferire a no * 
fira condannatone • 

M ifà ftupire quando legghcbc Vgonis 
quel buon Cardinal Vgone , chc-J v \ t a . 
fior iu a quattro cent' Anni fono in 
circa , ejfendoal caperai evie ma 
a morte quando meglio fi j copro * 
no le vanità del [ecolo>e che al ca- 
ni {opralo fplendore della fua di* 
gnità con piu indiferenone , che** 
prudenza l adulati ano , dijfe con 
voce d? oracolo . T ogliete que(le ' 
vanità > impercioche io vi prò te* 
fio » che s*io potefii > vorrei piu toflo 
morir in vn Adonaflero coperto 
di lepra > che ornato co la porpora 
di Cardinale . . ^ ' 

E nientedimeno sfratato que- 
ll* huomo affane atoich’ oltre le con- 
cordale della Bibita da lui com - 
pofle > e Commentar^ fopra tutti i 
libri della [aera Scrittura , s* im- 
piegati# tanto coraggi ofawentes 
nell* ej ercitio delle buone operc : ch\ 
effondo viole tato partirò da quella 
grà Religione di S. Domenicane 
nteneua ancora tutte le virtù > le 
quali nifjuna mutatitme ha nettano 
fatta nella di lui perf ma * fé non » 
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iti eli* haueuano innesto alle Ir- 
to bellétte naturali il lufro dell'- 
autorità . 

I o dico queflo > non già per m* 
fruire i Prelati » da' quali ho da 
riceuere ammaeflr amento, ma per 
rapprefentarc a tanti G’ouam no -• 
bili che fono bora pofti ne canchj 
Ecclefiaftici il pencolo, che eafca * 
de nelle Prelature fenonfono quel - 
te guidate per le fradcdvn a buo- 
na co faenza . 

£’ co fa moftruofa , dice S. Ber- 
nardo y mire infiemtil più fubli- 
me grado, che fi a il baffo co* 
raggo, la prima dignità e l'vlti- 
'Btm.de ma vita, U lingua magnificat la 
cenfid.K mano otto fu molta pompa intorno' 
a fe, e poco frutto , tlvolto grane, a 
Pattumi leggiere vna grande au- 
torità., e tanta co[ianza< quanta-*- 
quella del mar c* Sarebbe più con- f 

ueniente vedete vnaSctmiafopr 4 
d vn tetto, & il.fumojopr a d i)n~» 
candeliere . che cciempUr vn huo -• 
mo in dignità ftnz.a merito • 1 . 

per il contrario quando las 
fetenza , e la virtù s' vntfeono coro 
la nobiltà > per far' vn buon Sede- 
fi a fi ico ,'e spettacolo si glorio fa ^ he 

fi* 9 : 


-m é'<% ' - ' i ì 

fi patria ragione noi mente direxhe 
Iddio per produrlo ih terra ,ha^ 
uejje prefonel Cielo da fe (ìeffo il 
modello - . / o non voglio die io al • 
irò p’U fedele tcflimonio di quello 
prelato > eh io vi de firmerò in que- 
fio primo trattato , dopo d' batter- 
ut fatto vn picciolo compendio de * 
precetti t eh io ad arte ho neretti 
in poche carte , perrapprefentadi 
piu vaiamente allo fpinto > fapen • 
do beni [fimo > che vi fono molti 
gran Itbn fipra quefla materia ù , 
de' quali io ho f chinato la longhez, 

M » per attaccarmi al principale . 

pojfa pur cagionar in voi effetti 
degni del voflro coraggio \ a filici 
che bonorando con la virtù la vo - 


li della ver a gloria. 
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IL PRELATO. 

Cb tK e ben come niente^ che 
i Nobili gouernino 
ìaChiefa . 


DIVISIONE I. 
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Jìeterui 
tas mu- 
di ex 
« bedien . 


' «A- All’Altare cornine 
.ciò a mifurar il 
Tempio deliaci 
CorteSanta, ed 
io vi propongo 
vn Prelato >c’ ha 
ìlluftrata la Caladi Dio; es’hà 
fatt*iui vn capitale di tutte le 
virtù , che P hanno fatto fauella- 
re a guìfa d’oracolo , e viuere^j 
com* vna viua imagi ne rappre- 
fentante ia diuinità. I Platoni- 
ci dìceuano, che tuttoPordine 
delPVniuerfo dall* Intelligenze, 
eh’ al moto del primo Cielo pre- 
fiedono, ha la.fua dipendenza: 
& a lor foroiglianza fi può di- 
re, che tutto il bene del Chri- 
diauffirao nafee dall* efempio de 

gu 
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Il Prelata , 1 5 

gli Ecclefiaftici,ne!la fronte de* 
quali ha impreca il Figlio di Dio 
la fua autorità , nella lingua la 
fua parola , nelle loro mani il fuo 
fangue, e la fua Chiefa. Chele 
P Api > che nafcono dai corpo 
d* vn coro portano fcolpita nelle 
vifcere l’effigie dell* ifteffo toro ; 
con più giufta ragione imprime- 
rà nel luto cuore il popolo 1* at- 
tioni di quelli» che Dio gli hà da- 
to per Dottori, e Padri» ò fia 
per vna certa corrifpondenza dì 
natura, ò per coftume, & imita- 
rione , che Tempre dominano gli 
fpiritì ben difpòfli a riceuere le 
loro hnpreflftoni . Eccoui per 
qual caufà vn Prelato, che viue 
conforme alla fua profeifionc^ 
ftampa il figlilo de* figli d’Iddia 
fopra tutte l’ anime , che regge, 
& in tanti oggetti , quanti troua 
imitatori delle fue virtù , fi muN 
riplica ; Come per il contrario, 
colui , che co*Yuoi vitij , e fozzu- 
re macchia il fuo fangue, e la fua 
dignità , è vn Serafino in appa- 
renza ,ma vn Serafino feo£*6t> 
ehi,fenza cudre >fenzà mani ,cV 
hà dMubco profano accefe 1* ali 

capa- 

J ‘ 


Apui 
Matth. 
de Vien 
nm j qui 
liber im 
prefitte 
Anne 
1482. 

Vlyfies 
Aldt ote* 
de Api'» 
bus . 
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capaci d’incenerire il Propitiato- 
£ rio , fé Iddio non eftingueffe fin- 
* cendio. * ^ 
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E perche noi a’ giorni noftri 
afpirare vediamo la Nobiltà a* 
carichi Ecclefiaflici»emolti Pa- 
dri incaminarui i Tuoi figliuoli » 
«Ile volte con maggior* ardore» 
che prudenza j m*hà fpinto que- 
llo ad intraprendere queflo trat- 
tato in riguardo loto de’ Nobili » 
che dedicanti alla Chiefa ; sì per 
rapprefentargli quella purità d*- 
intentione> che gli ha da far gui- 
da » sì anche per dargli campo a 
belle» e gloriole attioni>quali fon* 
obbligati di praticare ..Io voglio 
qui primieramente rappreièntar. 
Ili vn fempl?ceabbozzo>qua!e poi 
abbellirò con le grandezze di S, 
Ambrogio come co* Tuoi viui co- 
lori . . 

Gioiua Platone vedendo filo* 


fofare i Prencipi,& i Gouernato- 
ci delle Republiche,e noi habbia* 
mo occafione di lodare Iddio », 
quii' vediamo figli di fami- 
glia incarni na rii al Sacerdorioi 
non già per vie Aorte , e finiftre > 
tea con tutte le conditioni . che. 


il Prelato, i 7 
richiede la ioronafrica>e che la 
facra dignità in sì nobile foggetto 
dimanda » 

A che fine dunque s’inuidia- 
riano le Mitre > le Porpore 
l r Eminenze nella Cbiefa > fe non 
nobiiitalfero il fangue > fe nom* 
appor tallero fpJendpre alla nobili 
tà 5 ia qual'in ricompéfa di sì gran 
benefido;non gli è fcarfa de’fùoi 
fauori» accio pollino coraggiofa- 
mente intraprendere tai carichi» 
& appagare con ogni fodisfattio* 
nela confcienza ». 

Sono manifelle di ciò le ra- 
gioni r impercioche primiera* 
mence è neceffario confettare» 
che quanto pili Ibno honorau I 
carichi» tanto più fono a quelli 
douuti , che fanno profeffione 
d’ hoqore : purché d’ altra parte 
babbiano le qualità proportio- 
nate aVminifterij» che pretendo- 
no eferdtare E v*c nel mondo 
perfona più bramofa d’ bonore 
del Nobile l Il defiderio di com- 
parire j è 1* vlcima velie » che la- 
fdno i Se oue rrouarelle voi ho- 
nore più llabiler e folleuato di 
quello» che genera fi nel legiti- 
' - • mo 
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1 8 II Prelato. 

rao gemano di dignità Ecdefia* 
ftccbe ? 

Dice Ariftotile, chele verità 
AYtft.lt* (jal fentìmento comune ap- 
?\ * er ‘ prouatefiano giudicate da fen- 
tenza data dalla natura cono’ ar* 
ticoH di fede. Hor tale fiato il 
giudicio di tutte le nationi eh* ef- 
fendo i Regni , e le Republiche 
fìabilite come fopra due colo» 
ne fopra la Religione , ■ & il do- 
minio temporale , quelli * che fo- 
no fondati nella Religione tan- 
to auanzino gli alcri nella fola 
Politica confìftentt» quanto le 
cofe diuine fuperano le humaoe 
E per queflo ifauori» ipriuile- 
gij t e le preeminenze fono fiate 
fempre dalla parte delle perfone 
facre nelle piu grandi , e piu fio- 
rite Monarchie > e Republiche 
del mondo» come fi può veder 
mQH nell* hiftorie > e nella politica de 
lib. 14* gliEgitij, Aflìrij, Caldei, Medi, 
Permiani, Greci, Romani» Fran- 

Vctriar. ce fi ? a j CJ . • p 0 p 0 |j , 

L* h onore acqui fiato 

Coroni - “ 

90 


'Strabo 
Gregor- 
1,17 « 
Aelitin, 


dalle 
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il Tuo Imperio , fe non accoppia» 
uano in vn'ifteffa Perfona Sacer- 
doti o, e Regno ,• nel che fi mo- 
ftrauanoalle volte in fatti tanto 
iniqui , quanto erano bramofi .*« 
d* honore . Gl’ Imperatori Ro- 
mani, che ftendeuano la fu3 au- 
torità tanto , quanto poteua_*# 
ftenderfi la punta della fua lan- 
cia, e che voleuano vederli Si- 
gnori d’ armi , e d* eferciti per ef- 
fcre Padroni anche delle leggi» 
non lafcrarono già d’inneftarc^ji 
la mitra col diadema, e nell* iftefc 
fo tempo far lì gran Pontefici, e 
grand’ Imperatori : (limando di 
potere meglio fignoreggiar a i 
popoli , e trouare minor* oppofi- 
tione alle fue vittorie quando ha- 
uefiero abbattute le potenze , 
ebepoteuano trattener il corfo 
de* loroacquifti. Et è ben eofa Baro». 
flrauagance veder i primi Impe- ad ann - 
ratori Chritttanf , come Coftan* ChriJH 
tino, e fuoi figliuoli ritenere an- nnm* 6. 
corai titoli de ? grandi Pontefici 
della- Gentilità indotti da certa 
maflìma di Stato, temendo » che 
lafciando fuanire quell* ombra di - v 

dignità, non venifleróafcemar* ‘:<f 
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lo Splendore delle Tue corone « 
Seme tutto quello ad auto- 
rizare la mia propofitione r la»» 
quale dice , che il vero honore fi 
troua nelle dignità Ecclefiafti- 
che » quando fono bene ammini- 
Arate, eflendochei Monarchi 
del mondo » con Tabufo di quelle 
dignità lòno andati mendicando 
la gloria : ma deliderarte per ho- 
nore, edishonorare la loro di- 
gnità col dishonore del Tuo deli* 
derio . Tanti hoggidì Ilfioni fi 
gettano nel più folto della neb- 
bia per abbracciare la nuuoljt^» 
ttouandofi folo amore per fai* 
fe Deità. Quello: che fà degni 
d* honore gli Ecclefiaftici,è l’im- 
piegare bene l’ honore, e con lo 
fplendoredi fua vira abbellire le 
dignità. Altrimente tutta que- 
lla pouera pompa ,ch* attorno a 
loro fi vede rifplendere , è vn bel 
niente; no è già la mitra, che fac- 
cia il Vefcouo, ma l’effere (lima- 
to con gli ornamenti della virtù 
degno di mitra. 

Contemplando alle volte le 
meteore dell' aria, s’imaginiamo , 
di vedere cotone intorno al So- 


v » 
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le. 
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le » eh’ a dire il vero > altro non** 
fono , che vapori , che l'aria den- 
fa produce» che l'illufione colo- 
ra » che la floftra fmaginatione fi 
finge > e che il vento inconta- 
nente ne fgombra. E* cofa da 
femplice, éc idiota ttimare » che 
vi iì ano corone intorno a que- 
llo gran Pianeta; il Sole è a ba- 
stanza dé'fuoi raggi coronato; fc 
dalle vanità della terra doueffe 
mendicare il fuo fplendore* non 
farebbe più Sole; all' iftefia ma- 
niera » quando noi con occhio 
humano » e mal f urgato vedia- 
mo qualche fplendor* efieriore 
d’honorVEcclefiaftìco, noipen- 
fiamo .che.fimìli ornamenti fac- 
cino i Pontefici , noi V ingannia- 
mo » poiché quetti fono vapori 
della terra , eh’ il vento pretto , ò 
tardi difiiparà? chi vuole vera- 
mente ri(plendere,egli è nc ce Ora- 
rio» eh eporti infe fleffo l’origine 
della fua luce* 

Et in queftoconfifte la più èc- 
cellente fpecie d* honore * cioè» 
quando vn Prelato accoppia con 
la finccrità de* fuoi coftumi la 
dignità del fuo grado ; e che per 

fer- 
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ferutre d’efempio atutt'i genc- 
rofi (piriti de’ Nobili * che cerca- 
no carichi di Cbiefa illuftra il 
Tuo lignaggio con Io fplendore 
delle virtù, che fono com’iraggj. : 
tifleflfi delle diuine grandezze » 

Io dico per fecóda ragione, eh 
all’hora quando i Nobili tégono 
ì carichi Ecclefiaftici»eches*irn- 
piegano con tutta la poflBbiltà» 
che richiede il Tuo debito » può 
da’loro minifterq fperare non fo- 
to più fplendore* ma ancora più 
aggiuto * come quelli* che danno 
conlafua autorità maggior cre- 
dito a’/uoi comandi * e che fi fan- ; 

»o con maggior prontezza* e 
vantaggio vbbidire. 

E'ben vero > eh’ Iddio * che dà 
abaftanzaa vedere* che non hà 
bifognod’huomini* quando vuol j 

oprare anioni ordinarie.* catta j 

bene fpeffo 4e .Creature dalfan- \ 
go» e della potue > per farle fede- 
: renel trono* e coti tal autorità 1 < 
ftabilire, che fà fottommettere 
le potenze della terra vbbidienti 
alle lor voci > che fulminano fen- 


renze celefti. ( S'è vifto que- 
llo * quando pargoletta bambo- 

■ - . - -, tee. 
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feggìaua ancora nelia cuna 
Chìefa > c poi in tutti i Seco- 
li ) in verità bifogna confer- 
ire , che si come il noftro 
Saluatore ancorché dotato di 
feienza increata, come Dio, di 
-•feienza infufa , come Profeta , di 
Scienza di beatitudine , com e m 
quello , che dal primo momento 
di fua vita la pottedeua $ niente- 
dimeno per accommodarfi alle 
leggi della natura, c’haueu*-^ 
fpofata, non falciò di operare con 
feienza humana chiamata da* 
Teologi fperimentale.: Così nel 
•gouerno della Chiefa ancorché 
alle volte operi fenz* hauere r$t 
guardo alla dipendenza delcorfo 
ordinario dalla fua fapienza^* 
Habilito, come quando prende 
idioti peccatori per fargli mac- 
eri de* faggi , e Dottori de* Mo- 
narchi 5 è ancora forza il dire, 
eh* altre volte caminando con 
•patto comune, & ordinario al- 
ia natura delle cofe elegge huo- 
mini di Papere , e di-nobiltà , per 
‘feruirfene ne* gran maneggi del 
fuo Imperio, e della fua proui- 
denza. 

. ; co-- 
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Così cauò Mcisc dalla Cor* 
tedi Faraone, per farlo Diodi 
Faraone,* così per i Principi del- 
la Gentilità» .che voleua lotto il 
fuo ftendardoarrollare hà fcelto 
Regi , e faggi, così dopo d’ha- 
uere (labilità lotto X Imperio 
d*vn pouero pefcatore Galileo 
la fuaChiefa, prefe tnVbuomo 
di lignaggio d’imperatori, che 
lofeceiuo fucceflore , cioè a dire 
San Clemente, così fece nafce- 
re in diuerfe occafioni gli Am- 
brogij , i Gregorij, i Leoni, t 
Califfi i e tant* altri di nojbi- 
liffima fìirpe , per fargli collo- 
care la nobiltà nel feno della 
Chiefa sì felicemente da loro 
gouernata. 

Semina quella nobiltà allalo- 
fo dignità ciò, che ferue vna_* 
pretiofa indoratura ad vn rie- 
chifllmo quadro, ciò che fà l’oro 
nel diama me , la beltà del corpo 
nell* anima, e le veflimenta nel- 
la leggiadria del corpo . EflS ne 
cauano più luce , più fplendore , 
maggior rifolutione negli affa- 
ri 5 & i fudditi , eh* il più delle r 

volte moffi da certa apparen- 
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za eflerna fi pervadono l* ho- 
nore, che deuono a gli Ecclelia- 
fiici , fi piegauano più volontie- 
ri a loro comandi , non hauen- 
do già fronte di contradir’a quei 
fteffi ,che per legge di lignag- 
gio » e priuilegio di natura pii- 
ma erano nari a gl’imperi j, ch’ai 
Mondo* 

Quante volte fi fono vedute 
le fecolarefche potenze vfeire 
fuora de Tuoi limiti per incrude- 
lire contro la Chiefa,e qual con- 
fu fione non farebbe nata da_*> 
quello difordine-, fe il potente 
braccio di Dio nonhauefle fu- 
feitati Ecclcfiaftici di gran li- 
gnaggio , di grand* autorità , di 
grand’ ardire perfoftenere que- 
lla tempefta , per- legar le mani 
a i facinorofia e punire l’ auda- 
ciade’più arditi, leuare, come 
parla Giobbe, la preda da i den- 
ti dell’ iniquità 9 e fabricarfi vn* *7* 
diadema tutto inteftuto d’at- 
tioni di gfuftitia, di magnani- 
mità, di Religione più rifplen- 
dente in quella maniera , che v 
s* hauefle hauute tutte le perle 
dell* Oriente? 

B Che 
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Che bel campo di battaglia » 
che belle palme, che bella gloria 
d’vn’anima nobile farfi vn mu- 
ro d’ acciaio per la diffefa della 
Chiefa , & ottenere da Dio li 
beneditionc predetta dal Pro- 
feta Ifaia a fattore del Sacerdo- 
te Eliacim : Che belfhonor’ ef- 
fere pollo in vn luogo di fedel- 
tà, effere collocato dalla mano 
di Dio perferuire di colonna^ 
alla cafa di Dio , effer’ il leggio 
del Signore de gli eflerciti , por- 
tati mobìliile ricchezze, e le gra 
dezze della Chiefa fepra le fpah 
\$ s . 

Finalmente, per terza ragio- 
ne condurre la nobiltà a gli Sta- 
ti Ecclefiaftici , e condurla nella 
fua cafa. Ogni cola ritorna vo - 
Pontieri al luo principio: l’acque 
Tempre corrono, per metterli in 
feno all’Oceano , i raggi del So- 
le fenz* allontanarli dal fuo Pia- 
neta crouano la terra, i rami del- 
V albero fanno homaggio della 
loro verdura, foglìe,e frutti alla 
radice: è qfto vn caminare drit- 
to, quando fi và al ffio principio. 
E per quello la maggiorar- 
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te de’ beni Eccietìaftfd fono ve- 
nuti dalla fondanone » e libera- 
lità de’Nobili , eh’ all* hora fi 
fpogl'iuano per cuoprire gli al- 
tari > & hora molti fpogliano 
gli altari per cuoprirfi. Se voi 
bramate j o Nobili» godere del 
Patrimonio lafciato da* voftri 
Genitori alla Chiefa > voi non 
ne douete godere per vie illeci- 
te, cattine, e tiranniche» ma per 
mezzi proportionati all’inten- 
tione di quelli, eh* hanno fatte 
quefte ricche fondationi.E qual* 
intencione gli hà motti fe non di 
tagliare gli alberi di Bafar.» per 
fare remi alla barca di Pietro; fe 
non mettere le ricchezze a i pie* 
di di Dio, che conforme al Pro- 
feta fi fà vn fcabello di zafiti. 


17. 


acciò gii ferua di fcala alla glo- 
ria ; fe non di conferuare in ter- 
ra vn* itiiagine di Giernfalemme 
celefte, contribuìr’alla Chiefa 
huomini dì fcienza»e di cofcien- 
za , di coraggio » e fedeltà , per 
fuo ornamento » fuo appoggio 3 
c fua maoutentione » . 

Se voi qua dentro con tal’ in- 
tentioae defiate d’ entrare » io 
* B i fon 


Google 


28 il Prelato. 

fon di parere > che vi s* aprino le 
porte , e che voi entriate in voi 
Aedo confederando d’hauere da 
gouernare ia cafa di Dio » e non 
diftruggetla. Noi habbiamo,fia 
ringratiato il Cielo » vn gran_# 
Rè , tutte Pinclinationi de! qua- 
le lèdono al bene, come le linee 
al centro del circolo,quanto ar- 
de d’amore per la giuditia , tato 
auuampadi zelo per la gloria—* 
de gli Altari . Si come Iddio fi 
compiace di feminare nel Cielo 
Copra l’azzurro del firmamento * 
le (Ielle ; così a marauiglia gioì • 
ice,» e gode u ornatela Chiefa ( 
di buoni Prelati, poiché quefti 
fono le delle della terra; il meri- 
to fono di lui è in pofleffo di 
buone fperanze, e la fperanza è 
vicina a liquefarli di gioia? vuo- 
le animarei Nobili co beni della ' 
Chiefa : ma vuole , ch’i Cuoi de- ' 
fiderij fiano nobilitati col meri- j 
to di quelli, che gli pofsederano. 
Prendete la drada della Capien- 
za^ della virtù, per entrare nel- 
la vodra heredità , e prendete 
quella , che da fempre la più fi- 
cura, e la più hooorata. Era già 

rem 
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tépo , che bifognaua quali com- 
mettere male , per hauer bene ; 
ma s* hora s’ offre bene » a chi 
opera bene » chi vorrà efsere vi- 
tiofo a cappuccio » e feminare 
peccati, per mietere miferie * 

Che la Nobiltà non dette adira- 
re a carichi Ecclefiaftici , 
che per vie legittme . 

DIVISIONE IL 

P IÒ veramente di quello, che tncia 
ftìmaua , difse già il Profa- nns in 
no Luciano, all' hora quando Ioh e- 
finfe la Gentilità ripiena dc^ Trag». 
Dei: alcuni de’quaU erano di le- 
gnose di pietra>chc fi mantene*- 
uanocol dritto della primoge- 
nitura concefsagli dall’età r e dal 
tempo vai tri più di frefeofabri- 
cati , erano d’oro, ed* argento, 
che fentiuanoil lufso deLgli viri- 
mi fecoli ; qucfto caggionò di* 
uortione’cempij* I Dei di terra 
voleuano Tempre (lare nel Tuo 
ordine, e grado, dimoftrando, 
ch’oltre l’antichità della Tua ori- 
gine erano (lati fatti dalle mani 

? B 5 de 
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de più ingegnofi artefici, ch’ba- 
aeuano ingrandita , & abbellita 
la Tua dipendenza. I Dei d’ oro* 
ed’ argento fatti ambitiofi per 
la ricchezza della materia, della 
quale erano compofìi , Acerba- 
mente parlauano , e voleuano 
vincerla , poiché il metallo > del 
quale erano fabricati , haueua il 
primo luogo nel cuore de gl- 
htiomini . Fù pofto il negotio in 
mano del Gran Conferito d’O- 
h’mpo , £c i Dei d ’oro vinfero 
la lite non già fauorito dal men- 
to, ma dall’autorità della loro 
ricchezza . 

Se quello Spirito menzo- 
gnero tornaffe a’noftri giorni 
in vita 3 per far’vna Satira con* 
tro i coflumi del tempo > noru* 
potrebbe incontrare meglior* J 
ventura .? imperciocbe , per par. 
lare non già vniucrfalmente di ■ 
rutti i Nobili Ecclefiaftici ( poi- 
ché, fia ringratiato Iddio, molti 
ne fono ch’hanno con feliciffi- 
moinnefio congìonta la nobil- • 
tà con tutte l’ altre qualità pro- 
portionatea tale fiato ) ma con. 
federando in generale ildifordi- 
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ne > alla corructione» fiamo ne* 
ceffitati a confeffare la vittoria, 
che riportano a giorni d‘ hoggi 
i Dei d’oro » e d’argento. Vede* 
uafi altre voi re gran numero d'* 
Ecclefiafticii quali nati da vile 
tugurio arrioati alle dignità per 
Via di fatiche , bontà >e fcienza, 
a forza di meriti s’ erano final- 
mente pofìa la mitra in capo': 
Compariuano queft * buomini 
n^fla Chiefa di Dio come quel- 
le ftatue antiche fabricate dalle 
ingegnofe mani d* vn Policleto a 
d* vn Fidia, d*vn Lifippo,n6 c’era 
tratto in loro , che non faueliaf- 
fe. # ma doppo,che l’oro ,e l’argé* 
to fono fiati più io prezzo , che 
mai,i ricchi auidi de* beni del- 
la Chiefa fi fono fatta la fi rada 
a forza d’armi ,d*autorità,ed*- 
imperio eonceflogli dal denaro 
il più potente Signoredel Mon- 
do ; fi fono aperto il fenderò fa* 
uori ti al difpetto della virtù , da 
gli Dei d’oro, che bandifceno 
quali tutti i Dei di terra , fenza 
bauer rifguardo all* eccellenti 
maniere , de a tutti i doni di na- 
tura > e di grana , che potefiero 
B 4 mai 
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maihauere. Per quefti è fatea 
laChiefa hoggidi a guifa d’ an- 
nofa quercia da’ fuoi fondamen- 
ti fcofsa a terra , alla cui preda 
vogliofo ogn'vno ne corre» e 
non trouafi si picciola mano», 
che non ardifea di fargli oltrag- 
gio » e di rapire lafua fpoglia. 

Ma voi, o anima nobile» 
generofa , che nella vofìra tene» 
raetàvi dedicate ai minifìerij 
della Chiefa , eccoui il primo 
pafso , eh' hauetc-d* affi curare * 
confederate bene>fe v’ è cara la 
Voftra vita»e la voftra falute; fe- 
guitate dritta la ftrada » entrare 
per la porta delThonote , per li- 
beraruì dalle inquietudini della 
vita,.e da ì tremori della raorte- 
Afficuraceui > che l’entrare in. 
vn beneficio Ecclèfìaftico fenza 
cfser’chiamato » per vie illecite, 
e con forza, è l' abominartene 
di defolatione dal Profeta Da- 
niele predetta >èil fiele d’ ama- 
rezza yè l* incendio dei peccato- 
dichiarato dall’Apoftolo S.Pie- 
rro.. Le ragioni di quefto fono, 
manifefte. 

Primieramente i Santi hanno* 
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chiamato quefto vicio l'iniquità 
del Libano alludendo a quelle nabac* 
parole del Profeta Abacuc, L’/* 2 . ini -• 
rii qui là del Libano ti cuoprirà : quitti 
Oue il Tetto parlauaa quelli. Libimi 
cbefpogliauano la Terra Santa, operiet 
efsendoil monte Libano facro te * 
monte della Palefìina tutto co* 
petto di bei Cedri > che fono- 
molto celebri nelle Sacre Scrit- 
ture ; per il che mifticamente 
viene a lignificare la Chiefa.e 
quelli fono veramente coperti 
dell'iniquità del Libano , chc_j 
s* addogano vn pelo di giuttitia 
inefsorabile per hauer' hauuto 
ardire di metter le mani nel più 1 
nobile Patrimonio di Dioiche 
fono i doni de’ fedeli lafciati per 
ilgouerno della fiato Eccletìa- 
fticov 

QuelTin’quftà del Libano è pf % 
il peccato di Zeb ,Zebee >e Sai* 1Z , 
mana, macchiati d'infamia per- 
petua , per hauere fatti difsegni 
fopra-il Tabernacolo di Dio. Il 
Profeta diceua , eh' animandoli 
1* vn l'altro (parlauano impru- 
dentemente inquefia guifa» di- 
cendo . Andiamo , e pojfedtamo 
B J il 
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Bured'f il Santuario a Iddio , come no- 
tate pof p ra propria heredità. Echefan- 
ftdca. ^ 

no hoggidì i loro feguaci ? non 
s * tengono forfi i beni di Cbiefà 
p e * rt com* vna pofTeffione , per farla 
caminare di mano in mano, dì 
Nepoti in Nepoti , ancorché^* 

\ bene fpeflo gli giudichino inca^ 
pa ciflìmì ; nientedimeno bifo- 
gna molto in queflo negotio 
fiar sii la fu a , non è conuenien- 
te empire i feggi d’honore di car 
ne, e di fieno , metter’ombre ? e 
fanrafmi fopra il pinnacolo, è 
neceffario lederà Dio il domito 
honore,altriméte quai mali non 
auliranno quefii'Salmani , ò 
Salmone?? gl’ intuona i* iftefifo 
Rè, e Profeta ; anderanno come 
j* 1 * la ruota del Vafaio di terra fem- 

retar»'. P re 8' ranc * 0 difsegno in d-:fle- 
esfiin - § no » d’amb! tiene in ambinone, 
gnt w ro di mercato, in mercato , in mil» 
ta fuper leinuiluppi di fpirito, infino che 
ei/Ur - venghi la morte j che gli farà in 
nam pezzi, come parla il Sauio, fopra 

Zcc.iz* |a cifterna , e gli allontanai per 
. Tempre dalla faccia di Dio . 

Non è già diffetto leggiero il 
metter le mani neli’en trace Re- J 

' ' .. - - 6Ì e ' ' 
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gie,c nel danaro , fangue del po- • ' 
polo , nemo della guerta , nodo 
della pace , fanguifughe dello 
fiato, che fé n’abjfano,ò prefìo fl 
ò tardi lo vomitaranno a Tuo : ^ 
mal grado. E qual fallo (limate 
voi il-feruirui male del Patri- 
monio di Dio, al quale fpeflo 
tane’ anime fante hanno contri- 
buito il fuo fangue , & il fuo fu- 
dorc^J ? 

I peccati che fi fanno in fac- 
cia della diuinità , portano fem- &***?• 
pre alle fpallc il cadigo. Sentì **C?*f* 
Graffo appreso i Parti la ReH - 
gione del Tempio di Gierufa- 
lemme, ch’baueua sì empiamé- 
tefpogliato . La felicità de Ro- 
mani fu abbandonata alla preda 
de’ nemici » l* armata in feompr- 
glio,i tefori in abbandono, le vi- 
te di tanti mortali al filo della 
fpada,per cadigar Pananti*^* 
d’vn’ huomo, ch’ardì auucn- 
tare le facrileghe mani fopra vn 
bene confecrato alla diurna..^* 
Maedà.Mentre ftefe quelle ma- 
ni d’ Harpia fopra i beni de gli 
Iiuomini , Dio lo tolerò , fubìto 
che s’accodò co Partigli a i mo- 
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bili del Tempio >prouò il ferro 
de* barbari vindicatore de* Suoi 
facrilegìj.. 

Haueua per l'auanci vna ma- 
Daniel, no celefte fottofcricta la fpauen* 
S- xf. teuole Sentenza dei Rè di Babi- 
2 * Ionia , ch’ha feruito di Tragedia 
c a 'Z* a tutta la pofterità >e dipoi He- 
liodoro apprelso i Macabei fà 
marauigliofamente caligato da. 
gli Angioli fterminarori , che lo 
batterono a giorno pieno , alla, 
vi Ih di tutto il popolo adopran- 
doi celefìi flagelli fopra il fuo 
corpo per l’iftefso peccato, sì; 
come haueua la tira audacia , e 
mano impiegata in rapir* i beni 
del Cielo .. 

Se voi dite , che non v'è poc* 
differenza tra i facrilegìj, che ra- 
pifeonoi tefori delle Chiefe,e 
irà quelli, che per vie illecite 
s* impadronifeono de* benefici j,. 
quali indigniflìmamente a con- 
fusione del nome Chriftiano 
poflìedono:io viriffódo, che vi 
puol’efsere quella di ffcreza, che 
farebbe tra vn ladro publico.e 
ftraniero, & vn ladro fecrero, e 
dimeftico : L* vno vi corre ma« 
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nifeftamente con forza ;f altro 


facendo feorrere piò fottilmécc 
| i 1 Tuo veleno >.è tanto piò danno- 

l fo , quanto che forco la pelle dì 
\ pecora porta i I cuore di 1 upo* i 

Aggiungere per feconda ra- 
gione, che i Baldafsari, i Crafli, 
gli Heliodori , egli Hereticidel 
\ no ftro. tempo, eh* hanno mofse 

apertamente l’armi contro ite- 
fori del tempio > non hanno an- 
negata» ne macchiata la riputa- 
tione della Chiefa;la quale /imi- 
le alla (iella polare , è Tempre in 
moto, e mai non tramonta. Mà 
gl’ ingiutti vfurpatori de* Sacer- 
doti j,che prendono le dignità al* 
le volte fenza feienza» e cofcien 
za, oltre il diuorare inutilmente 
il. Patrimonio del figliodi Dio » 
caricano, d* eterno obbrobrio la. 
fuaSpofa.. 

Si è fatta ofseruatione,che in 
quei (ecoli deplorabili »our — 
reua il tutto andafse a tetti 
re alladeftruttione delle le 
fono Tempre comparii prod 
ch’hanno col lor’ apparire 
faggiti i difa (tri , che doueu 
auuenire al Mondo. 
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Il decimo fecoloich’è flato 
vn vero fecole di ferro nel quale 
tutti ivltij regnauano, quando 
erano tutte lefeienze in E celi fi- 
fe» gli abufi in credito, e quali 
tinte le fceleracezze nell* i impu- 
nità ; né fece apparire ne'Satiri» 
ne Chimere, ne Centauri» ne 
altri moftri contro natura: nr» 
per vn certo prefaggio de’ gran 
mali , che poi fi (caricò fopra 
tutta la Cbriftianità , fi viddero 
i figliuoli de* Grandi, ch’altro di 
grande non haueuano , eh’ il vi- 
tio » come quelli , eh* erano nati 
per obbrobrio, alleuatì nel di- 
ibrdine, naturalizzati nel pec- 
cato, entrar’in tenera etàne’ca- 
richi Ecclefiaftici , per diflrug* 
gere quell’autorità , eh* haue- 
uano; vn Teofilatto figlio d’im- 
peratore per il aedito afibluto 
di fuo Padre impofletfarfi della 
Tedia di Conflantinopoli, per di- 
uentate poi mercadante dica- 
ualli, quali sì follemente amana» 
che oltre quella prodigiofa raz- 
za dì due milla,ch’ordinariamé- 
te nodtiua , abbandonaua qual- 
che volta l'altare » oue facrifica- 
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ua al Dio viucnte , per andare a 
veder nella fua ftalla s’ vna fua 
caualla haueua partorirò vn po- 1 . 
ledro.Nonfùlanofira Francia 
libera da quefla difgracia e im- 
percioche nell’ifteflo fecolo Ha» 
gone pargoletto dì cinque anni 
fa chiamato all* Arciuefcouato 
di Rens per federe nel feggio 
del gran Santo Remigio, ch’era 
Paffomigliar’ il paffo d’ Hercole 
ad vn piede di Mofca . 

Fù tatto il Chriftianefimo da 
tal promocione fpaaentato 9 e 
l’afcriffe nei numero delle Co- 
mete, ch’hanno per vanguardia 
i terrori , per retroguardia le 
fterilità, le ftragi ,& i difaftri i 
Quando non vi foffe altro pen- 
derò, che Pintereffe della Cbfie- 
fa , dourebb* cflere quefto ba- 
cante ad ammollire vn cuore y 
eh* ancora conferua qualche ve- 
na del Chriftianefimo , e mai 
con dourebbe acconfentire ad' 
vn* vtilità , che veda edere di* 
fauuantaggiofa a quella » che 
GiesùChrifto a prezzo del fuo 
fangue gli hà cóprata, & acqui- 
etata per legitiraa Madre. Ma 
... oltre 
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oltre al danno della Religione» 

(e farà quella la terza inftanza ) w 
c'entra la perdita manifefta de' 
giouani, che vengono impegna- 
ti nelle dignità Ecclefiaftiche, 
fenza eflerc prouffti di conditio* 
ni necefsarie a tal pefo. Sarebbe 
meglio mutargli allo fpedale de' 
pazzi , che fargli falire fprouffti 
di quello , che loro conniene Co- 
pra il pinnaeoi o del tempio>poi* 
che trouariano in quello carce- 
re di forfennati , chi gli legareb- 
be» per arredare la loro pazzia, 

& in quelle falfe dignità, vanno ( 
incontro alla libertà » che gli 
libera , e fcioglie per precipitar- 
gli in ogni forte di vitio* 

Padri, e madri, Dio vi perdo- 
ni: qual fiamma non accende- 
te per maggiormente inceneri- 
re, e confumare la cafa diGie- 
sù, quando acciecati dall’ amo- 
re, e priui d’ intendimento tal- j 
mente abbracciate le voftre pie- 1 
cioleScimie ,che con l'eccelsa 
delle voftre carezze l'affogate ì 
dar fuoco al Cambinone nell e 
vene di quelli (lorditi giouani* 
quali all' vlcir della culla» get- 
tar- 

' * 
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targli nei tetti Copra la tetta de 
gli huomini con braccio, e fion- 
da d’argento: Ciano pure vitio* 
fi voi dite,fiano barbari , e dif- 
Coluti *fiano goffi, e groffolani 
come terra» mentre ch’ha bbfno 
il vento de’fauori,& i remi d’ar • 
gemo cornei remiganti de! la.* 
Regina Cleopatra, bifogna.^ 
mettergli alla cima del Faro per 
efsere vitti da più lontano. Si 
danno alcune volte carichi di 
grand’importanza » eia Copra- 
intendenza di tati mortalfa per. 
Cone, alle quali vna faggia Don- 
na di Villa non commetterla la 
cura d’vna Cua gfouéca. Gl’Idu- 
mei &' affaticano ancor attorno 
a! Santuario , c tante ciuette fi 
sforzano di bere alla lampada 
della Chiefa per vna si potente 
ambitione , ch’altro termine nò 
vuole, che quello, ch'ha l'infini- 
to^ Non hauetevoi compaffio- 
ne al ptiblico? La Republica è 
hoggidì vna. vecchia canzona 
( dite voi ) della quale poco ti- 
fo gna curarfenemoi non ne vo- 
gliamo Capere , ch’vn’aria ,ch* è 
quella de’ noftri proprij interef- 

fi, poi- 

* 

« 
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fì,poichel‘3gg’Hltar bene ifuoi 
negotij,èvo tiro di prudenza, 

Mà non v ' arroiìlte ancora di 
voi fteffi»ancor che l’argento vi ^ 
faccia vna fronte di metallo per 
nonpottac rifpettoad alcuno 2 
ah eh' è vergogna il voler pian- 
tare nel mondo vn* albero di 
Nabuehodonofore gettato a tee 
ra,fopra del quale palleggiano a 
quattro piedi le beftie, e (otto 
poi vi gemono i piccioli vccelli ) 
ahebe non è già bel vedere ca- 
malli, giumenti, e tori, cioè a di- 
re huomìni brattali Copta i rami 1 
dWalbeto nitrire, ragghiare, e 
muggire» mentre tanti piccioli 
vccelli del Cielo ? tanti Spiriti 
celefti, cacciati dairordine,dal!a 
Capienza, edaila virtù deftina- 
tagii , vanno a gemere nelle fpi- 
medi vita dentata ,e penofa_u> 2 
^là bifogna , voi rifpondet<^,' , 
far*andar auanti i noftri figliuo- 
ii;chi vi s’oppone ? fategli andar ( 
auanti portati da attioni chri- 
. ftìane , Code , 6c illufiri , fategli 
paffare per il tempio della virtu 
auanti d'arriuarea quello del- 
rhonorc»pcfate i loro talenti, la 
" . loro ’ 





r 
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loro capacità > e puffanza, altri» 
mence non è quefto vn portar- 
gli auaini , mà precipitargli , è 
vn fargli fauola del volgo » è 
vn fargli perdere la riputatione 5 
elafciargli beredi d a ogni tuife* 
rfa . 

Simile beneficio nó è benefi- 
cio > mà maleficio , è vn ceppo Solfai 
d oro » vna Collana di Medea_j», 4s 
vn caual Io Troiano, che parto- 
mi armi, Se eserciti. Voi prò- *** 
curando fimil honore v’aflbmi* 
glia, e a quei padri, e madri ido« 

Jatpe ch’/mmolauanoi fuoi fi- 
gliuoli al Dio Moloch ,cioè a 
dire al Sole, & ancor* viuenti gli 
faj:euano arder* in vna ftatua^ - 
cócaua dei Sole, poco curandoli 
della perdita della lor vita , pur- 
ché la perdettero nelle fiamme > 
e nella luce- eh’erano i gierogli- 
fici deli* honore . O pazzia per 
vna vita di moica > la quale noi 
ogni giorno diuidiamo con l a > 
morte, volere dannar fc fteflo, 
e la fila difeendenza ,e(Tere su 
l’orlo dell’abitfo, e non degnarli 
d’aprire gli occhi per mirare 11 
fuo precipito. 


Del 


r 
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Dilla Vocatione • 

DIVISIONE III. 

S E voi bramate Capere qual 
regola dobbiate ofserua- 
re nella promotìone de’voftri 
figliuoli alle dignità Ecclefiafti- 
che , Tappiate primieramente* 
eh* è veriffimo > che non fi fa 
Mercurio d* ogni legno > fe fi 
tratta d* vn Contadino > d* vtu 
Marcante, d*vn Artigiano,fi of- 
ferua il naturale de* figliuoli > & 
©gn’vno fi sforza di proueder- 
gli conforme alle loro difpofi- 
tioni, & inclinationinaturali. 

Penfate voi, che la Chiefa fi a 
fola , e che bf fogni gettargli alla 
cieca fenza fcielta,e séza difere- 
tione ? Che fcioccaggine il pen- 
fare,che fia lecito prenderei più 
goffi,& i più imperfetti per far- 
gli Preti, e Religiofi ì Qual ti 
rannia maggiorecon ogni forte 
d’artifici; diftornar alcuni, fpin* 
gere altri alla forca , non mirar 
ad altro in tutti quefli andarne* 
ti >cbe all* aggiuftamento della 

fua 
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Tua famiglia» far vbbidicnti le 
leggi del Cielo a gl* intereflì di 
fua cafa» fomminiftrare a Dio 
quello che non può alloggiare 
in altro luogo » es* accade qual- 
che difgratia » toglier a Dio ciò, 
eh' vna volta gli è flato concef- 
fo ? Quindi è, che doppo molti 
anni vedonfi vccelli a leggieri 
occafioni cabiare piuma » e fpc- 
eie ( per non parlare di quelli, 
che lo fanno» col mezo del con- 
fegliojc della cofcienza ) fi vefte 
il mantello di fcarlato in vece 
della fottana, e nella fpada fi ca* 
già il Breuiario»nel che com- 
mettono maggior male, che i 
Cortigiani della famiglia d’Vlif- 
fe ; coftoro non potendo hauete 
la Dama, fi contentaua no delle 
fantesche » naà qnefti abbando- 
nano la Dama, eh* hanno fpofa- 
ta per accarezzare le fantesche ; 
profetando tutto il tempo di 
fua vita con la muta rione de've- 
ftimenti 1* infedeltà delle loro 
promefse • 

Fàdimeflieri ponderare be- 
ne la fua vocatione» per riufeirc 
degno mini Aro della Chiefa > la 

qua- 

« 
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quale in due capi lì cooofcejil 
primo è ordinario, Infero infoli* 
to. La vocatione ftraordinaria 

V 

ha ceni fegni» che s’accoftano a 
miracolo: così chiaramente fi 
vede » che quelli » che tono fiati 
grandi , & illuftri nella Chiela» 
hanno hauuto nel principio de* 

Tuoi anni vn no so che di fplen* 
dorè, ch'ha fatta poi rifpiendere i 
nell’ età più matura la luce di 
quella grandezza 5 che fece poi 
Itupire il mondo tutto . 

Così Mosè, picciolo fanciul- 
lo com’ era , fcherzaua intorno ■ | 
al diadema di Faraone; il che 1 
prefaggì a gli Egirij la fua vicina 
ruinaN." pareua al Padre d’Elia» 
che fuo figlinolo fucchiafle il 
fuoco col latte i prefaggio , che 
la fua bocca doueua vn giorno 
effere l'arfenale dei Dio de gl’ef» 
ferciti : cosi la culla di S. Epifa- 
nio>aldire d’Enodio, fu vifìa 
tutt’ auuampante di fiamme » 
vfciua in vifione dalla bocca del 
pargoletto S, Efrtm vna vigna : 
vna colonna di fiamme circon- 
dò il capo di S,Modefto,e dicefì» 
che Gregorio V il* che da baffo . 

‘ h'gnag- 
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lignaggio fu folleuato al nono 
di Piero, fcopando le quifqufglie 
della bottega di fuo padre poue- 
ro lignaiuolo, & ordinandole in 
diuerfe figure indecentemente 
fenza penfarui a guifa di piccio- 
lo fanciullo traftullandofi fcri- 
ueua : D omitutboY à mAYhvfquc 
dà mare . 

Tutte quefte vocationi.g j 
molt’altre (imiti fi fono fattc^j 
vedere con fegni non ordinarij , 
T altre fcguitano la ftrada coni- 
mune , e fi vedono nel buon na- 
turale de’figliuoli, che dedicanfi 
alla Chiefa, eh’ c vn punto de- 
gno di confideraticne. Se vo i 
chiedete, in che confitta quefto 
buon naturale ? Io vìrifpondo» 
che non confitte nell’ influenza 
delle fteile,ò nel Genio 
l’hanno pofto i Pagani , ne Tem- 
pi icemente nella bota dello (pi- 
rico, ò nella buona coftitutione* 
fani tà , forza , e vigore di corpo 
ancorché tutto quetto poffiu* 
fommini Arami qualche cofaL-*; 
ma fi vede in due principali rag- 
gi, Pvnode’qualiè la tranquil- 
lità delle pafiìoni , che fà del. 
• . , cuo* 


•x 
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cuore vn pofio acro ad alberga* 
re lo Spirito di Dio; 1* altro ) che 
fcaturifce dal primo, è la docilità 
d’vno fpirito trattabile, che fen- 
za difficoltà inclina ali* horefìa. 
Eccoui i due capi principali , Co- 
pra de’quali viene fondata que- 
lla bella natura «eh* é di predio 
ineftimabile . 

E primieramente per quello» 
eh* appartiene alla tranquillità 
delle paifioni, è certo, ch’eflcndo 
ogn’huomo ccmpcftodi quat- 
tro elementi, ha ineonfequenza 
quattro radici degl* interni Cuoi 
mouimentf, che fono amore, ti- 
more, piacere » e dolore, e non 
v’è perfona,che nonne proui 
graffalo*; Ma si come ognima- 
re è (oggetto a Cuoi vèti, e nien- 
tedimeno notano i Nocchieri» 
eh’ alcuni fono più agitati degli 
altri; così ancor che ogn* ani- 
ma habbiale file paflfìoni , bifo- 
gna confi flare, che ve ne fono 

alcune , le quali tono tocche j 

molto alle leggiera» & altre più 
gag’iardaméce combattute. Voi 
vedete alcuni, che nel piu bel 
verde della fua età Temono fira- 

ua* 

* 

. ^ ‘ e 
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ruganti affale/, colere, afprtzze, 
rabbie , tradimenti , che gli ge« 
cerano vno {pirico bizzaro,inci- 
uile,ÌQdomabìle,controdel qua* 
le bifogna Tempre a mano ar* 
mata combattere: altri traggo* 
no dalla culla vn’ anima tràquiU 
la , e piaceuole , limile al mare, 
all* hora quando gli Alcioni al 
dolce mormorio dell’ onde fan* 
noi Tuoi nidi .«hanno quelle in- 
ciinarioni tutte angeliche alia 
virtù, di manieratile là Tempre 
ti trouano trafportate, cornei 
pefei nel Tuo elemento. Da que- 
lla calma delle paflìoai ne nafee 
la feconda conditionc del buon 
naturale , ch’è quella docilità di 
fpiritOjla qual*è il principio del* 
Teducatione, e della felicità del- 
la vita . Impercioche sì come i 
Teologi, vogliono in quelli, che 
riceuono la fede vna certa pia 
affettione alle cofe diuine , la 
quale fia libera, e purgata da 
ogni fpirito di contradittione: 
Così in materia di virtù mora- 
le, e di sàtità habbiamp bilogno 
d’vn* anima facile , e trattabile» 
eh* apprenda! buoni amaeftra- 
C meta- 
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menti .Non m* andate dunque 
a prendere» quando fi tratta di 
far vn Ecclefiaftico » qualche 
Efaù > vno fpiritodi campagna» I 
che non fi diletti » che d* armi » . 
b di firagi di beflie.* prendetemi 
piùtofio fotto 1 padiglioni d* vn 
Giacobbe, vno fpirito dolce ,c 
temperato, che fia tutto difpo* 
fio all’aria delle virtù - 
£ , Ma voi.fpirito nobile, che fc- 

2 $} ec ’ te fiato fauortrodiquefta buo- 
'òmnìs na natura , io vi pollo dire le pa- 1 
lapis iole del Profeta : Iddio v*hà da- 
preti » - io vn* anima tutta coperta di 
[hs ope - gioie, tutt’ arricchita di doni, e 
rimetti ralenti cccellentifltmi»l*bà ri* 
tHum>et , faeton vn corpo di felice rem» 
forami- p Cram cnto dotato » come chiù- 
n P. m defi pretiofo diamante in vn-j . 
cìdttus anello : è fiato verfo di voi mol- 
ts , pr «- t0 h’becale 4 e da voi a proportio- 
par*t* bc molto pretende • 
funt . 
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Dell a >iW«, che rifplendeno nel- 
la vita d’ vn prelato . La 
prima e la fapien\a. 

DIVISIONE IV- 

S E voi dimandate quello» che 
Dio brama da voi» io rifpó- 
do> che chiede cinque, principali 
virrù, eh* er i no beni (lìmo iìgu- 
rate nell’Ejjhod dei gran Ponte- 
iìce della vecchia legge, com’hà de cura 
notato SGreg. il Gtàde.Queft* faftora 
Ephod era vna forte di man- li p. z. 
iello,chc cuopriua le fpalle com- aap. $• 
porto di quattro colori* di già- 
.cinto,porpora>linoiino,elcarla» 
to,tépeftato il tutto diiìla d'ero» 

.con gentile dertrezza -diuifate • 

A cheiinequeir apparato, per- ~. A 
che quertixolorii pexinfegnar- . ,, 

ui , a por tare per tempo /opra le . 
vortre fpalle le conditioni,che la 
voftra profeflìone richiede. li 
giacinto di colore celefte v'infe- 
gna , che la prima cofa , che do- 
uete fare, è d* allontanami, co- 
me dalla perte delle virtù » da 
quei fpiriti golofi, e beuitori» 

C 1 che 
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che non hanno alcr* oggetto nel 
v ‘ poffefio de* beni Eccletiafiici > 

che la pentola , & il giuoco; voi 
douete creami vn* anima tutta 
nobile» tutta folleuata , tutta ce- 
lcfte,che Tempre brami d’accop- 
piar fi con Dio,di dar fi a Dio nò 
già con mercenaria mifura » ma 
con tutta l’ampiezza del Tuo po- 
ter^ . 

Non Rimate già, dice S. Am- 
brogio , eh* cfsendo chiamato 
allo fiato Ecclefiaftico,fiate im- 
piegato da Dio in affari leggieri: 
la Sapiéza richiede, che voi con- « 
Aderiate i mifieri del Cielo ,e 
ch'auuanziate con l’altezza del* 
le vofire atttioni le dozzinali 
operationi degl’huomini:V’im- 
Ambr . pone la giuftitia» che vegliate 
de offie. alla cura del popolo, eh’ afpesta 
lib. i« da’vofiri prieghi il Tuo aggiuto: 
la Fortezza richiede , che difen- 
diate ii Tabernacolo, & il cam • , 

po del Dio de gli efferati : ordi- 
na la Téperaza, che viuiate con 1 
vna (ingoiare fobriecà , e conci- 
néza. Voi fece, dice S.lfidoro Pc- 
lufc pofio tra la natura humana» 
e la diuina per honorare 1* vna 

co* 


* 
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co'voftrì facrificij > &C edificare 
l’altra co’ Voftriefcmpl. Deu’ef- 
ferc vn* Prete corri’ vn fanciullo 
vfcito dalla fcuola,e dal iene del 
figlio di Dio, puro com* vn An- 
gelo, per gouernare la Chiefa,e jjTd.Pè 
non per fpogliarla , per trattare lufdi.% 
con Dio neH*oratione,e non per tp.i • 
maneggiare la fpada : deu’efsere 
incorrotto ne’fuoi giudici j, giu- 
fto nelle fue rifolutioni , deuoto 
nel cuore, frequente nella Chie- 
fa,fobrio ne’bancbetti, prudente 
nelle fue recrea tieni , puro nella 
fua co faenza , affiduo nell’ora- 
tione, partente nell’ auuerfità» 
affabile nella profperità, ricco di 
virtù, faggio di parole, veritie- 
ro nelle fue predicationi , libero 
in tutte le buon’attioni. Il gran 
S. Dionigi Areopagita aggiun- 
ge vnagran parola,dicendo,che 
colui , che profefsa efser capo 
d*altri in vn* Ordine facro deu* 
efsere vicini firmo a Dio in ogni 
forte di virtù. E per quefto non 
deuecaminarela voftra educa- 
tone di pafso ordinario. Se voi 
hauete fratelli , che s* alleuano 
perii fecole > lardategli viuere 
C 3 nel- 
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nelle pretenfioni,& effercitij del 
fecolo * O quanto fete indegno 
delle fperanze , alle quali Dio vi 
chiamale voi g)*fnuidiate l'aria 
della cafa>e non so quali piccio- 
le bagarelle della loro profetilo* 
ne 1 è ben differente la voftra 
fortuna ,fe feguitate lo fpirito» 
che vi guida » 

Erano altre volte i monaftert 
lefcuolede* Regi, e gran Mo- 
narchi della terra, per fargli toc- 
chiate le virtù inficine col latte: 
deu*effère la volita dimora ne* 
luoghi ,ou*hauete impegnato II 
voftrocuore>e la voftra fede >L 
quali vi fapranno meglio ara- 
maeft rate nella. vita>che voi ha» 
ucte eletta ► 

E* ber, queft* vn* obbrobrio 1 
della voftra proferitone >fe vot 
vi vergognate di portar vn* ha- 
bico conueniente allo ftato Ec- 
cltfi-aftico ,.e fe v*arrofl?te dello 
ftendarda della voftra militia » 
vergogna, feda mfnaccie inti- 
morito vi mettete a recitare Pvf 
ficio'diaino t ò fe bifogna alice» 
tarui a ciò fare con non so quali 
carezze mondane , tutto quefto 
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fà teftimonianza del voftro fpi- 
rìto puerile. Non vedete voi* 
ch*vn beneficio tira feco vn’vffi- 
cio ì £ non fate • eh* alcuno vi 
slarghi lacofcienza>adulandola 
vofira pigritia,e fminuédo l’vb- 
bligationi ,che potrefte hauere» 
fe voi in quefto non guardate a 
ciò* che vi farà con figliato da 
faggio, & effetto Padre fpiritua- 
le * voi potrefte ben tofio a vq- 
firo danno ingannami* Noi fia- 
mo nella Chiefa»dice S.Bernac- $• 
do »per ferainare gioiate buon /*?• 3°* 
efempio , gioia a gli Angioli con. 

Ve noftredenotioni >e fecreti fo~ 
fpiri delle noftre preghiere* & 
efempio a gl’h uomini con le no- ~" 
fìre buone operationi . Lo fpi- 
rito* al parere di Fìlone,dtu*ha- Thiì*. 
uerc vn picciolo conciftoro di- 4* **** 
meftico;oue fcaricatoda* fen(T,e f M Pph' m 
dalla mafia delle cofe fenfibili cum • 
s* affatichi nella cognitione di fe 
fteffo » e nella ricerca della veri- 
tà. Voi douete amare il voftro 
fiato > e vi u ere nel (antuario a 
guifa di picciolo Samuele.Mo ftre 
pito de gli affari > e delle ricrea - 
(ioni fecolarefcbe non è per voi* 
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lafciate le cipolle d* Egftro al- 
lenirne fenfuali » i voftri piaceri 
, fono nel commercio degli An- 
Y 11 La dignità del Sacerdotio 
inni* a ^ a c l ua * c vo * afpirate » richiede 
vna granita fobria » lontana dal- 
la vita commune;vna vita feria» 
di pefo»e di maturità. Come vo- 
lete voi » ch’il popolo v’honori » 
. fe voi non hauetecofa alcuna» 
che l'auanzi ? Come vo!ete,che 
v’ammiri > fc vede ne’ voftri co- 
* ‘ * fiumi i Tuoi vitij» eie fueimper- 
fettioni ? 


La feconda virtù del Prelato > 
- eh’ eia forza dello Spirito 
contro l' auantia , & 
il lutto, 

DIVISIONE V. 


t<V 



L A feconda liurea de* voftri 
colori è la porpora» che_j 
v' ammonifeead hauervn* ani- 
ma forte » e veramente reale • 
Quand’ è tempo di difendere la 
gloria diDiobifogna hauereil 
braccio di Dio» e la voce tuona- ' 
te di Dio, n5 già per farli rifpcc- 

ure 
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tare con 1* affettationi dì fcueri- 
tà, cbenafcono molte volte da 
vna grand’ infermità di fpirico. 

Il Concilio d’ Aìx dice» che la 
Cbiefa è vna Colomba, che non 
lacera alcuno coi griffi, mà fi 
contenta di battere fbauemente 
Pali . La vera grauità d’vn Pre. 
lato è ne’coflumhe non nel vol- 
to: dea* efferevn figlilo di dia- 
mante per coferuarc ftabilmen* 
te i caratteri delle virtù , e figil- 
lare gli altri col ino esépìo. Na- 
fcerà in voi quella forza di fpi- 
rito, fe v’auuezzaretc a non far- 
ui fchiauo di vitio alcuno. Non 
c’è peggiore fcbiauitudine ,cbe 
mettere la Tua libertà nelle ma- 
ni del peccatore quella vna lon- 
ga catena, & hà molti nodi Gor* 
diani ; tagliateli prettamente, a 
guifad'vn’Aleflandro, ec 5 qui- 
ftate il Regno delle voftre paf- 
fioni , ch‘è più pretiofo di quello 
' de' Perlìani, e de gl’ Indi. Sopra 
tutto, fe voi bramate di regnare 
fchiuate due fcogli molto peri- 
colofi ad vn’Ecclelìaftico, l’vno 
- de'quali è la brama dì Tempre ac 
- quiftare qualche cofa di nuouo» 

C $ l’al- y 1 
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l’alt re il lutto in quello ,chc già 
fi è acqui flato ► 

, Noti vi- mettete ir* capriccio 
d’inaJzare il volito fìato,e di ac» 
crefcerc il numero de* vofìri be- 
nefici jialtriméte farebbe vn cer- 
care Dio per il pane*c non per i 
miracoli ^farebbe quello per vi- . 
uere» perdete il benviuere J fa r e 
il cattino mercante ,.c non già iL 
buon Fattore .. Ch* occafione 
bauete voi d* inquietami l V* è 
piucóuenientc vn bene medio- 
cre : fé voi volete bauer vna«* 
fcarpa larga nel piede» e noavo- 1 
lete *che fia propria >.è quello* 
vn* ingannarli : nè mi dite » che 
fece pouero»non c èpouertà». 
don’ è Dio per retaggio ie colui 
al quale vn.Dio tanto ricco non 
batta» merita d’efler eternamen- 
te pouero. Quefto defiderio, 
cb’vn hà di crefcere tnoUo,fem- 
pre auuilifcc gli Ecclefiatticij gir 
(bmmìnUlra tante dipendenze ». 
quante fono le loro pretendono j 

gli fà feruilmente adulate le paf- 
doni, & i viti) de’ Grandi», da-* 
quali afpetta no qualche ricom- 
penfa: glipriua dell’imperio di 
V Dio, 


f 
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Dio» per legargli nelle carene Civa- 
de gl’huomini »cbe fono alle voi- nMS c °l~ 
te più fchiaui > che gli fchiauidi 
galera. **• 

^ b Quanto grande vergogna è 
ingerirli per 2cquiftar vn honp.. 
re per mezzo del dfshonore.-I 
Santi hanno acquiftati i bene/J» 
d’j con la fuga > & hora bifogna 
far róper il collo a gli huomini », 

& a gl*animaJf,per corrergli die* 
tro. Parena cofa maltainfolita. 
a quel brauo Architetto Vetrai 
uio . eh* vn Artigiano s* offerif- 
> fe ad vn grande per effer impie- 
gato iaciò ,.ch* apparteneua al* 
la fua profèilìone^efopra di ciò 
proferì vna bella Temenza»* .. 

/ 0 vedo Architetti » che pregano. 

* /applicano per effer impiegati ?. 
quant' a me , io ho imparato da* 
miei maeflri,che non bifogna pre* 
gar ale uno, ma ptutofto effer e pre • 
gato , per non bavere tanta pena % 

0 fajhdie ; bifogna no batter fron- \ \ > 

te, s vno non sarroffifee » aima n* 
dando vna cofa, la quale gli pof 
fi effer e negata . Che hAurebbe ■ 
detto quello cuore magnani- 
mo > s* haueffe veduti Ecclcfia* 

C 6 ftici> ^ 
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ftici auuilirfi non folo a fuppli* 
che, màa feruigi indegniflìmi 
s deila loro qualità» per ottenere 
cura d’anime , quale altri hanno 
rifiutato, fuggendo nelle folitu- \ 
dini in mezzo alle fpinè, & alle 4 
beftiefeluaggic. 

Douete voi imitare quel ge- 
CUm. nerofo Atleta della Grecia, del 

qual parla Gemete Aleflandri- 
drtn.ftr. no> £ .j ic JoppQ vna ] on g a prepa. 

* 7# ratione , andando al combatti- 
mento fi fermò nella ftrada, Af- 
fando to fguardo in vna ftatua 
d*vn fuo Dio , egli difle. lobo 
fatto il mio debito , voi farete il 
voftro . Fateui huomo giufto> 
fateui meriteuole,e credere, che 
Dio vi concederà ciò , che farà 
piùfpediente. 

11 noflro gran Rè Roberto 
fopra quefte parole fece vngior ' 
novn’attione nobiliflìma^legna 
d’eterna memoria, regi fi rata da 
Gl aber. Già ber Autore antico . Riferì- 
Ratini- fee quefti, eh’ vn certo Abbate 
phw li. haueua fatto pttséte al Rè d*vn 
yc.i» gcnerofocauallo ad imitatione 
di quelli, che donado pefeano , c 
gettano vn presete a guifa d’ha- 
. . - mo , 

r ( 
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mo * per cauarne vn’ altro : fpe- 
raua,che queftocauallo douef. 
fé sì ben correre per il Tuo Si- 
gnore > che gli douefle ottenere 
per premio qualche Vefcouaco; 
màilbuóRè vedcdole finiftre 
intentioni ddlaPerfona lo man- 
da alla Cbiefa , e gli fa intende- 
re > che venghi a fé col Tuo Pa- 
ftorale : il che prontamente ef- 
feguì > imaginandofi l' accrefci- 
mencodc beneficij» che la fua 
auidità fi rapprefentaua. Ma Cu- 
bito che il Rè alla lócana lo vid- 
fa* Mettete giu, gli dij[c,qttcl Pa» 
florale > voi nefete indegno, poiché 
penfate ottenerlo da vn buomo 9 
Al che vbbidì tutto pieno di 
roflore 5 & a guifa d’huomo pre- 
cipitato dalle nuuole: ilnoftro 
Roberto dottato di natural e ^ 
bontà non volle » che foffe eter- 
no l’ affronto ; ma commandò . 
chef! poneffeil Paftorale nella 
delira d* vn' imagine del noftro 
Saluatorip «ch'era poftaa drit- 
tura dell’ altare : poi voltandoli 
all' Abbate. Ripigliate » dtp egli, 
tlvoflro ? adorale > e fappiatc. 
eh' e quello là i che ve lo dona ; io 
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non voglio, che vi riconofciatCJ 
obligato ad huomo mortale , vo- 
glio bene , che ve ne feruiate libo • 
r amente, conforme richiede l'ho « 
nore della voflra carica» Oqual ^ 

Rèi oqaal kttionc» 

Quàt’ all’altro (coglie, ch’ap- 
partiene all’vfo de beni, non vo- 
glia il Cielo, quando farete arri- 
nato in età , eh* impiegate il pa- 
trimonio di Giesù, il Pudore > He 
il (angue de' Fedeli in ftar alle- 
gramente, in luffo,& in giuoco» 
ne ingraflare beftie , ò perfone 
peggiori delle beftic*che non-* 
viuono , che colme di peccati 
altrui , per amaflarui vn teforo 
d'ira nel giorno del giudiciov 
No piaccia al Cielo, che gli edi- 
fici) d' vn’Abbatia calchino in_-» 
rouina ,che gli Altari fi a no (co- 
perti , che l’imagini de’ Santi 
s’impegnino, che lelampadi >& 
i lumi fiano in ecccliffe , ch’i pa- - 
lamenti pianghino, e ch’i ragni 
▼i filino le Tue tele , ch’i (orci vi 
corrino,ch* i Religiofi patifehi- 
no , Se i Sacerdoti venghino tua 
gli Altari con ornamenti ridi- 
coli» che pizzicano dell' hofteria 

di 
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di Villa >,mentre non sò quale 
picciola Nipote ftrafeinarà la 
feca alle fpefedelCrocififfò.. 

Mio Dio t C hi ci farà nasce- 
te vn Guido Grotti , che fioriua 
a tempi di S. Ludouico ! io vor- 
tia bacciar le fue ceneri, e met- 
terle, fé potetti, foprale corone,, 
e (òpra le tiare * Quefto grand* vit* 

buomo» prima Procuratore c ^n>. 4, 
maritato ,.e Padre di due figlie 
cflendo morta fua moglie, fi fe- 
ce Sacerdote >e di Sacerdot e ^» 
Vefcouo di Puy dell' Arciuefco- 
uato di Nat bona , poi Cardina- 
le, e finalmente Papa. Ogn’vno 
ftìmaua,.che leiue due figliuole 
lafdate nel mondo » doueflero 
eflere grandi Principeffe ; ma il 
buon Papane fece vna Religio- 
fa con. vna penfione di trenta li- 
re * e l’altra marit&dandoic iiu» 
dote cento lire •- 

Lcuò ad vn nuouo Prete» che 
fperaua gran numero di mitre» 
due di tré Prebende , eh’ haue- 
ua, comandandogli , che fi con- 
tentane d’ vna fola , e facendogli, 
faperecon lettere , che non era 
tagioneuole > che la fua pronao- 

tio- 
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tione al Pontificato > che daua» 
gli materia di fpauento > e di la« 
grimc » donaffe a Tuoi occasione 
Gorgoglio? e dì ludo. Queft’at- 
todi (implicita è ben più mille 
volte ammirabile » che s’hauette 
fatte le Tue figliuole Regine^ 
d* Antiochi a, e trasformata tut- 
ta in oro la Tua cafa . 

Mirate la prudéza di S. Ago- 
ftino> del quale fcriue Poflìdio : 
trattaua i fuoi parenti comedi 
gli altri fedeli > donandogli» fe la 
neceftìtà lo chiedeua,non per 
arricchirgli»mà per cauargli dal- 
la neceflìtà » ò almeno per fargli 
viuere con minore neceflìtà . 

A che propo fi to edere prodi- 
go d* vn bene » del quale non fe- 
te j eh* Economo ì voi ne fete 
obligato d’vna parte a'Minifiri 
dell* Altare , d* vna parte a* po- 
ueri»d'vna parte alla fabrica. Se 
xifplende la magnificenza nella 
Ch?efa,ella è per il publico»! 
particolari fi deuono contenta- 
re del moderato. A che fine an- 
elamene nell* altra vita carico di 
peccati, e di debiti, addottando- 
ni le maledittioni del Cielo «e 
della terra ì La 
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La terz.a qualità del buon Tre* 
lato > ch'e la purità della 
vita->. 

DIVISIONE VI. 

I L voflroterzo coloreèil li- 
no fino , che vi fa ricordare 
la purità Angelica» la quale fino 
dalla culla doucte conferuare, 
per portarla all* altare. II Pro- V 1 U 
fera Ifaia v’ aramonifce > che_j M * n ~ 
quelli hanno a tenere i vali net- dammi 
ti al poflìbde» che fono fcieltì ■'T’ 
per portar i vafi di Dio, & a 
quell’ effetto raccommandano 
tutti i Sari di fchiuare 1* aflfìdue» tintsaf* 
e famigliar!* conuerfacioni delle pdnas 
Donne, che fono manifefti cep- 
pi della caftità . Datemi fede rs*m§j. 
perche queftocvn ponto il più ***&$• 
importantedi voftravita. Vn 
Prelato fiando tra i termini di 
quefta purità faflfì vedere nella 
conuerfatione de grhuomini>& ^Eplrt 
ammirare come, chi fcendefle detepe - 
dal cuore de gli Angioli. Màfu- ranfia, 
bito , che fi dà in preda ad \tna 
vita fenfualeje licentiofa , lafcia 
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la dignità dei (uo carattere »&' 
elee dal trono della Maeftà* co- 
me quel difgratia co Rè di Babi- 
lonia , per mangiare in compa- 
gnia delle beftie il fieno . Non 
fcuopre la notte tante Belle nel 
Cielo »quant* occhi apre in ter- 
ra» per ifpiare i Tuoi più occulti 
piaceri» & orecchie per afeoka- 
re i Tuoi rapporti » e bocche per 
feminarli in tutte le Prouincie» 


' ; Ogn’ vno lo mira » com* augello 
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flraniero vfeito dal Tuo elemen- 
to^ Iddio permette, cb’hauen- 
do venduta l’anima Tua per cibo 
de’Porci » non poflfa (atiarfi la_» 
fame > trouando in ogni luogo 
vnalonga catena d’inquietudi- 
ne» & vna ruota dì fupplicij im- 
mortali . Serue ad alcuni di ri- 
fo» ad altri di giuoco » comparte 
lagrime a pocbi»e (degno a mol- # 
ti . Gli buomini per caufa fua 
fono gelofi » e le donne ancora 
che poco honefte > s* inhorridi- 
feono. Sono folo feguicati da i 
certe Harpie > le quali» come di- 
ce il Cardinale Pietro Damia- 

■ 

no > volano ancor* attorno a gli / 

Altari, per farne lo (pog!io»e fa* 
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mano all* ideila maniera , eh* il 
Coruo f à le carogne .. Viuc in 
vna fi upide zza difpirito »fnco- 
tinue infermiti di corpo r fiu* 
difgratie di beni temporali* viuc 
lafauola dèi mondo, Soggetto 
delle minaccie del Cielo , e l*ef« 
fecratione della terra 9 e s* affo- 
miglia finalmente ad vna vec- 
chia fepoltura >.ch*altro non ha 
che putredine » e titoli * Ponde- 
ra re duque a buon’hora nei vo- 
ftro cuore quale debba effèrela 
vitad’vn Pretoc^è della cafa» 
del gabinetto , e come del feno 
di Dio i penfar ad vna» (celerà- 
rezza è vn pecca to> commetter- 
la è vn facrileggio > portarla al- 
l'Altare *è vn vitio , che non hi 
nome proprio % contiene i nomi» 
Se vfficijdi tutti i vitijro quanto 
deu* c fiere pura quella boccali > 
ches* accoda a i bacci del Figlio 
di Dio! Oquanto hanno da ef- 
fet nette quelle maniache fono 
fdelte , per nettare le lordure^ 4 
dfcl mondo / Oquanto hàd'ef- 
fer cafio quel cuore , eh* è inaf- 
fiato dal fangue del Verbo etet* 
no t 


Ch' hor- 
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Ch* horrore quand' vn*ani- 
ma infedele di fchiatadi lupa fé 
lie và a trouare l*agnello , e por- 
tare nel fancuario di Dio viuen- 
te T immondezze della terra ? 
limile a quella feelerata Impe- 
ratrice Meflalina , delia quale 
canta il Satirico) che portai]*.» 
nel letto Imperiale di Claudio 
fuo marito l'infamia» e*l puzzo- 
re de* luoghi, che ne anche de- 
uono efsere nomati ne* palazzi 
d’vn Imperio Romano. 

Diceua S. Pietro, che con l*ef- 
fercitio della prefenzadi Giesu 
Chrifto bifogna frangere tutti ì 
cattiui penfieri > come 1* onde fi 
frangono al battere ne* (cogli; 
e San Chrifoftomo raccoman- 
daua a' Preti la puri tà, come j 
s’hauefsero da fiate nel Cielo 
in bel mezzo de gli Angioli. 

La cali ita dice S. Zenone è 
felice nelle Vergini , forte nelle 
Vedoue, fedele nelle Marita te* 
ma ne'Sacerdoti deu*e(sere tut- 
ta Serafica, bifogna) che quello, 
eh* ha da maneggiare il corpo 
di Dio, partecipi poco dei cor- 
po j bifogna > eh* habbia poco 

coro- 
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commercio con la carne, chi ve* 
de quali come incarnarti il Dio 
viucnte nelle Tue mani. Vn’ant- 
ma carnale > eh' e pronta a guifà 
dell' infame Efau a vendere per 
vna fcutella di lentichia il Tuo 
patrimonio, ella è più proportìo 
nata a porci, chal Sàtuario. Già 
ti fàcrificaua al Sole lenza fpar- 
gfmento di vino:e quelli,che fa* 
criticano al Signore del Sole, de- 
uono fpofarfi con la caftirà,e 
fobrfetà, che fono indiuidue j 
compagne. I conuitide’ricchi 
del lecolo , diceua S. Girolamo, 
non fono conuenienti a ghhuo- Uteri 
mini di Chiefa : è molto meglio *• 

conciargli nelle loro afflitti©- ** Ne * 
ni , che fargli compagnia ne*c5- 
miti. Vn Sacerdote, che fiafem- nHm * 
pre di nozze, non è mai in gran- 
de ftima . Chi vorrà vedete la 
temperanza , che s’ bà da ofler- 
uare nelle menfe de gli Eccle- 
fiaflici, ne prenda il modello da 
ciò, che ferine Tertuliano nel 
fuo Apologetico de’primi Chri- 
fliani- La noftra menfa, dicagli, 
non ha baflezza alcuna , né fen- 

fualicà » né imraodcftia : fi man- 

- ■* 
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già con rottura > fi beue confor- 
me alle regole della pudicitia » fi 
mangia tanto» quanto è necef- 
fario apertone» che fi deueno. 
leuare di notte > per offerire pre- 
ghiere a Dio, lui fi discorre * e 
conuerfa* come fe fotti mo alla 
pretensa di Dio,* bà ogn* vno le 
mani monde*fono le candele ac- 
cete » ogn’ vno dice quello > che 
si delle diuine fcritture , ogn’ 
vno riferifee lefue induftrie, e le 
maniere di lodar Iddio. L’ora- 
tione » che diede principio al 
co n ui 1 1 o,l o te r.mina»da 1 1 a ta uo- 
la fi va all’ effercitio della mo- 
defilai edeirhonefìà > voi in ve- 
derci dirette > che non è quetta 
vna cena» ma vna le tt ione di 
fantità . 

La quarta perfezione del prela * 
te 9 che fi vede nel z ,elo yg 
nella. carità» 

DIVISIONE VII. 

I L voflro quarto legnale è Io 
fcarlato, fegno dell* arden- 
te carità» e del zelo » che douete. 

ha- 
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hauere per la cafa di Dio.Lo fcu tifum.z 
do de’ generofi Càpioni del Si-, clypeus 
gnore de gli efferati» deu* effere fi*t**m 
vno feudo di fuoco» e tutt* i fuoi et * 
foldati deuono coparir in catti- tutìVtr } 
po con vna liurea di fcarlato. Bi- 
fogna , ch’apprendiate per tem- f0cc jJ 
po ad abbaiare in vna falaalla ne/ft 
lepre » per andar poi in campa- 
gna alla caccia dell’ anime* £' 
neceffario » che vi facciate vn** 
muro di fuoco» per feruire di ri- 
paro al la cafa di Dio » che voi 
diuenriate vna ftella,per f corre- 
re» & illuminare il picciol mon- 
do alla voftra cura congegnato * 

Vi bifognarà opporui alla poté- 
za de*grandi»alla forza de’robu- 
fti, aU’afiutiade'fcaltri.a gli ar- 
tifici de’ maligni » per diuertiri 
catciui affari» promouer i buoni» 
lafciar gl'inutili » per diftrugger 
i vitij, piantare le virtù, punirci 
delinquenti» ricompenfare i me- 
ri teuoli, protegger i pouerhgiu* 
ftificar gl'innocenti. Bifogna- 
rà» che fiate occhio a ciechi» 
piede a podagrofi » braccio , e 
mano a ftorpiati » afilo a tutti . 
Bifognarà » eh* habbiate tante * * 

caco- 
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.• catene, per legarui gli huomin?» 
quàte maniere hauete riceuuto 
da D io di ben fare ; che le mife- 
rie, che s' incaminaranno à voi» 
s* c potàbile, non s'allontanino 
da voi,che la voftra cafa fi a vna 
bottega » olle di pietre fi formi- 
. .. no figli d'Àbramo, 
s Altte volte il gran Sacerdote 
portaua fopra la fua vette tutt* 
il mondo , del qnale era come 
Auuocato : e voi duuete pena- 
re» quando hauerete il carico» 
eh* il mondo farà fopra le vottre 
fpalle » e eh* i morti , & I viui 
afpettaranno il debito, che gli 
reftituirete . Vottra cura farà 
portar auanti al popolo la facel- , 
la dell* eflempio , infogna re a* d 
mortali , guarire , & alleggerire 
le loro infirmila, pregar, e facri- 
ficare , e per i viui , e per quelli , 
che già la morte dalla noftra ■ 
conuet fa rione hà diuìfi. 

Qual carità penfate voi, che 
fia neceflaria,per fodisfar a tue* 
HullX te le fue obligationi ? Bifogna 
tmnipo - imparar adamare l* anime, co* 
titi neo m e la cofa piò preciofa, eh* hab- 
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de luoghi, oae Tarano gli oggec^ enfici» 
ti del voftro zelo, & il nodo del, i u * le 
voftro officio,più che della Gor. 9 P Kf“ 
tede* Principi : quando hauefte HS 
ruttici, e feluaggi a reggere , de- . 

nono feruire d* abbracciamento ^ er & E ~ e 
al voftro cuore , di materia alla figlio , 4 

voftra induftria , d’eflercitio al* m d. u. 

(c voftre virtù. Il Demonio, in , 

Giobbe, gira tutto il mondo per, 
nuocere ad vn’huomo; (limare- f 
tp-voi di far troppo, Te fate qual.* 
che pattò, per guadagnar' huo- 
minì ì Dimpraua Noè racchiu- 
fo nell* arca in cópagnia di tre- 
cento in circa fpecie di beftie, 
tranquillo neH’onde, e nelcóm* 

' munc naufraggio del mondo, •«. 
poiché tal' eraal volere deli* Al * • ' 

tittìmo. E voi non faprete fta- > 
re in mezzo ad anime create ad 
imagine della diuinità ,oueTete ' ,1 ‘ | 
impegnato per debi tofotto pe- 
na, e pericoib dell’anima voftra. 

Qual vergogna non deu* bauer* 
vn’Ecclefiattico , il quale non~* . 
può viuere, Tenone Tempre in - v 
mézzo a caualli , cani , e feimie, •/* 

all* hora quando Dio lo chiama 
alla cura dell* anime? Stupiu*-* ^ 

D Giu- • 
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Giulio Cefare in veder* huomì - 
ni accarezzare Scimie » ancor* 
cb*haue(Tero figliuoli in cafa. E 
chi non ftupirà 9 s*hanédoui Dio 
dati tanti figliuoli (ptriruali> an- 
diate d* ogn J bora pur anche a 
bacciarc vn Gatto maialinone » 
a vezzeggiare con vna picciola 
cagnolina , & accarezzare vn* 
falcone ? 


La quinta eccellenza del prtla» 
te, che la fetenza > e la 
prudenza' 

DIVISIONE Vili. 


J)ifire» 
tio non 
§fi tam 
virtus » 
quam 
quid li 
modera» 

nix . df 

auriga » 

vèrtuti 

ordina- 

trixque 

affé it uh 

&morU 


F inalmente per conchiufio- 
nedel tutto > è neccflario » 
che fopra il voftro giacinto > fo* 
pra la voftra porpora , fopra il 
voftro fcarlato feminiate 1* oro i 
fono quefti i raggi» & i fplendo- 
ri della feienza » eh* è sì necefla- 
ria al Prelato «quanto t* occhio 
advnbel corpo. La diferetio- 
ne» dice S. Bernardo » non è vna 
iemplice virtù » ma la nodricc di 
tutte le virtù » la guida delle paf- 

fio* 




! 
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(Sonile la ma e ut a de’colturaii 
Ce voi la banclite» diuerrà vitiola 
virtù : i Prelati , corri’ afferma 
Zofimo Papa,fono gf occhi deh- 
la Chiefa, eie quel*’ occhi pa- 
cifcono Eccliffei quali tenebre 
non ingombraranno ilreftance 
del corpo? 

Bifogna guardarti di dir* ad 
vn* animi nobile» com’fi cofa 
vergognofa comparire ineccel* 
fo grado d’ bonore» per fare la 
fe>‘ftia dorata* voi n >n potrefte 
(offrire queft’affronto , gli fteffi 
fanciulli » & i muti di ciò fauel- 
1 ariano» e fa reite moti rato a di 
to,come quell’ Afino» del quale 
parla Atnmiano» che nella Cit 
tà di Pittoia fall a giorno pieno 
nel Tribunale d* vn Giudice » e 
cominciò a ragghiare* hauendo 
per così dire qualche diffegno- 

E* cofa lagrimeuole» fe per 
voi Clamo forzaci a dire » che la 
fortuna è figlia di nobile fami - 
glia» ma che ti dà in preda a Va- 
lerci : che la Chiefa è tutta fa- 
pienza ,ma eh’ ella è l* heredità 
de gl* ignoranti . Cofa ridicola; 
fe fi rinatila ancor in voi l’ apo 
Di iogo 
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logo della Ciuetta, il quale dice» 
eh’ haueuano nella firada i pie- 
doli augelli trouata vna rofa » e 
' s* appaiecchiauano a cantare « c 
determinare Giudici » per darla 
al v itici core in ricompenfa del 
Tuo canto* e come palma della 
fua vittoria,*ma mentre fi difpo- 
- neuano aquefto combattimen- 
to» arriua al buio della notte j 
vn* infelice Ciuetta » che fenza 
xanrare* porto via il fiore . Po- 
trà forfi fopporcar* vncuor no- 
bile » che fc gli applichi quello 
giuftamente» fi ima to per augel- 
lo infame ,ch* habbia rubbato il 
fiore douuto a piccioli Rofsi- 
. gnuoli?non rapprefenta il vetro 
v le figure» fenon è col piombo? 

rutto lo fplendore , e talento in 
* voi ppfsibile nonhauerà fufei- 
ftenza ,fe voi a forza di .Audio 
nonimpióbateil voftro fpirito- 
Quando bene voi hauefle H 
pomo granato» ch*è il frutto de* 
Regi» e che folle di faugue rea* 
le,fe voi non hauete campanel- 
le alle frangie della vofira velie» 
com* il gran Sacerdote dell' an • 
tica legge, per fare rifuonare la 
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dottrina della parola di Dio, voi 
farete fprezzato. A che fine la* 
feiarfi inuikippare da tante ba* 
gatelle» fcherzi de'fanciulli ? 13i- 
fogna, che fiate vn’Aleflandro , 
che più gode in vedére la lancia 
d^AchiMe , che la lira di Paride .• 
bìfogna >che vicibiare nelle a 
fcuole della midolla de’ Leoni * 
come quel pargoletto Signore « 
fenz’ ingannacu» > eon prendere 
mofeoni volanti, perche qaando 
voi farete di qua!èh*età,no fare«> 
^ ee in V efeouato cieco a guifa di 
vo Ciclope nella fuaeauerna. \ 

K V * * * . “ V. ' . * | ^ • ( i ! I \ 

/ motiuictii prelati nobili han* 
tJOìCos'i richiedendo il debi - 
to della loro profejio-- 

: DIVISIONE IX. 

lU • . J • r I •< s 4 f ì ( ^ 

I N nome di Dio permettete * 
ch’vno vi folleui a quefte cin 
que virtù fopra da me accenna* 
ce , fe voi confidente l* obliga-* 
tioni,che vi fpronano a ciò fare» 
fono grandi (lì me. Voi primie* 
ramente vedete 9 come quelli 

. D ì 

i 7 
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che fono dell’ ittetTo (angue .fi. 
sforzano di riufeire in ciò, eh ap 
paretene alla loro ptofeflfione > 
quelli » che maneggiano.!* armi* 
non vogliono cedere in quello * 
ch'appartiene alla gloria del— 

1* armi ,i più timidi per vn pic- 
ciolo puntiglio d* honore fi fa- 
riano tagliar in pezzi * e fcortt— 
care % volano in mezzo al le fpa- 
de mefehiano tra fiamme , e 

mofehettare, per acquiftar* vn* 

ombra diciputationdrche noi* 
bà tempre la ricompenfa» che 
merita • e voi Nobili» che fere al 
foldo dcUòurano Monarca * \x 
liberalità del quale no può ma- 
car ,in vna honoratifliroa pt.o* 
feflfione *che non deu* eifere da 
viltà*ò da pigritiacnacchiata-^» 
fparagnercte la voftra pelle, per 
fare qualche cofa degna del vo^v 
ftro fangue ì Non mirate voi 
ancora attorno a voi fteflì vna 
fiorita nobiltà* eh* effendofi de- 
dicata alla Chiefa > ci promette 
merauigliofefperanzeJfanno al- 
cuni come le vigne diSmirnai 
fono ancora in fiore * e fono già 
cariche de’ frutti, regna fra tan* 
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to per tutto lo ftudio ,e l’ arde- 
rei ve ne fono > che fpoglìano la 
gran Troia già lucra auuampà-’ 
te di fiamme ,e voi vorrete al 
fondo della naue dormire ? 

In fecondo luogo» confiderà* 
ce bene, chi fere: fece ftatodefti- 
nato per trattare con Dio la_* 
caufa de gli huomini » la vor- 
refte voi tradireste fiato elet* 
toper cfTere I* oracolo di Dio» 
vorrefte voi fare il Gemellino * 
per èffere 1 * Arca del te fi a men- 
to , vorrefte voi effere vna naue 
di reprobacionelvoiTetevn'An- 
giolo i de vn piccolo Dio in fpe* 
ranza, vorrefte voi diuentar*vn 
Angelo di tenebre» & vn Diodi 
fieno ? Dareui tutto a Dio » al 
quale voi douete il tutto i non è 
queftavna diTcret rione per in- 
durai a benfare» è vna neceffi. 
tà ; gli Angioli fono fopra il vo- 
firocapo» e gli huomini a voftri 
la ti, per notare le voftre attiomV 
qu e 'fletti, che fono ne*loro prò-» 
prijdifferti dechi come Talpe» 
hanno occhi di Lince, per vede* 
re le voftre imperfeteioni . 


Che bell’ honore « quando fi 
D 4 dirà 
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dirà per 11 raondo,cbe voi haue^ 
tevoa dignità} che lene ftà in 
voi } com* vna catena d*oro al 
grugno d* vn’ immondo anima- 
le ( come parla la Scrittura .) & 
eh’ il Rè > che procura d* infor- 
marli de* portamenti delli Ec- : 
clefiattici nobili , intenderà , eh© 
voi fete nella Chiefa fardello 
inutiki per dishonorare la ca- 
rica , che v’honota, e che tutt* t 
voftri amici, ò parenti , quando 
fi parlerà di voi ned* bonorate 
compagnie > defideraranno nel < 
più bello del giorno vn velo dì 
tenebre» per cuoprire la vergo- 
gna i che di rotture gli tinge la 
fronte. yh 

Aggiungete , che la Chiefa 
fupplicheuole a voi a* inchina,^- 
vi prega a non far inaridir nel- 
le vottre mani i Tuoi allori * dr 
non fporcare lefue vittorie >dt 
non ecclillare ifuoi fplendori : 
dia ha vitti molti mali, ella n*hà 
molti fofferti , ella n’ ha m'olti 
fiiperati , ma non hà mai fentite 
piaghe più dolórofe di quelle > 
che gli fono ttate originate dai 


vitio, dall’ignoranze, e dalla pe- 
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gligenza deYuoi Prelati.- queft’è 
quello , ch’ha aperte le porte 
all* herefie , eh’ ha fomentare 
l'infedeltà , ch’ha rotti gli argi- 
ni all’ impietà> ch’ha formata la 
fronte de’fceleratialP impuden- 
za, la lingua alla maldicenza « le 
mani alla rapina ; eh’ hi di con- 
fufioni horribili ofeurati i fecoli 
prefenti, e ch’inondarà la pode- 
ri rà tutta* Vorrete voi accre» 
feere quefte miferie>e far vn pa- 
re all’ infedele con le voftre cor- 
rutionhper ftruggereil chriftia- 
nefìmo : impercioche quefto 
farebbe forfi l’vltimo flagello, 
del quale Dio fi feruirebbe > per 
caligare gli abufi de’ cattiui 
Prelati > de i peccati di tutto il 
popolo. 

Perconclufionejio vi diman- 
do , che douentarete voi alla fi- 
ne nel giudicio di Dio, fotto del 
quale tremano gli Angioli, che 
reggono il mondo , che donen- 
tarete , quando farete accufato- 
d'hauer feruico di vituperio al- 
la Chiefa , di fcandalo a fcmpli- 
ci , di cattiuo esépio a più cor- 
rotti > dì fiamma a gl' incendi) > 

■•u. D 5 che 
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che diuorauano la cala di Dio ? 
oue trouaranfi tanti fupplicij» 
per caligami » & ou* haùrctc 
tate membra per fatollare tanti 
tormenti » quando le pietre,, & i 
marmi de* luoghi da voi pò fife* 
duti fi fpiccaranno da'fuoi pofti, 
per faltarui ne gir occhi ? Per il 
contrario , fc voi v* incarniate 
per la ft rada > che vi propongo* 
voi viuerete vita tranquilla nel- 
la ficurezza à f vna buona co* 
feienza, ricca d’honorc »e ben? > 
honorata nella fiima» terribile a' \ 
catti ui» adorabile da* buoni» fer- 
tile nelle bell* anioni, numerofa 
in vn* infinità di frutti» abbon- 
dante in ricompcnfe» felice ne* 
fuoifucceffi? gloriofa alla pofle- 
rità,feguitata in terra dall’odo* 
re delle virtù, c coronata iiu* 
Ciclo d’etetnità. 
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Gli cffempi de gran Prelati fono 
vitiijfimi J proni alla 
virtù* 

DIVISIONE X . 

* ' • ' -V I ji * * 

P Er arriuar’a quefto, mette» 
teuffpeflò auami g i occhi 
\c viue imagini di tanti grandi 
Prelati, che fono fioriti in tutt’i 
focolt > e contemplategli come 
ftellefèminate per mano di Dio 
in quefio gran firmamento del* 
la Chiefa » sì per far in quelli ri» 
fplcnderela Tua gloria >,com'an« 
che perfàrcegli cóparire la no* 
firaguida,efentfcro* Confido 
rate qualche volta, qua t cuore 
hauefle vn S. Nilammone, che 
mori di fpaaentovededofi por 
tardai crono de’ Vefcoui , per il 
quale muoiono tam'&l tri d’am- 
bi rione, e perdere la vita per 
Tapprenfione,. ch’haueua » di 
perdere l’innocenza f Qoal hu- 
miltà in S. Pietro d* Alelìandrla» 
eh* efsendo legitimo fuccefibre 
di S*Marco, non volfe mai fede- 
re nel fuo fegglo , ma fi concen- 
to di fiat a federe tutto il reftan* 
D 6 te 
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te de’ Tuoi giorni fopra f gradini*, 
ini) no a ranco , eh* il popolo ve- 
Gitolo de’ Tuoi habici Pontifici j 
portò doppo morte il fuo corpo 
nel leggio » che non haueua mai 
viuo occupato. Huomo vera- 
mente humile,del quale bifognò 
appettare la morte, per bonorar 
il merito 4 come fé l'honore fof- 
fc fiato incompatibile con la fui 
vira /Qual zelo in EuftafioVe* 
feouo d’ Epifania , che fu tal- 
mente dalla profanatone d’ vn 
tempio ferito nel cuore »ch* in- 
contanente mori) facendoli vna 
tomba ricca foto di pietà mille 
volte piu pretiofa dell'oro , è 
delle perle orientali! Quale li- 
beralità in S.Eflfuperio Vefcouo 
di Tolofa di donare Toro, e l'ar- 
gento della fua Chiefa per i In- 
fogni de’poueri) infino a portar 
il Santi firmo Sacramento in vn 
picciolo cello tutto di vimini 
•ceffiuco? Quale carità in vn Pao 
lino, doppo d’bauer in elemofi- 
ne impiegato tutto il fuo ric- 
chifiìmo patrimonio, vendere le 
fleffo , e farfi volontariamente 
fchiauo per rifeatearei figlinoli 
ò * d’vna 
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d’vna pouéca vedoua?Qualfede 
io S. Greg. Taumaturgo di tra- 
fportaie le montagne, e coman-* 
dare sì francamele a gli eleméti 
r com* vn Signore comandarebbe 
{ a Tuoi vallettilQual fortezza ne 
SS.Leone,e Lupo d’arreftar'At- 
tila , de opporli ad vn* armata 
comporta di Settecento milla-*- 
foldati ,cauati dalle piùfpauen* 
tofe nationi della terra ì Qual 
confidanza in S. Martino d*tm- 
preftare le fue fpalle per riceue- 
re la caduta d’ vn grand’ albero* 
con patto, che fi togliefsero via 
gl* Idoli f Partiamo fotto filen- 
tio tutte l* altre attioni , che fo- 
no prodigiofe: Mirate le virtù 
di quelli , che fono viffuti di vi- 
ta ordinaria:imitate la contem- 
platione d’ vn S. Dionigi , 1* ar- 
dore di S. Ignatio, lacoftanza 
d* Atanafio , il difprezzo d* Hi- 
lario , la generosità » di Cipria • 
no,l*aufterità di Bafilio,la mife- 
ricordia d’ Agoftino , la mae^a 
d’ Ambrofio, la vigilàza di Gre- 
gorio, il vigore di Cirillo, la di- 
fcretione di Remiggio . 

\ *■ Mettete auanti a vortr occhi 

1 i fatti 
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i fato di S. Veftado, Hercolano» 
Eleutcrio .Mcdardo, Lupicino» 
Nìcera»R ornano, Sulpitio» Pre- 
testo f Germano » Arnaldo* 
Claudio» Lamberto > VoJfando» 
Suuiberro» e tant'altri fimili. 

- Coofideratei portamenti diS. 
Tomaio di Canturbia»diS. Lo* 
douicodf Tolofa,clopra tutto 
non perdete di vifta San Carlo 
Borromeo» quale Dio ha fatto 
anoftri giorni rifplendere, per 
infcgnàrci , che non v* è fecole» 
doue nò polfa regnare la sàtira • 
Può vn* huomo perfuadere 
ad altri la virtù, quando allega 
infiemefeflanta milla ragioni» 
che pefano cfafcheduna vno 
fendo d’oro »di(?e già vno d<^ ? 
megliori fcritrori di quefto fé- 
colo, e quefto hà fatto S . Carlo* 
abbandonando io vna mattina 
fe (Tanta milla feudi d’entrata. 

Era quefìi vn Vefcouo,che 
fpeflo digiunauaa pane,&ac* 
qua anche nelli fteflì coniti, che 
reciraua, ogni gi orno il fuo offir 
ciò inginocchione» e V inaffiaua 
colle lagrime» che celebrati»-* 
ogni giorno la Mefla con vna 
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OiJieflà piùcli’. humana. cheti- 

ritiraua due volte l’anno,per at- 
tendere folo alì* efferati) fpirf ^ 
tuali,che leggeua inginocchio 
la Sacra Scrittura) piangendo» 
che faceua elemofine » eh’ au* 
uanzauano le Aie forze» che fer* 
uiuain perfonaa gli appellati» 
che porcaua lotto io fcarlato 
vn ruuido cilicio » che dormirla 
su la nuda terra > che non fi par- 
tiua dalla fua Diocefi»chela vi- 
ficaua a piedi* ch’era infa tigabi- 
le nel Aio carico » ch’era fempre 
il primo alle buone opere nella 
Chicfa» ali’Hofpedaler a gli ara* 
malarica* ferrnone,.ch’era efatif- 
fimo a non dare gli ordini » Se i 
benefici j, ch’a psribnecapaci » è 
di fama vita,chenon intrapren- 
deua mai negotio d’ importàza* 
fenza prima conferirlo col Pa- 
pa » e col Aio Cómeglio » quale 
riueriua» com’ oracolo del Cie* 
lo : fono que fte le parole del gii 
citato Auttoce » eh* hanno pqo- 
co volume si» mà gran pèfo. ’ 

Non è quello bacante a faf & * p • 
ti? intraprendere per ncceflìrà s,e f an f 
ciò $ che non potere rincnciarc 

V- fen - • 
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fenza peccato ? Non vi fìngete 
piu la (antica come cofa impof- 
fibile > e non face ciò > che fan- 
no icactiui Medici * che danno 
per difperato ramalato, temen- 
do di non poterlo guarire. 

•; Nòfono già quett* virimi fe« 
coli fi Aerili d* buomini Santi > 
che fono le più rare piante del 
giardino di Dio , che non bab- 
bino produtti , e eh* ancora non 
generino molti buoni Prelati » 
che col merito delle loro virtù 
bonorano la fua proftfllone. Se 
voi mirate quelli» che la vicina- 
za del tempo ci fà tocare per la 
vette > voi feorgerete vn Cardi- 
nal Giorgio d'Amboife , chc_* 
fu a merauiglia potente > ma 
ch’impiegò tutta la fua potenza 
alla manutentiòne della Chic- 
fa, e dello Stato , e non volle _ 9 
mai efier grande, che pero bri- 
gar* i pòueri»ne accettar fi alla 
Corte > che per feruire gloriola- 
mente il fuo Principe . :» 

Vn X:meno Arciuefcouo di 
Toledo > ch’in mezzo alle gran- 
; dezze della Corre ferbaua l*aut* 
torità di religiofo, cb* era fi ne- 
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mìco dì pompe , che vifitaua la 
fua Diccefi a piedi fenza corte» 
e fenza feguito > eh’ impiegami 
le fue grotte entrate in fare la«* 
guerra contro Saraceni » fa bri- 
car mona fieri j sfondar* vniuer- 
fità, imprimere in diuerfe lingue 
la Sacra Scrittura » ch’è il teforc* 
di rotte le Biblioteche del Mon-> 
do. Vn Polo , che non era foto» 
purgato dal Tarnhi (ioni , & aua- ^ 
. titie del fecolo , ma che tanto* 
ftaua attaccato al fuo corpo» 
quato alla fua camifcia ; imper- 
cioche effendo dà Feerico Vili, 
furiofamente perfeguitato, diffe 
francamente, che per difefa-* 
della fede così prontamente fV* 
fpogliarebbe della vita, quanto: 
della fua vette, e farebbe Tempre; 
sì pretto d* entrare nella tomba, 
come d’andar’ in letto per dor- 
mire. Voi vi cederete i quattro. 
Cardinali di Borbone , eh* han- 
no col regio fangue accoppiate 
le loro virtù, e con la porpora, 
del loro Sacro Collegio hanno*, 
ineftate le doti reali. I: grafia»: 
Cardinale di Lorena, ch’è (lato, 
honorato di tonfacrare con le« 


>4. 


<?o il Prelato. 
fue mani tré noitrt Regi d* a fle- 
ttergli co’ Tuoi eóiegli, denomi- 
nargli col Tuo ingegno*difender* 
gli con la Tua fedeltà, auuezzan- , 
do la tenera mano avfoften- ' 
rare » e conféruare lo Sratorin 
tutte quel) e grandezze portaua - 
fortola porpora i’auftericà» pre- ! , 
dicaua , e catbechizaua i più 
(empiici della fua Diocefi» fotte* 
neuaa gai fa di colonna di dia- 
mante la fede *ch* era sì (coffa 
in Francia > & in Alemagna op- - 
preda quafi da eftremo difor- j 
dine de’ tempi v riceueua con_* | 
pietofiflìma liberalità gli auan- 
zi del naufr aggio d'Inghilterra » 
fòndaua Religioni , faceua Se- 
minari;, radunaua da ogni par- 
te eflerciti>& armi contro l’em* 
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Vn Cardinale di Tornone > 
cheferuì quattro Regi»cìoèa 
dire» Franccfcol. Henrico IL 
Francefco II.CarloIX.egli fer ■ 
ni in Francia , & in Roma > in 
tutti I* affari più imporranti » ef* 
fendo r arbitro deile potenze^* 
della terra, con vna (ingoiar idi» 
ma fedeltà , con prudenza ine- 
tti- 

' KT 
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ftimab!le,e coraggio inuincibile* 
V o Baronio , che s* c immorta- 
lato nelle fatiche delle fue mani 
mille volte piu honoratamen- 
te > che non hanno fatto tutti i 
Monarchi d’Egitto ne’loro mar 
mi. Piramidi » & Obelifcbi : ma 
d* onde penfate , eh’ habblno 
hauute origine le benedittioni 
delle fue fatiche , fe non da vna 
vita innocentifsima , eh* era a_> 
guifa di Sole fenza macchie ? fe 
non da vn’ ardentissima carità > 
che gli fece per lo fpatio di no- 
ue anni intieri vietare gli Ho- 
fpedali ferace mattina » per fou- 
uemY alle neceflf tà de* poueri ? 
fènondavn’eccellétifsima pie- 
tà, che confumando ne gii ardo- 
ri delle fue orationi l’anima fua> 
confumana ancora le fueentra- 
te» impiegandole in feruigto de* 
poueri , 

Vn Toledo Religiofo della 
Compagnia di Gksù» che folle- 
uato alla dignità di Cardinale* 
impiegala la maggior parte^a 

dtll’bor r dei grorno,e.deila no*t 

te in oratiVne » non viuendo- 
qua& d’ altro» che de’ legumi, 

dig--;,' 
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digiunandoli Sabbaco in pane > 
& aqqua > & aggiungendo fuo- 
ri dell’vfato vna quarefima par- 
ticolare ad honore della glorio- 
la Vergine Maria , come nota il 
R.P.Hilarionedi Cotta nel trac 
tato della Tua vita . Il Cardi- 
nale d* Oflat fcriuendo a Mon- 
fignore di Villeroy gli dà titolf 
di lantità » dottrina > prudenza i 
integrità>valore,fedeltà , e dice» 
eh* è cofa meratiigliofa, e fola_^ 
opera di Dio > eh* ha fatto na- 
feere quefto grand’ huomo a—* 
beneficio della Francia > &in 
vantaggio dell* affdutfone del 
£ià morto Rè di gloriofiflima 
memoria . E quel gran Cardi- 
nale di Perone in vna lettera^# 
inaiata a quel trionfante Mo- 
narca fcritta alti 12. di Settem- 
bre dell’anno 1 $9 5. dice tra bal- 
ere cofe parlando delia negotia- 
tione di Toledo fopra quétto 
affare. Oltre che ha r inoriti ato 4 
tutte le pretenfioni humane ì per 
abbracciare /’ equità , e lagittfti* 
tèa della voflra caufa > la quale 
gli hà ehiufi gli occhi all' obliga • 
tiene naturale del /no principe i 
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della fua Patria , defuoi Paren- 
ti 3 che gli ha gettate a piedi ogni 
forte di minacele , di promeffe > e 
tentationi ; ha ancora toleratcs 
tante fatiche > e di corpo , e di fpi • 
rito per quella negotiattone »che 
noi flupiamo » che non (la flato 
oppreffo dal pefo > combattendo 
bora per ferini* bora per confo* 
reriljt con quelli » eh' erano con • 
trarij , muouendo , O" animando 
quelli » eh' erano (lupi di ,&in^ 
fomma portando queflo negotio > 
con tal zelo, e ficurezza,che vo* 
{Ira Maeflà non ballerebbe faptt- 
tofperare tante pruoue , per hoìl* 
dire tanti capi d opera , e di mi- 
racoli dal piu affettionato 3CC0- 
r aggio fe defuoi feruitori . Ecco- 
ui le maniere > óc i farci d* vu_^ 
Prelato iticorrutibile. 

Io non parlo dell* eccellente 
-Bellarmino» ne del Principe de 
faggi l’ Illuftrifoìrno di Perone * 
ne disella gran luce di fantità 
Monfig. Vefcouodi Gìncua,de* 
quali voihauetele vite (lampa- 
re . Io conicplo ancora nel tea- 
tro della Francia ntbiiifflrac—* 
Per Io ne > ch*a guifa 4» corpi ce- 
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vguagliati i fecoli pacati , edifi- 
cati i preferiti » illuminate le te- 
nebre de’futuri,e foli enti te gra- 
di fortune con vna più grande 
(antitiL E tutti quefti vi diranno» 
che noi niéte habbfamo d* etec* 
no,fe non i beni dell* animo* ma 
eh* iltuctoè fplendor efteriore 
del Mondo » eh* affafeina gli oc- 
chi de gli huomini» eh* il tutto è 
vna nuuola in pittura » vn tenue 
vapore d’ acque» vna fauola del 
tempo» vn quadrante» ch*all*ho- 
ra folo fi mira » quando il Sole 
dell’bonore fopra vi fplende.e 
che deue dipoi eflerfepolto io 
vn’eterna notte d’oblio. Vedia- 
mo fra tato il noftro SL Ambro- 
fio » ch’habbiamofcelto fra mil- 
le, per feruire di modello a que- 
llo primo difeorfo. Voi vedere- 
re vn’huomo di nobilifsimo le- 
£naggio> eh* è flato dotato di 
pretiofitfìme qualità , e ehe per 
neceflìtà di debito » e per termi- 
ne di carità s’c trouato mefchfa- 
to nelle Corti de gl* Imperar ori» 
& in labirinti di diuerfi negotij, 
quali bà trattato con ogni forte 
di prudenza» e di coraggio* mo- 

ftran- 
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fi ràdo in tutti i Tuoi portamen- 
ti vna vfgorofa fantina , la quale 
dalla diuina prouidenzafu elet- 
ta» per portare in emìnéza qua* 
fi tutto lo fiato del Chriftiaue- 
fitno. 
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SANT' AMBROGIO 
Sua Vocarìone. ;• 

) ,t t „ n ! J - i -.7 

D IV I S IONE I* 

I L primo fegnale della petfet ( 
rione, la quale noi richiedia* 
mo in vn buon Prelato , cioè la 
vocatione diuina, è fi manifefta 
nel gran S. Ambrogio, che an- 
cora che fcritta co’ raggi del So* 
le, non potrebbe edere piò chia- 
ra. Si può quafi dire di lui eie» 
che del gran Battifta fi difle^j. 
Che pare , che Dio I* habbia dal 
^ventre di fua madre dcftfnato j 
adeffercitar* vn giorno la fua«* 
«virtù in grandiffimi combatti- 
menti. Primieramente ècofa 
degna di confideratione , ch’ef- 
fendofi rifoluto il . Cielo di fare 
' 1 . * que • 
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quefto Prelato vnode’più co- 
raggìofi, & eloquenti del Mon- 
do» l’habbia fatto vfcir* alla luce 
dal la nobiltà » che per ordinario 
è piena di generosità effendo 
nato da Padre honorato de’mag 
glori carichi , ch’era la luogote- 
nenza de’ Gauli . e di più è nato 
al mondo neiraere Fracefacb’è 
(lato {limato » al dire di S.Giro- 
lamo, il paefe de* più generofi, c 
più dotti huomini della terra » e 
Sidonio vn*altro Prelato ha det- 
to > che d Ùendeua il coraggio 
de’Francefi più lontano , che la 
loro vita ; poiché etiandio viue- 
ua all’hora quando, gli era fuel- 
ta l’anima dal corpo. Seconda-' 
riamente, com* habbiamo au- 
uer tiro di Copra , che Dio colici 
diuerfi prefaggi manifeftaua«j 
fpeflo le vocationi de* fanciulli» 
fù quefto v« gran prognoftico 
dell* eloquenza di S. Ambrogio 
vedere vn fciamed’Api volare 
fopra la Tua culla, ch’era all’hora 
nella Corte del Palazzo di (uo 
Padre , per far prendere vn pò 
d’aria al pargoletto* vedendo la 
nodrice > che queft* Api 1* acca- 
fi rez- 
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rezzauano più da vicino dì quel 
lo» che voleua,andando> e ritor- 
nando Copra la Tua bocca, fi fpa- 
uentò»e le volfe cacciar via. Ma 
il Padre ,-che con la moglie > &C \ 
vna figliuola patteggiando per 
Tifteffa Corte »contéplaua tut- 
to quello bel giuoco , gli addir* 
tò , che fi fcrmalfe , temendo > 
ch’eflacetbando quelle beftiuo- 
le»non prouocaffe i loro pongo- 
li : finalmente abbandonarono 
elleno dolcemente il luogo» e 
poggiatorìo tat’alto»che fi fmar 
rirono di villa. . Dall’hora Am- 
brogio Padre delooftro grà Pre 
lato proferì chiaramente tocco 
da fpirito profetico. Che quel 
figliuolo farebbe grande . E ve- 
ramente quell* Api molto me- 
glio furono cóuenienti a S. Am, 
brògio» che a Platone, del quale 
fi dice hatier* bauuta nella fila 
infamia rifletta fortuna; poiché 
è forza il confettare , che l’ elo- 
quenza di Platone ha del miele , 
ma non del pongolo ; ma quella 
di jS. Ambrogio oltre » eh* ella è 
0 negli argomenti ameni molto 

dolce; quando è tempo di com* 

© * bar- 
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battere, eli bà pungoli, che pe- 
netrano fino al vàio . 

Si può ben con ogni verità 
dire»ch*è il più polito nel Tuo fti- 
ledi tutti i Dottori della Chie- 
fa , principalmente fé noi fauel- 
liamo de’ Latini ; imperciochc 
moki, come S. Agoftino, e S.Gi- 
rola ino, ben fouente portati da 
certa impetuofità di fpirito dct- 
tauano ciòcche gli veniua alla^ 
bxcaima $. Ambrogio non ha-; 
ueua già queft *vfanza di dettar* 
ad vno Scrittore : impercioche 
egli fiefio componendo haueua 
Tempre la penna alla mano , per 
limare con coramodità il Tuo la- 
uoro,ecome fi dice, lecca rei 
Tuoi or fi- 

Aggiungete vn* altro Tegno 
di quella vocatione,in quel pic- 
ciol giuoco, ch’eflercitaua lenza 
penfaruò come già faceua S. A- 
tanafio, eflendo ancora fanciul- 
lo com* egli : & è che faceua.^ 
bacciarfi la mano alla forelh,& 
alle Tue compagne, come la de- 
lira d* vn Vefcouo , e molto; iti 
queli’attione fi compi*ceua.Mi 
pare , che Dio madri aile volte 
Ex col 
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col dito a'figliuoli la Arada > cbe 
deuono prendere . Co*ì fi tro 
uò in Pariggi vn pouero men- 
dico chiamato Mauritio» a cut 
tanto penetrò nel cuore queft'i- 
• maglnatione di poter* efler’ vn 
giorno Vcfcouo di Pariggi , che 
fù totalmente imponibile fargli 
rinonciare le pretenfioni » che 
s'imaginaua cfhauere (oprai! 
Vefcouato di quella gran Citt£: J 
tlche vedendo vn ricco Citta- 
dino lo fece talmente approffit- 
tare ne* ftudij» che finalmente 1 
peruenne al grado , che s’haué* 1 
ua dipinto nel ceruello . Che 
diremo noi >fe ditemo ,che Dio 

fnoda ancora la lingua delle p 

madri a palefarc profetie appar- 
tenenti allo fiato de* Cuoi figli- 
uoli ? téftimonio vna honora- 
tiffima Dama per nome Ida» 
màfdredi tré figliuoli » Baldoui- 
no, Gottifrcdo,& Euflachio* 
che Ceco vn giorno fchcrzauano 
nafeondendofi fotto la fua vefte 
e moftrando di tanto in tanto la 
teda (pinti da ardore puerile* 
Arriuado a quefto giuoco il Pa« 
dre quado erano tutti tre coper- 
ti 

, 
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ti fotto la ve^ c della madre , di». *'ì 

manduchi fono quelli là.Rifpo* ivr 

de la Dama prontamente fenza 
fa pere dò» che dfcefle,£' yn Rc> 
vn Duca , & vn Conte . In fatti 
Baldouino fù Rè di Gierufalé- 
mc *Gottifredo Accedette nel 
Ducato di Lorena al Tuo paren; 
te il gràde Gottifredo di Buglio- 
ne, & EuBachio fu Còte di Bo- 
logna. Iddio fi feruì della lingua 
di quella Dona come della ma- 
no d* vn* horologio >che fegna 
l'hore > fecondo che la grà ruota 

la guida fen2a Capere ciò, che 9 

noti. Ambrofiofaceuaall’hora 
• V ifieffo guidato dallo Spirito dì 
•Dio fi faceua Vefcooo nella fua 
idea; e tuttauia quando volle fe- 
guirare la Brada della fua ragio* 
ne, e del fuo naturale giudicio vi 
s'oppofecon ogni refifienza^* 
poflfibile non (limando d'effere 
chiamato a tal grado • 

Nel terzo luogo fu quella vo 
catione del tutto fi raordinaria>e 
prodigiofa.-impcrcioche effendo 
inuiato nello fiato di Milano co Vale , 
me Gouernatore Probo , che *g*>no» 
l’eleffcjglidiffe ridendo, andate, vt lu Z 
. . * E 3 ego- 
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Jexìfed c gouetnate più <aa Vdcouo,che 
vt Epi- da Prefidente lo fiato, raccom- 
/c 0 fw. mandàdogli la mifericordia»per 
apportare qualche lenitiuo a i 
gran rigori > che $’ erano Com- 
rncfifi in effercitare la giuftitia. 
Riufcì tutto al contrario, e di- 
uerfoda quello» che Probo, & 
Ambrogio haueuano determi- 
nato : pofciache » come riferifce 
t hi fiori* > Auxentio Vefcouo 
( Arriano»ch’era affai più viffuto 
di quello » eh* efpediente fi fofle 
ad huomo cattiuo » era di frefeo 
venuto a Milano la Metropoli { 
della fila Diocefi» e quando fà 
tempo di eleggere vn Vefcouo» 
nacquero grand* intrichi tra i 
Catòli&e gli A rriani, bramati^ 
tk) ognuno vn Vefcouci del fuo 
partito L’ emularione,chc__yi 
s’era molto rifcaldata minaccia- 
ua auanti d’ eftinguerfi trarre . 
dalle vene d’ ambidue le partii! 
fangue: Ambrogio come Pre- 
ndente fi trasferì in quel luo* 
go» per rfmediarui , 8c eccoui in 
vn fubito vn picciolo pargolet- 
to»come fe fbffe fiato vn’ Ange- 
' 5 lo difeefo dal Cielo» grida in bel 
, me- 
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mexo deli'afscblea , che bifogna 
eleg*ere r Atòbrogfo per Vefco* 
uo* Fu feguitata qaefta voce da 
tu tri , cóme voce vfcita dalla—» 
bocca di Dio : fubito. il fuoco 
della difunione $* eftingue» i più 
auuelenati coraggi lafciano far- 
nii,& ad altro non penfano,ch’à 
prender’ Ambrogio non* ancora 
battezzata >pér portarlo per t 
gradi ordinari^ al trono Epifco- 
palc ; intrecciato di mille diffi- 
coltà- compa rue fubito d* ogni 
parte vn labirinto e poiché pri- 
mieramente era contro le leggi 
della Chiefa eleggere vn Vefco- conciò 
uo.bfeófito>efifendacbeilCon* Nic&nH 
éflio Niceno riprende gl’ ifteffi Can. 1. 
Prelati vch f ordinano Sacerdoti 
fubitó doppo il battemmo— - 4 > 

* Secondariamente v'era vn*è> 
dirto del ^Imperatore >che prò- 
hibiua Ja promotione de’fuoi of» 
fidali, e magiftcaci ciuili fenza 
il fuo 'dpréflb copfenfo . 
rr/ifetzoi Ambrogio-, che f era 
ioràUwehte.confacrato alia vira 
fecolarefca > non haueua ne ve* 
na, ne rie tuo, ch*afpiraffea que* 
ft'elettione . Ma chi potrà ricfil 
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«ere altofpitto di Dior quando 

vuol fac°vn colpo di tornano, 

,u„ (rtpcta tutti i penfier» *- c 

éììcìì de gli huomini* Tutte le 

Stesse 

a'Oriente ,e decidente , che fe 
d 0n .f***“ ft.r»talanopier 


d’OtieW* >c c ^“jtolane per 
ne t »lle«f»nojf & v f m . 

u «erc c°n S; A® . 8 >accoD . 


lettere con ®_ v » acC on- 

«iratort Valenti mano v accon 

fente glorialo fi d’inaiare ai baa 

. i „ ventilino filmati degni . j 

S!,Ò.Non s’hìpid da vm- 


a ssssss sgS ■ 

abbattete quello cdpo. ^ 
eh' et» di natura clementina»» 
cóctaf àH’booroo fangamatio, , 
rendo in publico tormentate l 

colpeuoli di qualche ddt» 0 *^ ! 

tetHmctraogn’vnoloyuoleVe 

fcoao egli eh' età caftan® >'* 
venite jj 

sasssasnss 

della gloria, e meteàroeno neo 
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bramato» e cercato datarti. Sì 
mette in fuga » e doppo d* hauer 
corfo tutta vna notte credédoft 1 

molto locano» fi troua alle porte 
di Milano» d’onde era partito. 

Bifogna finalmente cedere allo 
Spirito di Dio» che gli dà sì eui- 
denti legni della fua vocatione ; 
bifogna fottommet ter e lefpalle 
al carico ì scottantemente ri- 
fìutato>& oue la prudéza buona* 
na s’ accieca » bifogna lafciarfi 
guidare dalla diuina prouidéza. ^ 

Vn riftretto Elogia della vita » e 
de coturni dt S. Ambrogio*. 

4P . ^ 1 __ * * . P * »' * m » , \ f ^ 

^ 1 ; . € v » 3 

• • DIVISIONE IL 

ìjij I, . * .• , * ^ _ Y i « ut , • v. - 
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I O qui prerendo fare corner 
Geografiche tutto l*vniuer- 
fo in picdol carta racchiudono : 
io voglio comprendere in poche 
parole ciò » che mcritarebbe vn * 
vo!ume>e darai vn quadrò in_* 
ifcorcio della vita » e de cottumi 
di quetto gran Santo. Belle 

Era vn’huomo S» Ambrogio, qualità 
nel quale pareua fi fofsc incor- ^ vn v * 
potata la virtù per renderfi vifi, J touo * 

E 5 bile 
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bile a gl’occhi mortali. Il bé fare , 
che nafee in altri, con Audio era 
in lui naturale » eisendo che ha* 
ueua cófacrata la fua fanci ulez*. 
za all’ignoranza de viti) > & alla / 
candidezza dell’ innocenza, Sti- 
mano altri elsere gra male com* 
mettere vn peccato,& apprefso 1 
lui era vn gran peccato trala* 

fciare vna virtù. Mentre viueua { • 

| » 

in cafa di fuo Padre in copagnia 
della fua viratola Sorella Mar- 
cellina, viueua con l’efsercitio 
delle buone attioniVerano ambi- • 
^duoi a guifa delle pietre focaie, , 
che con la vicìnàza fanno volar H 
le fcintille : così la Tanta emula* 
tiend in profeguir il bene accen- j 
deua ne’loro cuori con vicende* il 
uole riuetbero i (entimenti dì 
Dio. Vici da quella (cuoia co- .1 
me Samuele dal tabernacolo» j 
per apportare I* innocéza al tro- 
no t pi (copale, e prenderui la di- 
gnità. La fua vita hà feruito di 
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regola > il fuo efsempio di fiam- 
ma, la fua dottrina d’ ornamelo» 
& il fuo ftelso filétio di cenfura* 
Se voi mirate le virtù, che fo- 
gliono fondar Pedificiofpiritua- 

le. 
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1 fare lato.' 107. 
le,comefonò la fobrietà, e la co» 
tinenza 5 Ambrogio prendeuat 
digiuni per diletto non màgiari- 
doordinariaméce >ch’vna volta 
il giomo>é le viuande per ragio- 
ne: s’attaccaua all* vni per amo- 
re della Croce ammetteua 
I* altre per forza di neceffità ► 
QuefTeflercitio l’agfutò molto 
a eonferuare-la purità, che ferbc* 
inuiolabilméte anche crà le Cor 
t i della vita fecolarcfca, come s»c 
crouato nelle fne fcrirture lecre* 
te , oue ardentemète fupplicaua. 
Iddio che gli cócedefse la gratia- 
di conferuare nella dignità Epi^ 
Scopale il dono della caftità » che 
gli baucua cómmunicata métre 
fìaua nel fecolo.Vfcfua sépte dal: 
foo letto^oroe la Fenice dal fuo- 
nido non hauendo altre fiame* 
che quelle di quel grà Sole,ch*ab 
bruggia gli Angioli in Ciclo, Se 
i cuori più Angelici nella terra.. 

Nafceua.da quefta tempera* 
zala Tua mirabile conuerfationc 
che guadagna ua tutti i cuori ,e 
chefapeuasi bene accopiacetet 
prudenza del ferpéteton la firn*- 
^licita della ColombaJka prò» 
E 6 den- 
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déte con gli huomini giufthacer 
bo cótro i fcelerati>ma mai dop* 
pìo,ò fimulato.Era il fuo difcor» 
fo con tal economia compofto » 
che vi trouauano gl* ignorami. 
amaeftramentO) i curiofi fplen* 
dorc*i dotti fodezza* gli eloqué- 
ti gratia i vitiofi fpauento* i vir- 
tuosi edificatone* i timidi ardi- 
re,gli afflitti confolatione>e tat-; 
tol'vniucrfomerauiglia. Non 
v’era cofa otiolà in qucft* huo« 
mo>ogni cofa parlaua, tutto era 
indrizzato alle lodeuoli anioni; 
s’ impiegaua il fuo Audio nelle 
facre carte > era fuo penderò 
d’efprimere ne’fuoi coftumiciò, 
eh’ haueua I etto ne* libri : era_-» 
pronto in tutto tiè»che faceua>c 
non haueua ch’vna lol cofa* che. 
lo tratteneua» ch’era i’orationej. 
dalla quale mai fi farebbe parti- 
to « fe la diferetione non gli ha- 
ueffe infegnato a lafciar Dio per 
trouar Iddìo>erano lefueinten- 
tioni Sìnceri ffi me , i Tuoi negotij 
honoratijil fuo filentio difereto» 
le fue parole fempre vtili > il fuo 
cuore pieno di compaflìone:e fe 
bene 1 * eminenza della fua vita 
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lo tendcùa eminente à tutti, la 
fua mifericordia nientedimeno 

10 faceua famigliatea tutti quel- 

11 eh* baueuano bìfogno del Tuo 
aggiuto. Quanto il fuo zelo té* 
deua terribile a quelli* ch’ardi- 
uano d’aflaltar il fuo Signorc_j 
tanto la fua cor cefi a lo faceua 
comunicabile a tutto il Mondo*, 
l’occupati oni efteriori non fmi- 
nuiuano ponto l’interiore ,& il 
fecreto della fua contemplatio- 
ne non impediua ponto il ma- 
neggio de’negotij . 

- Mai era imperiofo>fe non per 
foftenere l’Imperio del Saluator 
del Mondo; fi come s* alzaua fi- 
no al Ciclo, quando bifognaua 
diffendere la Cbiefa , cosi s* ab- 
battana fino ali' abiffi > quando 
bifognaua condefcendere all'in- 
fermità de gli huomini, fi imo 
femprefbonorecome tributo, 
che fi deue a Dio, e tutto il tem* 
po di fua vita , I* hà dato coft an- 
temente ai fuo Signore Era il 
fuo continuo effercitio ammae- 
ftrar t Monarchi , effortat i po* 
poli,conuinceregli Hereticùco- 
folar gli afflitti, pafeer i famelici. 

ve- 
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veflir i nudi » rifcattare i prigio- 
nieri, accoglierei Pelegrini,mo- 
urar la via della fa Iute a gli. er- 
ranti , rimuouer i dilperatf dal 

naufragro^infiaoimatc i tepidi* 
manceneri fornenti , prouedere 
a tutti quelli ,cb* erano (òtto la 
fua carica, e fare puntualmente 
tutto ciò , che richiedeua la fua 
profeflQone. 

; Cqipe aimaua, che tutti! pa- 
timenti del mondo fodero fuoi 
propri j, eli piangeua come fuoiY 
cosi fi perfuadeua,che la felicità 
cpmodità,e progredì del prodi- 
mo fodero fue ricchezze , e Tuoi 
vantaggi , come fe in vn folo 
cuore hauefle alloggiaci tuttii 
cuori del vniuerfoi Non v* era 
nel fuo palazzo ne portiere *he 
Paggio per dargli aumTodi quel- 
luche lo dimandauano poiché 
era fempre cfpofto a tutti, come 
«erme 5. Agoft. veniua ogn* vno 
da lui in gran fretta, e nifluno 
s accorgeua dell’bore , che cor* 
reuano, del tempo, che padana, 
tant era il piacere generato dal- 
la fua contierfa rione J bifognod 

che cor reuano alla fua cafa.noo 

fc 
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fé ne partiuano fenza confala- 
tione;dal bel primo giorno > eh - 
entrò in vfficio,cófacrò tutto il 
Tuo patrimoniòà poueri , diftri- 
buendo quafì tutto ciò , ch’ha.» 
ueua, fenza riferbarfi fc ftefso* 

Se i beni tràficorij mancauano > 
non mancaua la fede» la fede 
feruiua all’elemofine.e Telcmo» 
fine non mancauano alla fede. 

Quefte temporali affi ftenze gli 
dauano entratura nelle gratie, e 
vifite fpirituali, per le quali fi 
sforzaua di raddolcir a forza 
d* oglioilgiogodt Giesù Chri- 
fto,& ornare di virtù Vanirne 
di tutti i Tuoi fudditi , corri il Tuo 
proprio cuore» ch'era la vera 
ftanza della carità. Cesi non fi * 

t rouò mai huomo più di lui 
amato » ne temuto , tanto bene 
fapeua difpenfare quefti duoi af. 
fetti sì diuerfì, ogn'vno lo riue- 
riua come fuo Signore»e fa ma- 
lia come fuo Padre, ogn* vno 
penCaua trouarfua Patria, Tuoi 
parenti^ le fue commodità,oue 
ftaua S*Ambtogio . 

:,:ji lL ' i 
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Il fuo Gommo. 
DIVISIONE III. 


I L gouerno EcclefiafticodiS. 

Ambrogio è la regola di tut- 
te le nobili anioni delClericato: 
come il fido del Santuario era 
già il modello dell’altre monete, 
Quefto grand* huomo n* hà la- 
fciata ne Tuoi feritti>e ne Tuoi co. 
Itomi vna tal* Idea , ch’i leniuali 
vi trouano > ch’imparare, i tepi- 
di di che infiammarli) gl’imper- 
fetti di che correggerli , & i piu 
perfetti di che Tempre edificarli. 
La Tua bell* anima era cornea 
l’Ibis augello d’Egitto 5 die fi il 
fuo nido nelle palme ,ell’era sé - 
pre inuolta in gran penfierhe nó 
haueuaimprefiioni dalla terra> 
era a guifa della prima sfera » 
che non participa in cos* alcuna 
de corpi celefti . 

La prima mafllma, fopra la 
quale fiabili la perfettione della 
fua vita Ecclefiaft ica * fu quella» 
che poideferiffe neli'epittola ad 

Ir eneojil quale qui (opra accen- 

* * 
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nai . 'E bene diceua a Ce ftcflo » 
Ambrogio , eccoti Prete* e quel 
cb’ è piu Vefcouo. Richiede 
.quello flato vna fobria graui- 
tà * lontana dacoflumi del vol- 
go» vna vita tutta feria di pefo*e 
di fodezza in grado particolare* 
E 'pazzìa (limare* che la dignità 
d’vn Vefcouo cofifta in fare ce- 
remonie,e bella cieca in publico* : 
Come farà quegli rifpet tato- dal « 
popolo>che niente bà ne fuoi co» 
dumi differétedal popolo ì Che 
vuoi tù eh* il Mondo in te am* 
mirhfc niéte vi vede*ehe l’auan- 
zi * fe vi riconotce le fue imper* 
fettioni/e doppo d’efserfi arrof- 
fitod’ vn vitio*al quale è fog- 
getto > vede , che tù 1* hai collo* 
cato nel trono ’ della dignità in 
tua compagnia.?Già che bi fogna 
cfler Vefcouo cerchiamo vna-» 
vita inacce Albi le alle lingue de 
più mordaci > e che non habbia 
cps* alcuna commune con V at* 
doni degl’imperfetti, a; > i 
r Seguitando quella; maffìma 
dètqftaua fra fe fteffo il modo di 
quelli * eh’ entrauano ne carichi 
pec vie flnifloc>e non riceicaua* 

0*01 . HO» 
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no» che lo fplendor’ citerióre ±ìx 
le commodità temporali; di ma- 
niera che parlando d Vaiai Pfé* 
fatane! I foro , eh’ hà fatto detta 
dignità £pifcopale,d(C«agtv ivjro 
lo guarda con occhi carnali co- 
m’ yn gran Vefeouo , e Dio coi 
Tuoi occhi, chemon ponno in- 
gannarli , lo mira com’ vn. gran 
leprofo. La carne hà prefa la di- 
gtilitàv e l’anima hà perfa Phonc» 
ftà, la carne domina fopra il po* 

polo, e l’anima è fchiaua de’ De- 
monij. 

Non è troppo difficile per fu a* 

dereta virai ad. vn’huomo , che 
crede queftf.dlcre ih fuo primo 
mgou'o. Qoefto faggioPrela- 
to hanendòdi: buone» e fincere 
intentioTii gettati i Tuoi ; fonda, 
menti, j applico.talmenre al fuo 
carico, che di giorno > e di notte 
altra non haueuain.peofìero; 
impercioche lafciando la cura 
detta foaxafa ai fuo fratello Sa* 
tiro s’impiegò tu c radile fontio* 
ni£pì feopalì, quali: cferci tò don 

tàle affiduità,perfetn*one*e pr& 

rezza è che PaolinofeRinionio - 
di viltà delle lue a trioni dice, che 
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folo tani’operaua , quanto hau- 
riano potuto fare cinque altri 
Vefcoui.. / 

Primieramente vedendo, che 
* Éuccedeua ad vn’huomo, il qua- ^tro- 
ie haueua feminata zizzania,»- ■ 
conobbe, ch’era necefiarijfimiò * 
predicare fpeffo le verità Cato- 
liche ; il che fece con gran frut- 
to , ma con trauaglio infatica- 
bile : imperciochc effendo ve- 
nuto dall’ordine de’ Magiftrati 
alla dignità di Vefcouo, bifpgnò 
che fludfaffe ciò , che la Tua pri- 
ma profeflflone non gli haueua 
tnfegnato,& ancora che fi fofle 
poturo feruire in tale neceflìtà 
delle fa ciche altrui, nientedime- 
no egli , che faggia mente (lima-, 
ua,ch’è neccflariojjche la dottri- 
na dà noi infegnata habbia le fuc 
radrci nel trofico cuore, e gerrtfo 
gli dalle nofire inuétioni,e pen- 
fieri,per feminarla con maggior 
vtilità , s’applicò da douero alia 
lectione delle Scritture decanti 
PadnVh 'erano a (noi temphper 
concepire nel faofpiritojciò>che 
doueoa partorire al popolo re 
notacc>che qùefio è il cbnfeglic» 

che 


il 6 il Prelato. 
che poi diede al Vclcouo Co- 
ftantio. Btfogna, die egli , racco - 1 

gliere l'acqua- che / corre da Pro t 
feti* come da huuoledi molti luo 
gbi,a fine che la voflrsterra veti- ^ 
ghi bagnata , & tn affìtta da que- 
lle domeniche fontane-Lz Tue Prc f 
diche erano fode, pure, fluide» e 
piene di buoni ammaeftramcti , 

& ancora che il Tuo difeorfo ha* 
ucfTe molta dolcezza , non s’era . 
però talméte imbeuuto del mie- 
le di quell* A pi, che 1* accarezza- 
rono in culla»che non n* hauefle 
ritenuti li acculei. Vna natura 
troppo facile » e mole s* attorni- ! 
glia all’aria»che sì pretto dà luo- 
go alla pouertà de mifera bili, co* ; 
me alla fuperbia deCefari>esì 
come non v’è cofa più incoierà- 
bile ad vna dignità , che la tetta 
d* vn ottinato » così non v* c co- • 
fa di minor* efficacia eh* vna_* 
bandirola da torre > che 0 gi- I 
ra ad ogni vento, e non hà altra | 
guida » che le pafftoni di tutti 
quelli» ch*a luì s’auuicinano. Sì 
sforzaua S. Ambrogio di guari- 
te ogn* vno con dolcezza > per 
quanto fera poffibile mefehian- 

do 
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do fpeffo le Tue lagrime có quel- 
le de penitenti; ma s*a cafo s’ab- 
batteua in cuori oftinathe ribelli 
s’armauad’ auttorità,e d'elo- 
quenza, per domar il vitio, e di* 
Tarmare Tinfolenza . Collanti-; 
no gran Medico nota» che no è 
bene nodrire col latte, e col mie- 
le quelli ch ( hanno qualche pia? 
ga pericolofa ; poiché rare volte 
a quefìa maniera Tchiuano la 
morte- Il noftro gran Vefcouo 
all’ iftefsa maniera giudicaua 
delle malarie delTanime,e guar- 
dagli molto di fomentare co 
feruili indulgenze i cuorhche^ j 
vedeua di qualche maliria vice- 
rati- Le Tue dimoftrationi non 
erano difeorfi otiofi; poiché ve- 
niuano Tempre Seguite da buoni 
effetti» e quali da vna riforma 
generale in tutti gli ordini. 

Dal Sàtuario cominciò a mi- 
furarci tempio: impercìoche fti- 
mando forza delle parole eTsere 
gli efcempi lodeuoli; fi sforzò di 
fare vn buon Clericaro perfer- 
uire di fpecchio a’Laici. Di già 
Tacque del Giordano preftaro-, 
no ommaggio a’piedi de* Sacer- 
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doti > mentre pottanano 1* arca 
fopra le Tue (palle : Non v’é co- 
cche non ceda ad vnbuon Ec- 
clefiaftico.che porta nel Ilio cuo , 
re la Canuta » le Tue parole fono 4 
i t ^ fulmini , quando la (uà vita è vn 
folgore.Qoindi è,chè quello gra 
A Santo ardeua di vedere non la 
vn cafa di Celare» ma di Giesù fen* 

* ' ;V. za fallose fcnza fofpetto. Sopra 
• tutto fi sfòrzo di sbarbicare due 
pedi fatali,e nemiche d’ogni sa* 
tità,Pauaritia, e la voluttà > non 
volendo! eh* i Sacerdoti della 
Tua Diocefi haueffero Colo i cor- 
pi cafti > ma ancora le mani in« 
nocentUnon auide per acqui- 
ftar commodità fupertìue al lot 
ro (lato . Volentieri li nodriua 
nella pouertà» e frugalità, come 
dentro la prima cafa 9 d* onde è 
nata la gloria della primitiua-* 
ChieCa 9 fa pendo beni (li moi che 
PaccreCcimento delle ricchezze 
non acctefce a proportione la 
fantità. 1 i< 

E‘ incredìbile la diligenza^ » 
eh’ vfaua in.promouere gli Ecr 
clefiafiicijfino a ributtar alcuni'9 
che gli erano flati molto. rac- 

, com- 
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commandati* » e non haueuano 
cofa,cbe molto difdicefle,fe;oon 
gualche goffaggine nel gefto,ò 
•portatura efteriòie ; quello folo 

K oflfendeua gitoceli di S. Ambro- 
gio, ebe non voleua mi ca re* che 
/(Jlcdore ne’fuoi cbieriaVfEt-ao- 
cora , che quefte cofe paieffero 
•leggieri a qualelieduno, niente- 
dimeno non s* inginaua nel fuo 
parererimpcrciQcbe hauendone 
vn giorno licentiati.due pe^vna 
fola leggerezza , eh’ haueuano 
:fibl eaminare * fi feppeppi *che 
fecero naufeaggio neHa fède ,e 
che prefagiuano già io queftal# 
incompofta^attiene di faltellare 


, Vinco ftance perfidia del lorofpi- 

rito. 

Quando non erano buone le v 
raìnaccie, adaprau'a feut ra cen- 
fura, fenz’ hauer rifguardo a bei 
ingegni, quado fi ttattaua di pu- 
nir vn fallo: Teftimonìo nefia 
Gcrócio, che viueua in Milano, 
fiotto la fua difciplina, huomo di Ge * oU * 
f pirite molto diffoiuto,e euciofo c *( h Z*' 
paffando i termini della fua prò* 
feffione iimptrcioche non con- 
cento di cercare i Cecreti di Me- 

dt- 
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diana* e di ftudiare fouerehia^ 
mence in pulire la fua lingua >ch 
baueua molto tagliente > s* inui- 
luppò in qualche pazzia di Ne- 
gromanti. Hauendo dunque 
vna gra licenza di parlare prin- 
cipalmente di tutto quello >che 
giudicatìa effere Tuo vantaggio, 
n vantò con non so chi » eh ha- 
ueua prefo di notte vn* Onofce- 
lìde cioè a dire vn Demonio; 
che gli era cóparfo con le gam- 
be d’Afino, e che f baueua tofa- 
to, e condotto al molino? o fia 
perche veramente bau effe vifta 
fimil’apparitione > effendo il fuo 
ceruello già molto dilpoftoal- 
nilufioni , ò ila perche la vanità 
facefle, che fi vàcaffe di ciò* che 
non haueua fatto » come bene 
fpeffo accade a fienili perfone* 
che fanno trofeo de’loro pecca- 
thpurchequefio à qualche glo- 
ria gli folleui . Eflendo quefte 
parole riferite a S. Ambrogio lo 
riprefe afpramente,e gli diede la 
fua cafa in carcere ordinandoli 
diuerfe penitenze in emenda di 
• quefto fallo ,ch* era indegniffr- 
mo d’ vn Diacono della Chiefa 

« di 
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di Milano, lao pan. Egli ch'era 
incapace di tal medicina mife la 
lua falute nella fuga, e fé n’andò 
a Coftantinopoli con incendo* 

• ne di calunniare 5. Ambrogio , il 
che fece per quàto fù in fuo po- 
tere. lui col mezzo delle dop- 
piezze del fuo fpirito in vece di 
cercar’ vn faluteuole rimedio al- 
le fue piaghe* le cuopre con vna 
tela d’orordi maniera che dal fa- 
ttore de grandi agiutatofù prò* 
modo al Vefcouato di Nicome- 
dia. S. Ambrogio fcrifle di buon 
inchiofi ro , come (ì Tuoi dire » a 
Nettario, (cuoprédoli le piaghe 
di qucft’huomo, e (applicandolo 
per bonore della Chiefa,edel 
fuo proprio, che non pcrmettef- 
fe,che la Sedia Epifcopale fi fe- 
peiifie in tante lordure»che face* 
uano inhorridir’il Cielo, e la tee 
ra : S*impiegò Nettario co ogni 
fuo potere in quefio negotio,de* 
fiderando infieme,e d’appagga* 
re la (ua cofeiéza, e d* vbbligarfl 
il Vefcouo di Milanoitna trouò» 
che quefio (celerato $’ era tanto 
auanzato per mezo de’ Tuoi in- 
cantefimi nel fauore de grandi»* 

E ch’era 


1 22 li V filati. 
ch’era difficilìffìmo vìncerla ; la 
gloria di ciò fu riferbata a S.Gio 
canni Ghrifoftomo) che lo totfe* 
di fediay c lo gettò a rerra,quan- 
do fà promoffo alla dignità di 
Patriarca di Coftantfnopoli • 
Eccoui la feuerirà ) di* vfaua 
ticll*inflitutionc delfuo Clerica» 
to r e quando vedeua , ch’i buo- 
ni Rel»giofi>eReligiofe feruiui- 

nodi grand* ornamento aliai ^ 

Chiefa) ne prendeua cura parti- 
colare roventandole, e coltiuan* 
dolecomendbiliflìme piate del 
giardino della Chiefa.NonVac- 
quetò maòfra tanto die noti ve. 
defle eretto vn Monafterio in 
vn borgo di Milano , doue mol- 
ti Sant’ huomini lì confacraua- 
no alla vita folitatia > per fare 
in terra ciò , che fanno gli An- 
gioli nel Ciclo . Le Vergini 
poi , die prcndeuano il vero per 
dedicarfiin perpetua verginità 
aGiesù Chrifto erano allena- 
re nella Chiefa cor. tante Au- 
dio, amoriezekvche non fi può 
imaginared’auàtaggic^ A quel- 
le dedicò le primitiedelle 
fatiche , facendo in gratia loro i 

- . li- 
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libri della verginità con ftil 

fiorito 9 e molto elaborato , ooe 
per fnoftrar e la riurrenza * die 
porta a quefta prefeffione, le 
parla in quefta maniera . 

M te fante figliuole non fotte Eccetto 
ancora p affati tre anni dal prin ti pare, 
aipio del mio carico fin a quella le alle 
borace voi fapete d onde fi a flato Virimi, 
eletto » & il breuc tempo » che m e 
fiato coceffoin difpormt a tigrate 
pefo. Nientedimeno io vieon fa* 
ero le pnmitit delia mia hnguay 
poiché iopf'u ho imparato davo • 
fin coflumi , che non hò fatto da, 
libri . / fiori de' miei difeorfi na' 
feono dal voflro giardino ; non-, 
fono già qtteHi precetti perle Per- 
gim,mà ejfempi canati dalla vi- 
ta del le Vergini . H anno infia- 
lato i voflri coflumi 1 m non so che 
di gratta al noto ingegno , ed io 
pojfo direi che *uuo quel buon'odor 
re ? che troujfì nelle mie fatiche 
fi a parto nelle voflre preghiere ; 
emperctoche chi fon io , fé nona 
vnafpma infeconda? M a iddio 
che parlò già a Moie • tra le fpi- 
ne vuol ancor hoggidifauellarc 
permeilo della mia lingua. 

F 1 Fu- 
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Furono sì efficaci i fuoi fer- 
mo nì» & i Tuoi libri» che dall* vi- 
rimi confini della Chriftianità 
correuano a Milano cirelle per 
monacarfirii che vedendo Sant' 
Ambrogio non poteua non ma- 
rauigliarfi * e non refìar attoni* 
to»che perfuadefie la Virginità » 
oue non era»non potendola am- 
pliare conforme a Tuoi deliri no 
luoghi» oue dimoraua . 

Fece venir' il Vefcouo di Bo- 
logna guidato dal medemo fpiri. 
to, perche 1' agiutaffe » del quale 
dille vn giorno inpublica afsc- 
blea. Ecco il pefcatort dell a Chic 
fa di Bologna atto a quefla forte 
di pefca donate Sig • pefci , poiché 
c battete fomrmdrati coadiutori . 
E vedcdo eh* alcuni del fuo mo- 
do di procedere mormorauano* 
come fe il mondo a quella ma- 
niera folle per mancare : dimo- 
ierò in vn'cloquétiflìrao fermo- 
ne» cb’alcuno non haueua occa- 
fione di lagnarli » ne i maritati » 
nequelliiche no erano maritati: 
i maritati hauendo Donne non 
vergini:quelli che nò erano ma- 
ritati haueftdouc tant' abbon- 

dan- 
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danza» ech’i feniiiali, chcdaua* 
no contro alla Verginità (òtto 
pretcfto della multiplicationc 
de gli huomint all’ifteffa manie* 
ra opngnauano la caftirà de ma* 
ritaggi > ne quali fpeffo smetterci* 
ta la continenza» quando ciò no 
fotte, che per neceffirà del retto, 
che non bifognaua temere, ch'il 
modo per caufa della Verginità 
fotte per annichilarli; impercio- 
che quando bene doueffe finire 
farebbe quefto tèmpre cofa più 
honorata annientarli per virtù, 
che per concupifcentia. Ma ap- 
punto diceua egli, non cVnfegna 
quefto la fperienza ì Le Cbiefe 
dcil*Afr?ca,e (TAIeffandria, ouc 
viuono molte Vergini , hanno 
maggior quantità d’huomini » 
Nonfminuiua queft’impiego 
1* affi ftenza , con la quale fi tro- 
uaua prefente a tutti quelli , che 
viueuano in vna vita comune* 
Si sforzò fopra tutto di fradr- 
care dal loro cuore» l’berefie, & 
alcune vfanze della Gentilità> 
ch’a guifa di contaggio s'attac- 
cauano facilmente alle cole de 
fedeli. Tràl'altrecofc regnaua 
F 3 vn* 
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rn’vfanza pagaia multo inuec- 
chiata in Milanese nell’alcrì luo- 
ghi della Chriftianità , ch'era dì 
celebrai il primo giorno delF 
anno con bagordi >cb’odcraua- 
no ancora dell* antichi Baccha- 
nati. Tagliò conia Tua auttori- 
tà in tale maniera quelli a bufi, 
ch*in puch’anni conuertì quefto 
giorno da tante licenze profa- 
nato in giorno di peniienza,e di 
digiuno» che fù poi molti anni 
da poi offeruato nella Chfefa in- 
fino a tato» che fùeftrnta la noe- q 
moria delle genti lefcbe fuperfti- 
tioni. Credeuano altri»ma paz- 
zamente»^ qoàdo la Luna era 
ccclilTata » pati (le non poco da è 
cattiut Angioli perfcgurtata>chc 
fi sforzauano all*hora d’annien* 
tarla ; e per tanto vfeiuano dalle 
loro cafe comolte padelle»e cah* 
date facédo firepito grande per 
diflìpare » com* etti diceuano, il 
diffegno, che quelli maligni fpi- 
riti haueuano (òpra la Luna. Fe- 
ce il faggio Paftore contro quc« 
fi a fu per ii «ione vna particola- 
re homilia» nella quale arreccò 
gran confusone a quelli , eh* in 

que* 


forcati forcai 
grafi 13 grafii 

À 


Il FreUto. 127 
quella pazzi aerano inuifchiatL «• ■ 
DipiùycSendoui coftumc mol- • • * 

roamico>& introdotto da gli ^ 
Apoftoli,difore nelle Chicle* 
eh 'erano in quei , tempi, ie cofe 
de fedeli » banchetti di carità in 
fauorc de poueri » era quello a 
poco»a poco cangiato in licenze 
indegne del Chcift ianefimoam- 
percioche s'era talmente refi»* 
fiiperiore la fenfoalità»ch.’oppri- 
raendo con quell* arcione la ca- 
rità, par eua piu collo, che s offe- 
fiflc vn facrificioal ventre * eh* 
vn’opera di pietà» Abolì S. Am* 
brogìo curri quelli modi d* ope- 
rate , sbarbico lino dalle foie ra- 
dici tali abati »di maniera che 
mai più li ridderò germogliare 
nella (uà Chiela » ò. Agotiinn 
mofso dal fuoefsempio pratticò 
l'iftefso nell’Africa^ ne fece poi 
inferire il decreto nel- terzo C6- 
diro Carcaginefe» 

Quanti erano i vitfy, che fra- 
dicaua « tante erano le Code vie- 
tu, che nel cuore de fedeli pian- 
taua, quali ordinariamente trac- 
tcneua con multiplicate inflrut- 
tieni , e configlia gli altri Ve- 
F 4 feo* 
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Purità fcoui a fare 1’ i (ietto » Sì sforza- 
finteti • ua primieramente di formare 
tùm* nefpiriti vna generofa idea del- 
la prefenza di Dio in ogni luo- 
go» non volendo* che le virtù 
chrifiiane foffero picciole hipo- 
crifie fatte per rifpetto humano» 
ma con intentioni tutre celefti»e 
perciò diceua • Se qualchedun* 
efohyda [e fltjjfo s arroffif m»ì , 
Vedendo lecondaria mente > 
cheto frcgolato defiderio delle 
ricchezze era vn’apoftasìa dalla 
fede,e la radice di tutti i difordi- 
. ni > batteria fpeflfo fopra quefta 

incudine procurando con ogni 
mezo pofllbile alienar’ i cuori 
dall’amore della terra, per folle* 
uargli al Cielo . Tra l* altre voi 
hauete quelle belle parole nel* 
la lèttera fcritta a Coftantio : 
fondere molto è poffeder' vngrd 
pepe > le grandi ricchezze feruono 
per vna vana often fattone, e les 
mediocri ad yfo. Notfiamoin 
quella vita P eli egr ini , tatti carni- 
nano , ma la perfettione e carni • 
nar con deprezza, a che fine tot - 
meritar fi sol defiderto d'ammaf • 
[are rotte. State [auto, & batte- 
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rete ogni co fa. L'huomo virtuofo 
cerca foto di fuggir il peccato . 
Ouuonque mette il piede » frena 
vn Regno » tutto il mondo e in fuo 
potere , poiché di quello fe ne ferie* 
come di sofà propria 
Nella terza inftanza moueua 
vn* afpra guerra all 1 ambi rioni », 
& alle vanità del fecolo incarni- 
nàdo gli fpiriti quant* era in Tua 
potere > ali’humiltà Chriftiana » 
con quefta maffima . La più no - 
bile fcien\a,che fi a in queflo mor- 
do* e di ben rapprefentar il fuo 
perfonaggio » poco dobbiamo cu • 
rarfi della condttione* nella qua- 
le chà pofh la fortuna > parche-* 
fodisjacciamo alla n offra cofeie- 
%a> & al debito de noflri maneg- 
gi : hi fogna cti i nojlri eoftumò 
nobilitino il noftrojìato*enon~» 
già > che quelli venghino ingran* 
diti dalle noftre dignità - 

In quarto luogo» s’affiticaua 
grandemente in cóferuare la ca* 
ftità coniugale nella vita d c_i 
maritati » moftrando fpeflo con» 
viue ragioni » che la lufluria era 
il fuoco» cb' inceneriua le vefti* 
menta dell’anima » e riduceuaio» 

F f E 01 ! 
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poluere anche I* iltelse monta- 
gne^ perche la foggia del ve&i* 
te troppo ricco > e fnperbo c or- 
dinariamente il nido ouecuoua 
la dìshoneftà , coraggiofamente 
s’ affaticaua contro il lufso ri- 
prendendole Donne mondane* 
c diTsolote nell*habito. Vn gior- 
no tri I* altri prouò » eh* erano 
coni* in vna perpetua prigione » 
cariche di fupplicij, e condanna- 
te dalle loro proprie Temenze : 
E' pietà, die egli > veder vita pò* 
aera donna » ch'ha da vna parti 
vna p e fante catena al collo , c-a 
dall altra ceppi ai piedi: ch'im- 
porta- doti corpo fi a corteo d'oro* 
0 di ferro» s il collo Ha Jempre op. 
prejfo al giogo > d'andar' impe - 
dito? nonjerue a mente H prczxo 
devofìri legami* fi non che voi 
bautte paura di perder* i voflri 
tormenti , infelici, che v- cendan • 
nate co la soffra propria fenten - 
K a ' e P*ù infelici ancora » ch e rei, 
poiché quelli altro non respirano » 
che la loro libertà » e voi amat e a 
filo le voilre catene. 

Per fine raccommandana_* 
molto la carità, la giuAinWI fre : 
c na. 
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nare la lingua la fuga delle cat- 
tine comfagnie»e la modeftia ir 
tutti i porta menti del corpo>per 
il che bà fcritto quei raeraut- 
gliofi libri- dell’offid j, che fanno 
•a merauigl'a rifplendere tutte le 
virtù Chriftiane. Erailbuon^» 
Prelato nel fuo Vefcouato a gut 
fa di Piloto nella naue»d’ anima 
nd'corpa, e di Sole nel mondo», 
affiticandofiiin ogni cola, e non 
hauendo altro ripofo » die le vi- 
cende delle fue ètiche. 

Ifuoi combattimenti) e primari 
contro U Gentilità* 

■ i 

DIVISIONE IV. 

G&JÌU OmO nifi 

P Armi hormai tempo » che 
vediamo entrarSn lizzai 
contro i moftri il noftro forte 
Gigante: impercioche armato 
d’anoi di lùccintraprefe diiierfe 
f battaglie contro le fette» viri j, e 
potenze delle tenebre » che fi 
sfbrzauanodi raetterl e in-credi» 
lo. !o;Voglio dar princìpio die 
Éue prodezze eoo 1* incontro » 
cb’iibbe con Sìnica Gouecna- 
F 6 tore 
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- tore di Roma > che prccuraua 
con la Tua eloquenza > e credi co 
rimetter in piedi le profane fu- 
perfticioni della Gentilità. Non 
c quefto combattimento leggie- 
ro» ne di poca gloria alla memo- 
ria di S. Ambrogio» fe alcuno at- 
tentamente vorrà il tutto pefa- 
re. Era grandini mo il pericolo» 
poiché il nome»e Pintentionedi 
Giuliano Apoflara fioraia anco- 
ra nell* anima di molte perfone 
di qualità » e maligni fpiriti » eh* 

* haueuano congiurato d'oppri- 
mere col tempo il chrifiianefi» 
mo dando il gouerno , e ia cura 
del mondo a buggiardc , & ima» 
ginarie Deìtà.Era Simaco il ca- 
po della fattione» huomo afiuto 
eloquente» c di grand'auttorità, 
•1 quale haueuano fatto gl* Im- 
peratori dedicar vnafiatuad*o* 
ro>con ifcrittione » che lo faceua 
il primo huomo dclP imperio io 
credito » prudenza » & eloquen- 
za » e per quefto crcdeua bauer 
i tanta forza per metter Iddio, & 

*1 Diauolo in vn’iacHo altare. 
Andaua co’fuoi artifici; abbeU 
icndo la religione Pagana , ca. 

uan. 
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uandoja da Tuoi fetori » e dallo 
fue brutalità tante volte canta- 
te da Poeti » per farla comparire 
con altra faccia > e rapprefentarla 
conia mafchera, che le haueua- 
notrouata alcuni Filofofì fotta 
il regno di Giuliano per farla.» 
meno odiofa . E vedendo edere 
fauorito dal tempo > e tanto più» 
che doppo la morte di Gradano» 
vn Principe Chriftianiflìmo Va- 
lentiniano ancora bambino Cotto 
la tuteli» d* vna madre Arriana» 
fedeua al gouerno dell* Imperio 
fi ri fo lue tre di pefcar inacquai 
torbida > e con malida ottenne 
alcuni editti in fauore delPaga- 
nefimo» a quali S- Ambrogio ga- 
gliardamente s'oppofe. Io met- 
terò qui in chiaro le due liti co* 
termini, che fono date publicate 
per confrontare la sfacciataggine 
d* vn* huotno politico, e le fu^a 
ciancie con 1* eloquenza 4’ wl» 
Santo. 


a 


» 



S I compitar* qui il detto lotto - 
redi lettere quefit due richifll- 
eni parti d‘ eloquenza t quali io pi* 
tolto da Oratore > che da traduttore 
v’aP preferito, per darli lo fplendore > 
che meritano » io voglio* che Jive- 
da nell ’ oratione di Simaco ciò che 
pojjd vna cattiua cofcienta , eh’ h* 
J‘ eloquenza nello mani por lacera- 
re la verità ; e tomo hi fogni fempre. 
giudicar gli huomini più por l* ep*~ 
H > che per lo parole» 
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Orationc diSimaco o 
Tcodofio.e Valenti, 
niano il gioiune per 
l’Altare della Vitto- 
ria , effercitio dello 
Religione Pagana ,e 
per 1* entrate dello 
Vertali. 


Saere Mae/là . 

S Vbito che quello nobilito 
n*o Senato, che viue obbe* 
dientiflimo a voftri céni.hà 
Vitto gemere domato dalle leggi 
« vitio > c che co* la voftra pietìì 
hauete cancellata la memoriu 
celle turbolenze pattate» egli hi 
, preio l’ardire, e l’autorità , eh’ i 
fauore di quello felice fecolo gl 
fbmminiftra,e vomitando l’ama- 
rezze.che gl’haueuano già infet- 
tate il cuore, m* hà di nuouo co- 
mandato , di rapprefentarui eoo 
folenne ambasciata i iuai la- 
menti . 

Q^ell^che c’odiano , c’hannc 
fin a qu ^ft’hora priuati della vo« 
wa vdic*a,per pruwci de gli ef- 

Jet- 
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fetti della voftra giuftitia . Maj 
hoggtdì vengo, a liberarmi da-» 
due vbblrgationid’vna di Gouer- 
natore della Città , e 1* altra-» 
d’Ambafciatore: come Gouerna- 
tore io faccio vn’attione > ch^j 
concerne al ben publico > e corn* 
Ambalciatore io vi porgo le di. 
mandede voftri humiliffimi Vaf- 
falli. Non v* è più tra noi diflen* 
done alcuna : impercioche è Tua. 
nita quell’opinione, che per efle- 
re ifimato grand* huomo di dato 
bifognaua edere (ingoiare nel 
fuo parere. 

Il più grand*Imperio,che pof-. 
fino hauer i Monarchi , è regnar 
nell’ amore , e dima de loro Vaf- 
jfalli ; così è cofa intolerabile in_* 
chi gouerna > nodrire le loro di- 
feordie a danno del publico , cj 
ftabilir il loro credito lopra i di- 
fauuantaggi della riputatione del 
loro Principe . 

Noi damo molto lontani da«j 
quelli (entimemi > poiché Tempre 
ogni noftro penderò veglia a vo- 
ftri intereflì , e per quedo noi di- 
fédiamo gli ordini de noftri mag- 
giori j le ragioni della Patria, e fa 
fua fatale felicità, come negotio* 
ch’appartiene alla gloria del vo- 
ftro fecolo , quale voi eo*voftr! 
(pudori hauew ngiwllaméte ab* 
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bellito j quando hauete data pu- 
blica tetòimonianza, di volere la- 
rdare intatte 1* vfanze decretate, 
e ftabilite da notòri Genitori . 

Hora per l’iftetòa caufa noi hw- 
miliflimamente vi {applichiamo 
di rimettere nello ftato fa religio* 
ne > eh* ha sì Jongo tempo (erba* 
to illefo quell* Imperio » fé noi ci 
vogliamo ridurre alla memoria.» 
quei Principi , {otto dequali fia- 
tilo vifluti , ancora che diuifi in_» 
varie lette , Se opinioni » noi trò* 
narerno, eh* vno hà ritenuta hu» 
Religione de Tuoi Genitori,* che 
Fakro non Fh* rifiutata» e fe non 
baila l'autorità de morti per dar* 
ci etòempio di quello s* riabbia.» 
a fare , prendiamolo almeno dalla 
dilli mulatione de viuenti.che to- 
lerahdo [‘antiche ceremonie han- 
no motòrato > che mai hebbero 
penfiero di biafimarte . 

Noi hora dimàdiamo,che ci fi a 
tefticuito t* Altare della Victoria* 
per offèrirui i notòri Sacrifici;, V’è 
nuomo nel mondo sì amico dejj 
Barbari notòri nemici » che fi vo- 
glia opporre a quello ditòegno? 
La fperienza del pafiato ci hà refi 
prudenti per 1* auuenire : è hor- 
mal tempo , che fchiuiamo tanti 
funetòi prodigi;, dieci minaccia- 
no, e che noi rendiamo almeno 

al 
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al nome della Vittoria 1* honore, 
che nonhabbiamo lomminiftrato 
alla (ua diuinità. E'negotio di 
difgratiati» che non hanno mai 
prouati i fuoi benefici; , odiar i 
luoi honori ; ma non puh fare al- 
trimente il voftro valore > di non 
riuerire quella, che f rue di fauo« 
rcuole appoggio a voftri triónfi. 

£' la Vittoria vna diuinità, che 
hà Tuoi altari carichi de voti di 
tutto il Mondo ; quegli è ben in* 
grato , che vuole dishonorare 

2 ueIIa»che Tempre brama, e defi» 
era; e quando non foffe quella 
vu* attiene di giuftitia , il dare la 
veneratione , a chi fi.deue, non 
dobbiamo perhefler prilli de gli 
ornamenti del noftro Senato » 
Concedete» Sacre Maeftà, alla 
lioftra vecchiaia *di lafciar allaj 
iua pofterità la Religione, ch’ella 
hà riceuuta da (boi genitori, mé- 
tte bamboli cggiauamo ancor in 
c y !t ** -^iLamore deli* amiche 
vfanze è vn merauigjiofò vinco- 
lo. L’Imperatore Coltane!©, che 
le volle leuare perdette ogni fa-1 
fica , Jafciando vn’eflempie aj 
gli altri di fehiuare la (euerità > 
che nongl'hà d’approfittareiNoi 
che fiamo deuotiflìmi all* eterni- 
tà del voftro nome, e della voftra 
diuinità» dobbiamo far in manie- 
ra. 
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ri , ch s i fecoli venturi non trour- 
no, che mutare nelle vofire at- 
tioni • 

Dotte giuraremo noi d’accom 
pir* alle volile leggi , & a voftrt 
comandi, quando c’hauerann© 
piantati tutti gli altari^Chi ferui- 
ra di fpauento a i perfidi, per fre- 
nare le loro fallita, fe più non ha- 
llo apprenfione di diuinità.che 
di già riueriuano ? Noi lappiamo 
beniflìmo >che tutto quello vni- 
uerlo è pieno della prefenza di 
Dio, e che non v’è luogo di lieti, 
rezza per gli lpergiuri,e ch’è co- 
la importàtifiìma reprimere la li- 
cenza de falli con la prelenza vi- 
sibile , c con i legni d* vn' antica 
Re ligione . Quell’Altare detlaj 
vittoria è il nodo della voftra 
concordia, e della fede publica la 
flanzattutto quello, che dà pefo, 
& autorità alle noftre fentenze 
è, che noi le prononciamo dopo 
d’hattere giurata la fedeltà a gli - 
Altari : E poi vorremo profana- 
re indifferentemente vn* Altare si 
religiolojou’habbiamo altre vol- 
te fatti i noftri giuramenti, e prò* 
.lanario, regnando Principi, che fi- 
dano più la ficurezza delle loro 
perfòne alla fede de loro Vafialli, 
ch’alia forza delle lor* armi ? Ma 

V Imperatore Coftàticdirà qua* 
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ch*vno,c*hà fatta 1* flrada, Per- 
che vogliamo noi imitar* in viu 
Principe, ch*hà tant 'altre perfet- 
tiont ciò, che gli è riufeito infeli- 
cemente, e che non hauerebbe 
mai fatto, fe gli haueffe la fortuna 
propofio qu 3 lch*cflempio?I man» i 
camenti del predecefTore nò fo- 
no inutili al fucceflore , che ne 
vuole cauare qualche frutto: c 
fpeflfo Copra i viti j altrui fi fabri» 
cano le proprie virtù . Non hà 
preuifii quello buon Imperato- 
re i difgum » che da queft’attione 
germogliarebbero j efièndo nuoc- 
ila ancora la cofa > e lenz* elTem- 
pio : noi eh* hora habbiamo altra 
cognitione , non polliamo, coaj 
PiftefTe fcule palliar i noftri di- 
fetti. Trouarannole Maeftàvo» 

(Ire in quello Principe molt* altre 
attioni degne d* efier imitate-* j 
quali potranno con maggior glo- 
ria , e minor inuidia abbracciare* 
Non hà almeno tolti i priuileggij 
delle Vergini Vedali : hà colmati 
i tempi j,& il leruigio de Dei im ♦ 
mortali di nobiltà, hà coman- 
dato, che fi caualTero dal fuo era- 
rio i danari >pèr pagare le fpefe, 
che fi fanno nell’antiche ceremo* 
nie.Venédo a Roma è andato per 
tutte le firade di queft* eternai , 
Città accompagnato dal iuo Se- 
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nato tutt* allegro in vederlo j hi 
mirato có occhio benigno i tem- 
pi^ eh* haueuano nel frontifpicio 
rinfcrittioni de noftri Dei s* è in- 
formato dell* origiue di quelli 
grand* edifici; , e n* ha lodati gii 
fondatori » & ancóra che follo 
d* vh* altra Religione differente 
dalla noftra , non hrà voluto fare 
trionfare la fila pietà nell*aboIi- 
tione di quella de fuoi genitori : . - rr 
hà conferuato nella fua antica^ 
manierai* imperio » fapendo be* 
niflìmo , eh* in quello» ch’appan* 
tiene alla Religione» hà ogn*vrio Mafii* 
i (noi fentimenti» le file vuinze, e me de 
ceremonie » che vogliono ogni Varani. 
libertà . 

Lo fpirito di Dio » che regge 
quello grand* vniuerfo * hà dati ***1* 
ad ogni Città i fuoi Protettori.* e Cims 
lì come il Cielo ci fommfniffra ^uome 
1* anime » così ordina per cuttb ignorate 
Geni;» e potenze fatali per il reg- 4M* fi* 
gimcnto de mortali, che c* obli- * e - 
gano a riuerirle pili per vtihtà * 
che per altro rifpetto. Tutte le 
ragioni, che noi in terra della di- 
uinità habbiamo fon ofeure » e 
noi non lappiamo meglio rico- 
nofeer Iddio» che ne fuoi benefi- 
ci; > nella memoria » e nella Ipc- 
rienza delle felicità 1 che ci pio- 
umq dal Ciclo * i 
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S’ è capace 1 * antichità di fare 
celebre vna Religione : per qual 
caufa non ofleruaremo vna fede 
«abilita da tanti fecoli ? Per qual 
cauta non fejguitaremo i noftri 1 
genitori , ch'hanno stfelicemen- 
te feguitati i lor Auol» t Imagi- 
nateui » che Roma s* apprclenti 
bota auant* i voftr* occhi>e vi fà- 
uelli in quefta maniera • 

O Principi buoniflTrmi.e giuftif- 
fimi > che dete i veri Padri della 
Patria »iiuerite la vecchiaia » out 
già fon’arriuata teguitado la pie- 
tà de miei fondatori falciatemi 
effercitare 1 * antiche ceremonie > 
poich' elle fon*innocenti>ed v fa- 
re de miei coftumi ordinarij.poi? 
che la libertà è Pheredità de 
miei «arali .. la Religione» deHa | 
quale mi volete prillare *è quella» 
ch*hà ributtato dalle mie mura 
Annibaie» e ch'hà cacciati dal 
mio Campidoglio i Francefi. 

Sarò dunque fiata Nerbata illefà ( 
in mezo all’arm i 3 & i pericolijper 
efler* hoggi dishonorata da miei 
figliuoli ? Hauerò date leggi a 
tutt* il mondo» per riceuerla 103 
quella cadente età da femplici 
Pefcatori ? lo non so ancora che 
co fa mi veglino infeg-nare» maio 
sòbeneche la correzione della 
vecchiaia non può non edere > 

che 
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cfie tarda, e con pericolo , che fia 
molto ignom inio fa: Iohonoroi 
Dei de miei natali, io a loro di- 
siando la pace. Mi vogliono far* 
imparar'altro ? Io {limo, che do- 
po varie difpùtt trouaremo alla' 
fine vn*ifleflfb Dio, che tutti reg-* 

£e,e gouema,e ch'ogn’vno ado- 
ra, fe ben fotto diuerfi titoli. Noi Ptrirho 
viuiamo tutti lotto l'iftefle ftelle, a J.in 
noi fiamo tutti coperti d*vn*iftef we 
fo Cielo , tutti inviluppati in vn 
ìltcffo mondo, lafciamo cercar’ad d* 
ogn’vnola verità conforme alle Mentici 
fue mduftne. E* vn gran fecreto, \ etori 
Iddio, non è dunque merauiglia, ,7 

(e 1* huomo fi sforzi di trouar Io 
per tante djuerfe (Ira de. . A" 

Ma io rinócio la difputa a quel- 
li, ch'hanno il tempo in fua balìa. 
e maggiore commodti ; io non 
vengo per prcfencarui la batta- a 
glia, ma perproporui l'humillf- 

lime noftre preghiere. Io diman- M ‘~ 

do folo , fe li tefori delle voftre m4ì , 
Maeftà fiano flati più ricchi , do. U 

po che fi fono tolte a quelle oo- * 9tU ev * 
uere Vedali le fuepiccio l' entra- n * 

te , delle quali per l* auanti gioì- 
nano > F.fT*(ì » ;i>rlrtnA j „ii- rhtl 4 


uano ? Effe fi vedono priiie delle 
ricompenfe, ch’ipiù auari Impe- „ 

ratori <*di (niiHnnn fn...ir.. - hAttJtvw 


«tori gli haueuano conccITe : e ^ irt 
tra si grande liberalità delle vo- Ve * a { c 
fife Maeftà * eh* arricchifce tutt* 

il 
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144 il Prelato, 
il mondo > erte folo hanno occa- 
sione di lagnarli della neeeflìca . 

Non è già 1 * mtereffe » che 
muoua » ma V honore di riceueic 
i pegni douuti alla loro caftita. E 
vn leuarle i lacri veli , eh or- 
nano i loro capi > priuarle do 
priuilegij ordinari j alla loro pro- 
Feffione: Le pouere Vergini non 
dimandano più altro da voi > cn 
vn femplice titolo di prerogati- 
ua , la loro grande pouerta ICA 
fà viucre ficure anche tra nemici; 
impcrcioche la nudità è quella 

loia, che non può efler Ipoehatt 

dalla violenza- Quanto più fi lo- 
no (minuite le loro rendite>tanto 
più s* c accrelciuto 1* honore de 
foro carichi > poiché la loro vir- 
ginità, che s* è conlacrata alla la- 
rate del publico , tanto piu e me- 
riteuole , quanto meno viene ri» 
comperata . Non voglia il Cic- 
loidi*! voftri danari, che (ono in- 
nocenti (fimi , fiano infettati dalla 
preda cauata dalle Vedali • Lcj 
rendite de buoni Principi credo- 
no Tempre più dalle Ipoglic dd 
nemici, che da danni de Sacerdo- 
ti. Non v* è guadagno , che pol- 
la rifarcir* il torto, che gli ha rat- 
ta quella lentenza : quanto pm 1 
voftri coftumi lono lontani d o- 
gni forte d* auaritia> tanto P IU la 
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loro conditone è milerabilc-i» 
poich' effe fi vedono tormentate 
fotto sì grande clemenza >e Ipo* 
gliate d'vn bene, che non puóno 
perdere » fe non con dishonore. 
Impercioche s' effe fodero Ipo- 
gliate da Harpie , fi piangerebbe 
fa loro miferia compatendo alla 
loro innocenze: mali gente.che 
le vede priue de loro beni re- 

f nando pietofiflìmi Imperatori» 
ice> che bifogna ci fia dalla Ior 
parte qualche fallo.poiche regna 
tanta Santità dalla v offra- 
si trattengono ancora poffef- 
fioni Ufciate alle Vergini dall'vl- 
tima volontà di quelli, ch'hanno 
fpirata l'anima ben' affetti alla_» 
pietà de loro tempi; Io vi prego 
o Sacri Pontefici > die fedeteal 
gouerno della giuftrtia* per qual 
caufa priuarete voi la publicaj 
Religione del voltr'Imperio del- 
la faccendone d'vn bene partico- 
lare ? Lafciate fare a quelli, chej 
muoiono/ró ogni ficurezza i loro 
teff amen ti > lanciategli morire co 
quella fede, ch'hanno de Princi- 
pi non interefiati, & auari perof- 
feruare quello , che partendo da 
quella vita (oprai propri; beni 
haueranno ordinato.E voftro ho- 
nor? >e voftro contento vedere 
nel mondo, che reggete > vna ta- 
G le 
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le felicità , e liberare quei flelfi > 
cheperifcono > dalla follecitudi- 
ne , che potrianohauere circa la 
nullità de loro teflamenti . V’ è 
cola nel mondo « ch’appartenghi 
più alle ragioni Romane «che la 
' ’ Religione Romana? Con che no- 
me volete, che chianvnfì quei da 
nari diuertiti ■> & applicati ad al- 
tro «quali il loro (lato * e le leggi 
non -hanno podi nella conditione 
de beni vacanti,ecaduchi?Si fan-, 
no leggi per i ferui fatti liberi > lì 
concedonoa fchianigti emolu- 
menti j lalciategli datellamenti. 
Solo le^erg ini « e Vergini sì no- 
bili, e Vergini, che lì fono conia- 
crate all* eflercitio delle fatali 
ceremonie, àllaconleruatione di 
quell’imperio deuono elsere pri. 
ue de beni»che per vie legitirae 
d’heredità gli prouengono ? Che 
gligioua dedicare la callità de 
S ima co (oro corpi alla lalute delpubli- 
loda. U COt far'vn fondaméto all’eter- 
y e fi ali, n j t à q Ue ft* imperio » di follen- 
tarlo con le fue preghiere , di le- 
gar a voltri llendardi , alle vollre 
armi,& alle vollr* Aquile i fauo- 
ri delle diuine affiflenze , offerir 
• efficaci voti per tutto il módò,& 
edere fpogliate delle ragioni, che 
fi concedono a tutti t D* hora 
auanti farà più vtile ferui re a gli 
• < * ; , , • huo- 
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huominijche a i Dei».mentre chfc 
il volere far il ,00 tiro Imperio 
Religiofo,è vn farlo felo ingrato. 

Io non litigo folo la caulà del- 
le Vedali, ma queìla.di tuct’il ge- 
* ntr humano>jmpercioche il difo- 
nore della loro profeflione è la 
fontana,d onde lcatarifco.no tutti 
inolfri mali. La legge de nollri 
Genitori haueua honorate que- 
lle fante figle, e tutti quelli > 
che fi dedicano a gli Altari » d* v- 
na picciola entrata > e d’ ale uni 
giulliflimi priui Iegij » gl ifù Tem- 
pre tutto quello od'eruato ; ma 
bora s* è voltata la ruota girata 
da nuoue regole, eh*. hanno fatte 
alcuni Banchieri, che degeneran- 
do dalla mente de loro Parenti 
hanno impiegate le rendite do- 
uute alla Verginità al manteni- 
mento d’alcuni fachini . Da que* 
Ha forgente fcaturì quella gràde 
careliia , della quale tutti hanno 
prouati gli effetti» e le languide 
metti hanno ingannata la fperàza 
di ciafcheduna Prouinciardi que-p 
da difgratia non ne diamo colpa 
alla terraumpercioche ella è inno 
cente»nó lì lamétiamo del Cielo» 
poich’egli è^giudo, non fi quere- 
liamo, che la tignuola habbia di- 
uorato il frumentoiò che le deriji 
auene habbino futtocati i frutti 
G a del- 
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della terra, i noftri facrilegij han- 
no inderilita Tannata, & era ben 
cagioneuole>ch'H mondo fofle 
prìuo d’vn bene , che fi toglieua 
dalla Religione.Se v* c delle no- 
ilre drfauuenture nelT antichità 
qualch j eflempio , diciamo, che 
quella caredia nafehi da vna cer- 
ta reuolutione d'anni fatale a tali 
accidenti: ma doue trouaremo 
noi limile co(a ne* pafTati (ecolf» 
oue trouaremo noi vna limile de 
rilità dalla malignità dell’ ariaj 
caggionata/Oue trouaremo noi, 
ch’il popolo fia dato neceflìtato 
ricorrere a piante fcluaggie» & 
alle giande deila (elua di Dodo, 
ne, per alleggerire la fua fame? 

'Quando hanno vido i nodri 
Genitori fpettacolo si crudelo# 
mentre hàno alle fpefe del publi- 
co nodriti i minidri della Religio 
ne? Quando hanno (code le quer . 
cie,(e non per gii animali immó- 
di?Quando fino dalle radici han- 
no iuclte T herbe della terra per 
(odencarehuomini’quàdo i cam- 
pi auuczzi a ripofarfi alternata* 
mente fono appodain vna ftef- 
fa annata mancati? Quedo forfi è 
dato quando il popolo fnceua y 
parte del Tuo viuere con le Vergi 
ni Veda!i?La liberalità, che s'vfa- 
ua a Sacerdoti fauoriua le rendite 
■ • > del 
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del!* anno , & ella pareua piò ta- 
llo vn rimedio contro la fterilità, 
cK* vn dono di pietà .* fra tanto 
Iddio , vendica nella neceffità di 
ciafcheduno laretencione d'vn 
bene,chc voleua comune a tutti. 

Supporrà forfi alcuno con di* 
rc> che non èmerauiglia , fe fi ri- 
cufadi mantenere a Ipefe del pu* 
Wicovna ftraniera Religione^. 
Non piaccia mai al Cielo, cho 
penfino levoftre Maertà,cheren 
trate ordinate alle Vertali dal pu* 
blico , fi annouerino hora come 
danaro del publico . 

Sì come la Republrca è com- 
\ porta de particolari) così nonhà 
più ragione a i doni, ch'ha fatti a 
perfone particolari ► Voi ftertì » 
cb' il tutto reggete , volete, che 
ogn* vno goda il. (uo , e volete . 
chelagiurtitia pùj lontano della 
voftra potenza fi ftenda: Confili- 
t ate> fe vi piaceja voftra magni- 
ficenza :l& ella vi dirà, che, ciò» 
che voi hauete fin* hora dato 2^ 
tati particolari, non è più vn ben 
blico , poiché i doni non fono 
più di quelli, che gli hanno fatti >e 
ciò , ch'era al principio vn bene- 
ficio per vfo , e fuccefltone di 
tempo diuenea obbligatone. E % 

S ueftovn intimorire lecòfciéze 
elle voftre Mafeilà. volendo dac- 
6 3 ui 
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ni ad incendere , che voi donate 
alla notlra Religione quello, che 
non gli potete togliere Tenia in- 
giuftitia. 

Io prego Idd io* che le tecrete 
aflìftenze di tutte Telette latio- 
rifchmo la vollra cJemenza,e che 
quella, ch*hà per sì longo tempo 
aflìftito a voftr’Aui > s’ellanon vi 
può più tenere nella Aia fede» al* 
meno vj tenghi nelTa Tua protet- 
tione*.Noi le pagaremo per le vo 
(Ire Matftà tutti i debiti > & ella 
vi continuala i lauori ordinari; : 
noi no chiediamo cola nuoua di- 
mandando relfercitiò d*vna Re* 
ligione , ch’ha ferbato l’Imperio 
a vollro Padre, ch‘è hora nel nu- 
mero de Dei, e ch’ha benedetto 
il fuo letto per i legatimi heredi 
della Ina Corona * Quello buon 
Principe* che s* è arrollato tri 
Dei immortali guarda dal Cielo 
le lagrime di quelle poiiere Ve* 
ltali,e vede behiffimo>che non.fi 
ponno violare Tvfanze sì affet* 
tuofamente da fe praticate fen- 
za Io fcapito della Tua autorità. 
Date ancora quello contento al 
vollro buon fratello» eh* è fiato 
riceuuto in quella celefle compa 
gnia » di vedere > che fi .correg- 
ga vna fentenza , che non è Ina . 
Coprite nell* oblìo vn fatto > 

! che 
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che mai haurebbe permetto , s*- 
hauefle preuifto il dilgufto del 
Senato i e per quello non fi fono 
mandati Ambalciatori > quando 
era ancor* in vita , per il timore , 
t crh’haueuano i noftri nemici del- 
la Tua giuftitia . Importa molto 
al publico di (cancellare dalle 
ceneri d*vn buon Principe 
vna macchia obbrobri o- 
fa>e di gì uttificar* il 
pafiato con Pan- 
no Ilatione V- 

delpre- 

, lente. „ >, 
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Orationc di S. Ambro- 
gio contro Simaco. 

DIVISIONE V. 

fella canata dalle fot ra 
gioni, concetti , * quafi 
da tutte lejue 


Sacra Maeftà* 

Zfs*ràU E bene la voftra tenera età 
gr*nt, c* ha dati manifefti legni 
della forza del voftro Spi» 
rito, e delia eoftanza della voftra 
fede, nientedimeno^ il carico, eh* 1 
io tengo .appreflola voftra per- 
fona m'obbbgadi preuenire lo 
frodi d’vn dilcorfo affettato, che 
le ne feorre in mezo a tante pa- 
role dorate , com’il ferpente m_j 
mezo a fiori. 

E' perdita grande,ch*il Gouer» 
datore Simaco habbia in sì catti* 
ua occafìone impiegata vna sì 
bella linguaio fp!étiore,& orna- 
mento della fua eloquenza met- 
te in fofpetto la debolezza de 




Cuoi 
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fuoi Dei : impercioche vna caufa 
poco fìcura cerca fempre quell* 
appoggio nelle parole , che non 
può trouare nella verità. Tali fo- 
no gli àdaméei ordinari; de Paga- 
ni quàdo parlano delle loro luper* 
ftitioni : le loto orationi s? aflo- 
migliano a quei antichi Tempij 
d* Egitto > cnfc-iof to padiglioni 
dorati albergavano idoli de Sorci» 
e Cocodrili: ma la Scrittura c* in- 
fegna a viuere più toftojch’a par- 
lare;e ci tacconi manda il deprez- 
zo della lingua > per attacarci alla 
fodezza delle virtù... E per que- 
fto j o Sacra Maeftà , doppo d*ha- 
ueruidupplicata a prédere il mio 
dilcorl® piùtoftoa pelo di ragio. 
ni » eh* a numero di parole; io ri- 
fponderò a tre punti comprefi , à 
mio giudicio dal Gouernatore 
nella Tua Oratione: il primo ap- 
partiene alla Religione de Paga- 
ni > il fecondo- alle rendite delle 
Vedali» & il rerzoalla cauia della 
fame da noi efperimentata . 

Io lento nei primo articolo 
Roma ». che fauella con le lagri- 
me a gli occhi, & i lofpiri al cuo- 
re, e che chiede 1* edercitio delle 
iuperditioni pagane;impercioche 
quelle lono, ch’hanno) al dire del 
Gouernatore.tenuto lontano An- 
nibaie dalle muraglie » 8c * Fcan- 
1 G r cefi 
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cefi dal Campidoglio . 

Quello è v n publicare la debo 
letta de falfi Dei » più tofto » che 
difendergli ,enoi non potremo 
meglio rifiutare Simaco»che ino- 
ltrandolo armato cótro fe fletto:; 
Impercioche io dimando, le que* 
fti Dei fono i Protettori di quell* 
Imperio» perche hanno lafciato 
libero, e faenza freno sì lógo tem- 
po /correre Annibale per le riiine 
d'Italia? Haueuano forfi le mani 
più corte* che non le potettero 
(tendere più lungi » che da* loro 
tempij > e dalle loro muraglie^? 
•Impeicioche per quello, che-toc 
ca a Francefi , che dirò io ? Stu- 
pifeo , com* il Gouernatore hab- 
bia di ciò fatta mentione > poiché 
in fatti è vna cofa ridicola il dire» 
eh* ettendoi nemici nel cuoro 
della Città , dimoraflèro tutti i 
Tuoi Dei Protettori otiofì ne loro 
Tempi), di tal forte» che tutte 
!*hiftorie hanno publicato ,ch* il 

1 >opolo Romano era della fua la- 
ute obbligato no alti Dei , ne a i 
•facrificij,ch*a niente gli giouaro* 
no : ma al canto d’ vn* vccello » 
che per auuentura fuegliò le len- 
tinelle , che dormiuano : fe forti 
Simaco > come tutto inuentiuo », 
noti velette dire , che per all'ho- 
-ra hauefle il fuoGiouc abbando» 

nato 
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nato il Tuo carro ardete , & i Tuoi 
fulmini» per rinferrarii nelle fauci 
di queftVccello.ma perche vna 
buggiaè Tempre induftrkda in_» 
abbattere feftefra ; non adoraua 
Annibaie i Dei Romani ? S’ è ve- 
ro, che (empre portino nelle loro 
mani le vittorie» perche con I*af- 
fiftenza di quelli Dei non prede- 
lla egli Roma ? O perche gli Ro- 
mani non sbaragliano in tutte 
le battaglie Annibaie? perche è 
gli vni , e gli altri haueuano bene 
fpeiTo il peggio ? Da qual parte 
vno fi volti , è neceflario vedere 
Dei vinti , e foggiogati, che non 
puonno negare la loro impoten- 
za, fe non confettano la loro nul- 
lità . 

Non è dunque Roma, che par- 
li nella maniera, che Simaco la fé- 
parlare, giamai ella quella com- 
miflìone gli diede} ma die* ella 
per bocca de fuoi generofi Ca- 
pitani. 

Romani, chliò io già cornute!»* 
fo perdiuentar vnacarnificina» e 
per edere bagnata col Cangile di 
tant* animali .. Non s*af condono 
le vittorie nelle vifcere delle be • 
Rie» ma ne bracci de Soldati. 
Non è ia morte de tori, che m’hà 
fatte domare le Monarchie, ma il 
valore.de glj huomini. Camillo 
G 6 afor- 
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afona d*armi hà ripiantati nel 
Campidoglio i miei ftédardi > che 
le voftre ceremonie haueuano la 
fciati leuare i Attilio in pruouà 
della fua fedeltà » e lalute del pu. 
blico hà fparfa la Tua vita:Scipio- 
ne Africano hàtrouato il trionfo 
nò già trà gli Altari del Capido- 
glio , mà nel campo della batta- 
glia. Se voi bramate vedere gli 
effetti delle voftre fuperftitioni > 
mirate vn Nerone > ch*il primo 
hà la fpada de Cefari sfodrata 
contro i Chriftiani'.Vedete Impe- 
ratori > che fi fanno > e disfanno 
ogni mefe come la Luna rVedete 
quelli » che erano i piò telati del» ■■ 

le voftre ceremonie, alcuni de j 
quali hano vergognofamente da- 
to in preda de ftranieri 1* Impe- 
rio del mondo, & altri fotto il fa* 
«ore de loro Dei fperando gradi 
vittorie, hanno trouatelc catene* 
Non v* era forfi airhora vn* Alta- 
re della Vittoria nel Campido- 
glio ? D* onde dunque fono flati 
originati tanti finiftn auuenimen- 
tij s’èfolo deltinata la felicità a 
quelli , che feruono >. Io mi pen- 
to , ancorché troppo tardi di 
quelle barbare ceremonie : voi 
m*hauete fatto tante volte rot 
feggiaredi (angue, lafciatemi vn» J 
volta arroffirc di vergogna , d*ek 

fere 
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fo?e fiata sì crudelmente ingatt^ 
nata , a fine» che più non m*arro(- 
Tilca di vedermi con tutt’ il mon- 
do conuertita » E non mi fiate a 
dire» che fia vecchia, la vecchiaia 
nò fià ne gli anni , mà ne cofiumr» 
non è^mai troppo tardi il prende- 
re la fua (alate , è Tempre tempo 
far bene, la vergogna è Colo di 
quelli , che non piionno , ne vo- 
gliono corregger i Tuoi viti} . 

Venite , & imparate meco da 
Chrifiiani vna nouella militia,che 
porta 1* armi in terra , & i luot 
trionfi nel Cielo . Da chi volete 
voi, eh* impari i mifieri j del Cie- 
lo, fe nòda quello , che Phà fatto 
e non dal huomo » che ne anche 
sX quello, ch’occorra in Tua cafa ? 
Con chi volete,ch*io confida nel- 
le cole della fede diuina , Te non 
con l*ifteUò?come potrò io pren- 
derai per maeftro , poiché volen- 
domi infegnare confettate la vo- 
stra ignoranza? voi, dite ch’iddio 
è vn gran lecreto , e che bitbgna 
cercarlo per molte firade : mà 
chi hà vna volta trouatala dritta 
firada , deue ancora trattener il 
patto , b tornar a dietro ? Voi la 
cercate alla cieca > e non trouan- 
dola nella luce, la cercate co* le 
fiiperftitioni, & inquietudini del- 
fp Toiritoac noi Ja trouiamo nella 
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riuelarionc della (apienza,e della 
verità di Dio (ledo. Lo (limare 
di Ter u ire quel (upremo Signore 
in ogni forte di fetta, è vna mali- 
tiofa lciochezza,si come non v*è 
ch’vn Sole ne! mòdo,così n6 v’è 
ch’vna verità : è quella vna linea 
retta.che non fi può fare eh* a vn 
modo ; tutte 1* altre (uperftitioni 
fono linee (lorte, ch*hanno tante 
faccie,quanti tengono diffetti. fn 
che maniera potreflìmo noi ac- 
cordare le nollre Religioni ado- 
rando voi I* opere del/e voilr^j 
mani, e noi (limando ingiuria fat- 
ta a Dio adorare le fatture de gli 
huomini ? Com* hauereflimó vn. 
illeflo Dio, s*adorate pìetre_j» 
ch*il noftro Dio c’inlegna di bat- 
ter* a terra ? A chi fi fidaremo noi 
di quella verità in mezzo a sì 
grande diuer/ìtà d* opinioni, 
non ad vn huomo Dio >le di cui 
parole non fono (late, che Profe- 
tiche fapienza, e che verità , la 
vita, eh’ innocenza »che fanticà , 
che virtù, l’attioni, che potenze» 
che merauiglie, e che miracoli in 
tutte le parti delPvniuerforquale 
fpirito fecretó ha portata la Cro- 
ce (òpra la cima del voftro Cam. 
Pidoglio ? Voi dimandate proue 
della diuin'tà, ed io vi mofìro 
1 acquilo del mòdo lotto i piedi 

d*vn 
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d*vn Crocifitto: quanto meno hi 
queft’attione dell’huomo > tanto 
più vi vedete dell'opera di Dio. 

E poi, o Simaco, ridomandate Parole 
gli Altari dell* Idoli? A chi Pad grani 
vn ImperatqrChriftianodldi cnr perl'lm 
cuore è nella mano di Dio, e Par- per ato- 
mi per la difefa della fede*Volete re, 
voi, eh' impieghi le fue mani ca- 
tte, & innocenti >che Tempre hà 
motte per il Dio viuéte.a raddriz 
zare i monumenti d* vna fal(a_» 

Deità? In qual hiftoria voi tro- 
uarete, che gl* I mperatori paga- 
ni c'habbino fabricati Capette, e 
Tempi;? E che? (limate voi,ch*i[ 
hoftro gran Principe habbia mi- 
nore zelo della verità di quello * 
che i fuoi predece (fori n* habbi- 
nohauutoperla buggia? Hanno 
fatto in dife(a de* loro Idoli col 
nottro fangue rotteggiare tutte 
le parti del mondo : ma Iddio ha 
abbatture con vn fofo loffio le 
loro machine,e metto a terra con 
la (ua potenza ciò, che co la loro 
ingiuftitia voleuano inalzare. Vo. 
lete voi,ch*vn*Imperatore Chri- 
ftiano vada cercando tràle ru ne 
de voftr iDt* » per rimetterui al di - 
fprezzo della (ua Religione , og - 
getti de peccati fopra gli Alta- 
ri? 

> Ma. vediamo quetto,che fegui - 

ta. 
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’&tpticM tà. Ci dimandano entrate per te 
fatta a Veftalupoiche effe altrimente n6 
prcpofito puonno feruii’ à loto Dei. Vede- 
fypva il te quanto fono coilaggiofi i Gen- 
1 *i te dtl tili > noi h abbiamo in mezzo alla 
ii Vtfta pouertà j ingiurie > e perfecution» 
Un abbracciata la noftra fede > & elfi 
gridano,che le loro ceremonie le. 
za le proprie entrate non ponno 
ftar* in piedi. O quàto e co fa ver- 
gognofa vedere la. verginità > & 
attaccarli al guadagno per la di- 
(pernione e perdita delle virtù l 
Quai elTerciti di citelli deuona 
nodr*re, per i quali fiano neceffa- 
rie tante entrate ? il loro numero 
non palla la quantità di (ette > eh’ 
bannoc auato datante migliaia» 
per conferuar vna verginità mer- 
cenaria>che nafi faglia mai del- 
le ragioni i che hà (opra il matri- 
monio * Per quello dunque bifo- 
gna incoronarle , coprirle di por- 
. pora*» darle mille priuilegij'» 
màtenerle fontuofillìme Carroz- 
ze con corteggio da Pnncipefle > 
perfeorrere fuperbaméte le fira- 
de della Città ? Eccoui le Santcj 
Vergini » e le pouere figlie di Si- 
maco . O (e fiffaffe vn’poco Io 
fguardo dell’ inteIfetto,e de! cor- 
po nello fiato dèlie nofire Reli*- 
giofe; vederebbe compagnie pie- 
ne d’honore* integrità, pudicitia , 

che 
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che fanno maneggiare, come H>- 
uiene,il dono della virginità. No 
hanno effe pompe, è mitre fuper- 
be fopra la tetta * ma vn pouero 
velo, che dal luttro della loro ca- 
Cita prende la (ua nobiltà } effe 
non fanno, che cofa fi; bellezza» 
poiché hanno- rinonciaso a tutte 
le galanterie del leccio. Giamai 
nella loro cafa allogiano porpo- 
ra , e lutto , ma fi berte i digiuni » 
c l’aufteritài non hanno per vfan* 
za T adulare ò vendere a prezzo 
d’honore^di priuilegij la purità 
de loro corpi, fanno ette appunto 
il tutto come fe i patimenti do* 
uettero effere la ricompenfa del* 
le loro virtù.Giamai imparariano 
l'arte d* incarire , e di vendere la 
loro carne, & attinenza delle lo- 
ro voluttà ad ogn’ vno , fàpendo 
benittìmo , che la prima vittoria 
della cattità è il trionfare del de* 
fiderio delle ricchezze;, che fo- 
no i più perigliolì incentiui del 
peccato . 

Se fotte f^ediente arricchire di 
grotte entrate tutte le figlie, che 
s* offrono bora a riceuer* il veloi 
quali telori (ariano biffici enti aj 
tante fpefe ? e s* ardifeono dire, 
che quefto non conuiene,ch*alI« 
Vertali, non è queft’vn* impuden- 
za il volere priuareVergini diri- 
tti a- 
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li, non v’è alcuno sì profano nel* 
la luperftitione , si federato di 
conditione > sì prodigo del fno 
honore.che non gli fta concedo il 
tutto. I foli Sacerdoti del Dio 
viuente fono priuati del dritto 
commune » perche fi fono consa- 
crati al feruigio del publicojnon 
fi pùnifeono i loro coltami >che 
fono innocenti • ma lì punifee il 
loro grado, come fe quello folte 
peccato. Quello, eh* vna vedo- 
ua fuperftitiolahauerà falciato a 
i Sacerdoti degl'Idolhreftaràin- 
uiolabile ? e quello , eh* vna ve- 
doua religiofa hauerà legato per 
tefiamento a vn Sacerdote del* 
l'eterna Religione > farà condan- 
nato di nullità. Io non dico già 
quello per lamentarmi tinta per 
far vedere come reprima a forza 
di patienza querele legitime. Ri. 
Ipondono che non fi facci contro 
Icleggi fatte alla Chiefa in gene- 
rale) ed io gli dimando» chihà 
mai rapite le ricchezze de loro 
tempij?Già lòno fiati priui ì Chri 
fiiani de beni, che fono la midol- 
la de gli huomini, dell’aria > eh* è 
commune a tute* i viuenti nel 
mondotchenilluno ricufa a mor- 


ti, poiché tf iftefio mare arrabbia- 
to bene fpéfio bà rigettato al por 
toi corpi de noftri martiri» come 

•is-.w per 
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per dargli fepoItura>e tuttauia io 
nó ne parlo,ed*io non acculo hor 
alcuno di crudeltà»che la vittoria 
della Croce hà fatto condannar a 
tutto T vniuerfo : ma fi: fi è tolta 
qualche pofleflìone dalle mani 
d*vn indouino» ch'vlurpa contra 
ogni forte di religione vn benej 
dato in fauore delia ReHgione.bi 
fogna far piangere tutto il mon« 
do ?Se voglionoa noftra imita- 
tione pofledere bfcni».imitino cflS 
ancora la carità , eh* efTercitiam© 
verfo il pnblico.Oue fono i prig- 
gionieri , eh* hanno ricattato » i 
poueri, ch*hanno nudato» i ban- 
diti» eh* hanno, foccorfo. Di tut- 
ti i beni noi altro- non ceniamo > 
che la fede»il reflante fi fpende in 
mantenimento de gli huomini,& 
effi ftimano >che fìaconuenientc 
impiegarli nelle carnicine di be 
ftie, per vedere» fé habbino nelle 
vifeere le morti Principi j non è 
quello intolerabile ? 

£ nientedimeno iloro Dei,di« 
cono» hanno vendicata a noflrt 
danni 1* ingiuria fatta a loro Sa- 
cerdoti có vna generale careflia : 
il che c*hà fatte mangiare radici» 
c corteccie d* alberi » ch’hà fatte 
fcuotere le quercie per hauer 

B iande > & inuidiare la viuanda 
e gU animali; poiché noi tene-. 

uamo 
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limo ingìudaméte quella degli 
huomini . O grandi prodigi j , e 
che mai erano accaduti a Gentili* 
A chi ftimaSimaco raccontare 
quelle fauole ? a noi > che fappùu 
mo,ch’i Pagani erano per l’auan. 
ti auuezri a mangiar giande> che 
per quella fola ragione hano dei* 
fìcate le quercie?farebbe poflìbi- 
le.che c'naueflero ordinato ilo* 
ro Dei per fuppliciociò che co- 
lloco hanno tante volte compra* 
to col prezzo dell'incenfo»e (an- 
gue de gli animali. E poi» ch’in- 
giuditia per alcuni pochi Sacrifi- 
catori » èc indouini, che preten- 
dono iHuo interelTe » vendicarli 
con vna dcfolatione generale di 
tutte le monincie? Come Cariano 

I >otute (tare sì longo tempo con 
e braccia in Croce trà le ruine 
di tanti tempij , c'hanno fepoltii 
loro Idolhper venirci poi a'que- 
reiare (opra vna giuda ritentione 
delle fuperflutà d’ vn miferabil# 
facrificatore } Sonotant’anni» eh* 
il paganefmo ogni giorno piti fi 
diftrugge , fi è vido per quedo 
vfeir dal (uo Ietto il NJo»pec 
vendicare 1* ingiurie di Romu» 
dopo d’ hauer tolerato il giogo 
impodo all'Egitto dall* armi vit- 
torio(e della Croce ! E fe i Cuoi 
Dei 1* anno pattato hanno vendi- 
cato 
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cate le lor’ ingiurie facendoci ci- 
bare di giande, perche queft’ an- 
no? nel quale pili che mai.è mag- 
giore il deprezzo del loro nome, 
non c*hàno fatte diuorare le fpi- 
ne? Lodato fia il Dio viuente,che 
con prudentifiìma economia ci 
negotia i beni,& i mali. Noi hab- 
biamo veduti i colli ridéti al fio- 
rir delle vigne, habbiamo mirata 
la terra biondeggiare in fpiche.e 
fom minorarci mefii si prodighe, 
eh* hanno cagionate *d alcuni 
allegrezza, ad altri merauiglia, a 
tutt* il mondo fodisfattione. Po- 
tre filmo ancora noi dire, che non 
fù sì fterile Panno pafiato, che nó 
habbia lafciati in molteProuincic 
manifefti fegni della fna fecondi- 
tà. La Gallia è fiata più feconda, 
che mai, la Schjauonia hà vendu- 
toli frumento > che non haueua 
ieminatoifotio fiati si abbondanti 
i Grigioni , eh’ hanno data a fuoi 
confinanti maggior occafione 
d’ inuidia, che di compaflìone , e 
quelli, ch*erano ficuri nella care- 
ltia, fi fono per la grande fertilità 
comprati nemici. Genoua, e Ve- 
netia hanno fperimentate le ric- 
chezze dell’ Autunno , & in vna 
parola V annata non è fiata del 
tutto sì horr.bile , quanto 1* elo- 
quenza del Gouernatore . 

Qììe- 
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Quelle obiettioni fono ancora 
più tolerabili, ma quello che n oi 
non potiamo tolerare ne dirtìmu- 
Iare,o Maeftà Chrirtianillìme , è» 
ch*i Cecili ardilcono di dire» che 
fanno i facrificij a loro Dei in vo- 
llro nome, e che voi gli difende- 
te*Chi gli ha dato quell* ordine ? 
Chi gli fa abulare della voUra pa- 
rtenza rendendola colpeuole pi- 
gliandola come precetto? Mirino 
pure i loro difenlori,che gli han - 
no fin* aderto mal difert , e non_* 
prefumino, evertendo sì deboli i 
loro Dei perla conferuatione dì 
quelli, che tanto gli honorano,!*- 
ranno potenti per la protezione 
d’altri , che gli trattano con ogni 
difprezzo. 

S’ e necertario , dice il Gouer- 
natore, conleruare l’ antiche Re- 
ligioni : non v’ è cola più antica 
della verità , la quale hà villo 
bamboleggiare il modo nella fui 
culla : ma vna falla Religione 
quanto è più antica , tanto è più 
dannofa poiché è vn* antichità 
d'errori, il di cui tempo accrefce 
la prelontione : non lì indurano» 
le virtù a palmi di tempo, ma co 
la grandezza delle perfettioni.Se 
noi vogliamo ancora ponderare 
l'opere di natura, noi trouaremo, 
che Pvltime lono le migliori . Il 

mon- 
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mondo, conforme a quello dice» 
non era altro al principio,ch’vna 
congregatone di piccioli atomi 
volanti per Taria, che fi (eguiua- 
no l’vn l’altro per la tenitura di 
quello grande lauoro ; dipoi di- 
uenne vn confuto Chaos pieno 
d* horrore > e di tenebre infino a 
canto, che venne il grand* artefi- 
ce a diuider gli elementi» ornare 
il Cielo di fiamme » e Rendere la 
Ilice {opra tutto l’vniuerlo : fpo- 
gtiandofi all* hora la terra come 
d*vna velie di gramaglia pareti* 
fi marauigliafle del Sole > quale 
mai haueua villo. Non vedete 
voi com* in giorno fonde nel na • 
feer fuo le tenebre co* raggi del- 
la fua chiarezza • che va inlenfi- 
bilmente crelcédo infino a tato > 
che tutto filminolo compaia nel- 
lo Iplendore, & ardori di mezzo 
giorno ? Non mirate voi > co- 
me la Luna fi fa » disfa tutti i 
meli* hora fparifee , hora ci mo- 
ftra vna picciola parte di fe ftefia 
horadiuenta vn tondo formato» 
mentre poi mira il Sole el la s*in- 
grandifee, e finalmente produce 
di fe (leda a mortali vn globo di 
luce ? Non fapete voi , ch’auanti l 
era la terra iìertle séza mai hauer 
fperimentato il ferro ; ma lubito , 
che l’agricoltore cominciò ad el- 

fcr* i 
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fercitarè fopra di lei il* Imperio , e » 
coitiuare i piani flerili fi veftirono 
d* altra faccia; impercioche addo- 
meftieando in quella cultura tut- 
to ciò» che loro reftaua di ruftico* 
rolTeggiarono in vue,e inerti* do- 
ue altre voke germogli auano or-* 
tiche, efpine. Non vedete voi? 
ancora coni* al principio dellaj 
prima ftaggkme è la terra tutta 
nudai poi nel progreflb di Prima- 
uera comincia a produrre certi, 
piccioli fiori» che fono aquila de> 
gli occhi de*prari, mà occhi . che 
nafeono in vri ifteflb giorno » e 
s* ecclifiano , c tutto quello , che 
di miglior alconde , lo conferua 
per l* vltima ftaggione, e noi ftsf*» 
fi nafeendo non fiamo altro , che 
picciola mafia di catte, -che fi pu- 
lisce ccd temjld \ e'fr cangfa-in wn 
infrntia più bella > mà sepre igno- 
rante fin a tanto’ chéd ? anima no- 

ftra fi rifchiarhpoiche. alPhora ab* 
bàdoniamo f i rudimétì della tene# 

X a etàjper dwétar huomini perfec* 

ti.E quella è la maniera tenuta da* 
le Religioni nel mòdo.ttitto quel- 
lo, eh* è pattato , è flato in parte 
imperfetto, 'e carnalfeyin parte fal- 
lace , e buggiardo perartificio de 
Demonij t Itpquefl* vicini tempi 
la gratiahà metto* il figilloairópe 
ti , eh* hauemrdal principiodd 

H mon- 
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mondo cominciata. Se le cole 
meno antiche , fono le meno per- 
fette > bifogna preferir il Chaos al 
Sole» la gianda alle metti» le viole 
di Marzo all* v ue » e dire» che noi 
habbiamo imprudentemente fat- 
te coprendo d* argento la terra » 
c c am biado le capanne de'Patto- 
ri in marmi dorati del Campido- 
glio,. Ma quanto fono ingegnofi 
in armare contro fe (letti la delira 
difèndendo 1* antiche ceremonie: 
fe quell'antichità è merifeuoledi 
tant‘honore,fe tanto deu edere 
riuerita , perche Roma mutaua- 


ogn* anno Rei igione » come certi 
vccelli le lor piume, pr.édédo fem 
pre qualche nourtà in materia di 
luperilitione dall* illette nationi % 
ch’haueua co le Aie armi foggio- | 

Pa^ ) far^ vrrn . rh* anrrrà i funi ' 


€ gii cnutoexa jioio aue verità del 1 
Cielo? Cifauellano qui d* vna*j 
vittoria, eh* è dono di Dio,e non . 
vna Dea » vn dono > che (petto fi 1 
concede alla forza delle legioni * 
c giamai fi dà all* impietà delle.» 
fuperttitioni , vogliono metter il 1 
fuo Altare nel cuore d* vna Corte 
fuprema , e dicono , eh* à noflro 
difpetto faremo necettìtati a bere 
il fumo de* loro facrificij»fcntir le 
loro belle mufiche» e raccoglier > 
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delle loro vittime profane le ce» 
neri nella fronte >doue portiamo 
impreilò il carattere del Dio vi* 
tience, Non è quello vn villaneg- 
giare totalmente il Chriftianefi- 
mo lotto il gouerno d’ Imperato- 
ri Chrftianiflìmi ? Che farà dun- 
fl ue alla Corte la maggior parte 
del Senato , eh* è Chrifliano? Bi- 
fognarà necetfariamente»ò che ri- 
fiutando la buggia s'opponga %* 
voftri editti, fe la difgratia de* té- 
pigli focefle mai fauorire vnasì 
incutile dimàda ouero conia fua 
patien za confetti il lacrilegio; io 
gli dirò liberamente; non è quell* 
vn* Altare, che vogliono piantare 
nel Campidoglio, ma è la fede,Ia 
quale hoggidi ci vogliono luel- 
lcr dal cuore . Se voi comanda- 
te vn iimij peccato voi Jo com- 
mettete . 

L'Imperatore Co/lantiod’au» 
guftiflìma memoria ,non eficndo 
ancora , che Cathecnmeno , non 
folo non hà voluto veder queft* 
Altare » temendo > che dalia fòla 
arida redattela fua co/cienza infet 
ta, mal'bà fatto prontamente 
/piantare, e voi lo ripj£tarete,pet 
far , che la gente giuri auantì Iju 
faccia de'falfi Dei ,• Ch'habbiamo 
noibifogno di tal giuramento ? 
Si raduna per vofiri comandi > e? 

Hi per 
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per voi il Senato, v* è debitore: 
della (ua fedeltà > e della tua co- 
lcienza , ina non a Dei » che fono 
vn bel nulla , vi preferifce a Cuoi 
proprij figliuoli mà nò alla fu a Re? 
ligion<?:il conferuare la pietà è pftfe' 
grande carità ; che conleruarrir 
p Imperio. Il tutto è incerto trà' 
glihuomini» il tutto è di pedag- 
gio, e legrandi fortunejch 5 hanno 
nella faccia il Sole , hanno Cotto 
de’piedi il ghiaccio:Noi altro non 
poflfediamo d* eterno, òhe la vera 
Religione , che ci (olleua Copra le 
Monarchie * per metterci nel nu* 
mero de gli Angioli . Pompeo 
doppo cT hauer più co* fuoi trion- 
fi , che co* Cuoi viaggi indurate le 
tre parti del mondo , viene (con- 
fìtto, cacciato , bandito, e muore 
aiconfinidelT Imperio, ammaz- 
zato dalla delira d* vn mezz*huo- 
mo : eia terra » che pareuanon 
bafiafie a* (noi trionfi ,gli èauara 
in prouederlo di tomba. Ciro 
doppo d* hauer alla (ua clemenza 
♦guatiate le file vittorie , e do- 
mato da Tomiri, e la Tua teda co* 
ronatadi tant’allori ferue di giuo* 
Co alle mani d* vna donna » che la 
fè cuccìr in vn lacco di cùoio pie- 
no di (angue humano, dicendogli, 
fenati di ciò , eh* hai tanto bra- 
cato. Hamilcare capo de "Carta; 

1 J Cf jv : 
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gìnefi vno de* più fuperftjtioil 
Principi, che mai calcaffe la terra» 
doppo tanti trofei lì gettò per di-» 
fperatione nel fuoco , eh* haueua 
fatto accendere per il facrificia 
de'fuoi Dei> vedendo , che non_* 
gli era flato di giouamento alcu- 
no. Io non pretendo già diro* 
che ne*fuoi affari temporali fiano 
fempre felici gl’imperatori Chri- 
fìiani, ma voglio dire, ch’è necefr, 
fario eom’huomo foffrire qualche 
cofa; quando bene il tutto nau- 
fragale , non dobbiamo mai per- 
dere la Religione » com* ha fatto 
quell'infelice Monarca Giuliano* 
eh* aggiunfe ai naufragi del luo 
Imperio» il naufragio della fila 

fede * Ami* 

‘ Sacra Maeffà ricordateui , che 

buttigli huomini del mondo per 
noi guereggiano,e che voi doue- * 
tè combattere- per la vera Reli- ient * 
gione > feflaa la quale non fi trotta 
protettione alcuna nell* Imperio» 
ne falutenelfvniuerfo-. Se fi par- 
la di riioluerfi ad vn fatto d*armU 
configliateui col voftro Configlia 
di guerra j ma le fi: tratta d’ 
putito di Religione , voi non dor 
irete ne potete rifohiérllo ftftz* il 
. Configlio de’v.oftri Vefeoifi. Va! 
gli vedrette qui tutti radunati , fe 
1* artificio de'ndftrhneraici notu» 

H $ ha- 
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hauèfTcpreuenutalaloro mente ♦ 

Io rifpondo per tatti > & a nome 
di tutthimploro la pietà» e la giu- 
fticia di V. M. acciò non pretenda 

alcuno abufarfi della vofira tene- 
ra età in pregiudicio dell’ anima 
voftra»guardateui di non precipi- 
tare qucft’affare? communicatelo 
prima con l’Imperatore Theodo- 
fio quale fin qui hauete come Pa- 
dre honorato. ‘ • " i. 

* Se voi fate altrimente , io non i| 
terroui nafcoflo quello > che mi ^ ^ j 
viene dalla mia profeflìone ordi- 
nato» e che la cofeienza m’obbli- 
ga a dirui. Voi verrete alla Chie» - j 
fa » ma non vi trouarete Vefcouo, J 
è ie voi lo trouarete > foto Io tro- 
tterete per farui refiflenza- Che 
gli rifponderete » quando vi di- | 
rà » la Chiefamon fi cura delle 
voffre liberalità, già che voi bar . 
uete ornati i tempii della Genti- 
lità , voi mat fabricarete le cafe 
di Sion : l’ Altare di Giesù Orn- 
ilo non può tolerare le vollre of- 
ferte » già che voi hauete eretti 
Altari a gridoli. La voftra paro- 
lai voftra lettera > la voftra fot. f 
toferittione è *4* opera dèi voflro 
cuore» del quale inoflri nemici 
trionfano * e voi non potete im- 
pedire, Non può più gradire la_i | 
voltra leruitù al Saluatore del 

mon- < 
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mondo > da poi che vi fete impe- 
gnato con le falfe Deità , (limate 
voj poter feruire due Padroni ? 
Voi più non vi curate de’ Veico- 
la, e (Tendo che a loro hauete pre- 
feriti i Sacerdoti de*Demonii,che 
rifponderete a quello/- Che voi 
haurete fatta vn fallo , eh* ad va 
giouanetto fi può perdonare?ogn* 
età per Giesù Chrido è perfetta > 
e non v*è fanciufezza > che non ha 
piena di Dia s’elfanonfirende-a 
di tal fauore indegna» 

Hanno già altre volte f piccioli 
fanciulli afe Itati r carnefici, &• ac* 
qui fiatai! la corona del marti- 
rio^ voi tradirete r noffri altari P 
Che potrete rifondere al voliro 
buon Fratello 1 “ Imperator Gra- 
ttano di (anta , e gloriola memo* 
ria, quando Ri dirà , mio fratello » 
io non hò mai penfato d* efser* 
vinto da miei nemici * mentre 
V* hò Sciato ì fregio diadema.* > 
che vi cinge le tempia: io volon- 
tierifon morto vedendo» ch’il ' 
mio luogo era da sì nobil,e buon 
herede occupato : Io hò franca- 
mente falciato I* Imperio, perva- 
dendomi, che gfioraini falciati in 
fauore della ReIigÌone»rellariano 
inuiolabili a tutta la pofterità • 
Mio fratello , quelle fono le fpo- 
glie da De moni j riportate , quelli 
H * Tono 
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fbno i miei titoli , & i mie! trofei,’-* 
fono quelle le caparre dellimia 
pietà, & i trionfi della mi* fedeje 
poi voi me gli hauete co* voftri' 
editti rapiti . Che poteua far vii 
mio nemico d* auantaggio ? Voi 
hauete fcàcellato ciò, eh* haueuo 
sì Tantamente ordinato a gloria 
de gli Altarino falche quell’ iflef- 
fo > eh* hà motte sì indegnamente 
contro di me 1* armi , non hà mai 
fatto : la fpada, che mi ttapafsòiì 
cuore , ni* hà caggionato minor 
dolóre , eh* i voitri editti: io fen- 
tò più la piaga’, che voi hauete 
fatta alle mie ceneri , che quel- 
la , che già fece il Tiranno allo 
mie membra. Quella mi leuò 
la vita del corpo , quella ni* hà 
leuatala vità della memoria ,CJ 
delle viltà . Hoggi sì , che và 
in ruina 1* Imperio , poichemi 
vien tolto fciò, ch’ho tèmpre* 
preferito agl 1 Imperij / e nfi viert 
tolto dopo la morte, e mi vieti 
tolto dalle mani d* vna perfo- 
ra , eh* io sì ardentemente haue- 
no amata. -M o fratello, fe voi 
1* hauete fatto d i vóftra volontà, 
voi haùeté condannata là mia fe- 
’de » c fe voi 1’ hauete fatto 
■per forzi', voi baùtte tradita lajj 
vottra *> & ancori che io morto 
fia > voi m’hauete fatto morir in 
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Voi .chefetela miglior parte di 
Ytìe lidio. Sappiate ancora , che 
altro* canto voftro Padre 
^Imperatore Vàlentiniano, di cui 
Vòf portate il nome , vi d>irà»mio 
figlio, voi m*hauetefàttb vn graia 
torto di giudicar a quella manie- 
ra la mia cofcienza 3 e credere», 
eh’ io habbra mai hauuto itr pen- 
fiero di tolerar fuperllitionì sì pre 
giudiciali al Chniìianefimo. la 
hò puniti tutr i falli, che m i lono 
venuti Irrnoticia » ma non hò.gia- 
mai fentito nominar Altare della 

■ é è • » ‘ # / 

Vittoriane che iifaceflèro auanti 
gl’occhi della Chriftianità,in vna 
Corte fuprema facrifìcij profani» 
Mio caro fìgliojvoi grandementè . 
macchiate ifrilpettó, che douete 
■alla miemOria di voftro Padre , fe - 
v.oijftrmaté.che fia obbligato defc* 
Plmpetio alla fìiperftitronej e non 
all? Religione. 

Io prego Dio con tutto il mio 
cuore,Sacra Maeftà>che le quello 
nègotio è sT importante , come 
Voi Vedete, alla voftrà cbfcienza». 
alla tnen\orin di voli. o Padre, alle 
ceneri d i voftro fratello , dlla vo- 
ftra riputatione , àl^iudicio , che 
faràfdilvoi la pofterità quello 
th> ogni colia amanza »aHa .Chic!* 
yniuerfalef voi tacciate fra tanto 
quello^ che vorrefte vn giorno 

H s che _ 
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hauer fatto > quando comparire- 
mo alla prelenza di tutta la Ch'e- 
ia trionfante , affine , che nano 
fenza macchia le voli»* attiom 
come fono fenza pentimento i 
miei confegli. 

i 


Chihaurebbe potuto refifter 
% quelli fulmini ? Simaco Rima- 
to all’hora , come noi habbiamo 
accennato, il primo huomo di 
fta»o nell’ Imperio Romano > in 
eloquenza > & in autorità, die de 
conlafuafuperftitione del nafo 
|>er terra, c litigando per la Vit- 
toria ella Te ne volò dalle fuc_P 
mani , facendo vedere* cb*elia è 
vn bei nulla > poich'ella baueua 
si poco fauorito ilfuo Auuoca- 
to, il che fece dir ad Ennodi o ► 
Dicendtfaìmam V i fieri# 
toll't amico, 

Tranfit ad Amlropum ; 
flm fanti ira Dea* 
Simaco litigando pei la Vit- 
toria ha perla la vittoria , eh* 
hà laftiata nelle mani di Sant*- 

Am- 
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Ambrogio, dando ad incende» 
re , eh’ è molto feortefe la faa_* 
Deità abbandonandoquellì,chc 
la feruono , e premiando 
quelli, che Y of- 
fendono* 
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Trionfo 4i &• Ambrogio j 
nella conuerfione 
di San* Ago- 


Del naturale , e delle qua - 
liti ài quello grani' 
hitomo , 


I O me ne venga ad vna delle 
più nobili artioni di S. Am- . 
brogio , eh’ a merauìglia ri* 
ipitnde nella conuerfione del 
grande S. Agoftino* della quale 
la terra» & il Cielo hanno parte- 
cipare l’allegrezze, poiché queft* 
buorooimpareggiVbnefetuc^ 
dopo la reuolutione di tanti fe- 
coli d* appoggio alla militante 
Chicfa t e di perpetuo ornamen- 
to alla Chiefa trionfante. Non 
è quello vno de* minori doni del 
Cielo j cb*il noltro Ambrogio 
Uà fiato eletto per affare di sì 
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grand'importanza , ou’ogn* vno OrJUe 
vi troua i Tuoi fntereffi, e per ** 
vna si generofa victoria»la quale 
farebbe fiata fenz* altro inuidia j? ?*** 
ta da gli Angioli , fe foffero tan- 
to Capaci" d’inuidia, quanto fono ^ xot f 9 
pieni di carità. Felice voce del 9 lt * 
tuono ch’ha fatto dopo idolo- 
ri ,el’agitationi di dodici anni «• 
partorire quefio Cerno > felico 
•Befeleel , eh* ha si bene lauorata 
nel tabernacolo del Dio viuen* 
te ; felice Dauidde , eh' ha fog- 
giogara quefta Rabb3th tante 
volte dall’ armi d» gran Capita- 
ni sbattuta ; felice Aletfandroi 
ch’hà tagliati colla fpada deliaci 
parola tanti nodi Gordiani , chè 
teneuano quefta grand* animi 
inu-lappata : Io sfido qui tutti 12 
Anfiteatri * die fono fiati nel 
mondo, e ch’hanno sìfpvffo me* 
febiato il fangue degli huomini 
con quello de’Leoni,e de gli Ele- 
fanti* Io chiamo quei fpettàCoIS 
ch’hanno tante volte trattenuti 
gli occhi de* Cefari : io voglio } 
chVno fi propongale gióftre, &C 
i cornei, icorfi,&i trionfi, e_> 
quelle m&gnificéfcé;ch'h§no daU 

le 
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le vene di tutt* il mondo cauàto 
il fangue per ftabilir il Tuo luffo » 
c pompa 1 e che fi veda bme > fé 
v’ è fiato mai combattimento 
fimile a quello, che fono per rap- 
prefentatui; nel quale vnS. Ve- 
fcouo entra in lizza col primo 
ingegno del mondo ; nel quale 
Dio prcfiede,cqualegli Angio- 
li ordinati nelle porte dei Cielo 
contemplano : oue le tre parti 
deli* vniuerfo afpettano la riu- 
fcita di quefio duello; ou*il Cie- 
lo applaude, la terra trema, In- 
ferno freme » i Demonij vrlano 
di vederfi priui della lor preda» 
ou* i I vincitor Ambrogio trion- 
fa, oue r indomabile Agofiino 
cade per fiabiiirfi colle fue ca- 
dute , folleuarfi col fuo abbaia- 
mento, fortificarli colie lue de- 
bolezze^ • 

Io vi prego,o mio lettore>per« 
che non hò altro difiegno» che 
d*innefiar in quefi* hiftoria di S. 
Ambrogio i fatti de gli Ecclefia- 
ftici , che fono principalmente 
con lui colle gati , che non vi pa- 
ia cofa ftrauagante , fe io più a 
k>ngo mi ftcnda in va' hiftoria 

si 
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sì vtile alla maceria » eh* io crat* 
to • io m afl?curo»che la manie* 
^ra>con la quale mi sbrigarò » ve 
I renderà del tutto nuoua » co- 
me la Tua grandezza l* hà fatta 
degna d* bonore > e la fua vrilità 
Tempre con qualche gufto parti- 
colare T addolcifce • 

Per notare diligentemente in 
qoefto luogo le dolci maniere 3 
della diuina prouidenza in gui- 
dar gli huomini alla Salute, e la 
forza di S. Ambrogio animata 
dallo Spirito di Dio> Fa di mc- 
ftieri co ifiderare le potenti op* 
polì t ioni , che tratténero sì lon- 
go tempo quella conuerfione» 
quali io riduco a tre capi princi* 
pa!i,a|la curiofità , prefontione» 
& amore carnale. 

E k vna pcrtcolofifllma pelle» 
quando lì tratta di Religione , 
gonfiarli dal vento delia curiofi- 
tà» che s* attacca per I* ordinario 
ne* più belli ingegni, come ripo- 
sino le Cantaridi Sopra le più 
belle rofe » viene tempre da gran 
Correggio de* vici; quella curio- 
fità teguitata , e, eh» la fapeffe_* . 
conofceic» trouarebbe, che I* ef- 


f.$4 

fer cartolo , è allótanarfl dall'io» 
r>oceng£^&auùicinarfi al pec- 
cato, diceuà TdcquénfcS. Ze- 
none» la curiófrtà-fà piò éolpe- 
uoli nelle career», che dotti nelle \ 
fcuole, e Tempre il defideriódi I 
fapere che vuole Dio fia nafeo* 
fio, è pagato co l’ ignoranza di 
le fttflfoV' - 

r Se lo forti ò Pittore^ Sculfb- 

* * • • I 

reperrappreTentarealla giouen* I 
tù la vanità di qttefta palone, ! 
io farei la Tua ftatua Topravji_J 
globo» che fi gira, e raggira del 
cór'nuo,che v’èdi più incoiate? | 
io le darei ali , che v’è di più leg- 
gieroHo la fe minare! turta d’oc- 
chi, che v’ è di più Tùeglfaro • Io 
la riempirei d’orecchie , ehe v* è ( 
di più affiduo ad afcoltare st i 
grande diuerfità di cofe ? Io le 


farei vna bocca Tempre aperta * 
poich* ella Tubito , che viene per 
l’orecchi e tipiena, Tubito fi vuo- 


ta per la bocca e iol ,; alloggì!arei 
àlTinlcgna del vacuoichè v- è’d! 




più : va’no ? iò le darei per ^elU 
tele di ragni » che v’ è a irpffr té * 
nue ? pei menta , e per Viiiandè , 
fumo , che v* è’di più minutò , è 
famelico. Io 
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Io le ordinarci per Officiali 
nioltì mentì tori, e molti calun- 
niatori > impercioche fimili per- 
fine fono le fue delitie:auanti 
di lei marcherebbe vn certo de*' 
fiderio di faperil tutto,* poiché 
quefta è la Tua ordinaria amba- 
fciatricc, farebbe alla fua delira 
^opinione, poiché quella fin- 
corona, alla finiftra le ciancica 
poiéhe quefte le formano la lin-* 
gua , per corte le darei f inquie- 
tudine dell’animo , f ignoranza* 
èia miferia > poiché finalmente 
etcoui la fua heredità V - 
Si refe quàfi da’ fuoi più tene- 
ti anni tributario Agoftino a 
quefta falla Deità , & in vece di 
prendere la ftrada della vera Ré 
ligione per i fentieri d* vna fanti 
femplicità > fi voleua inoltrare 
con ragionile fottigliezze hu^ 
mane » che tanto l’ allontanaua» 
no dalla verità, quànE* erano ca- 
paci d* alfeuarlo nella vanità. 1 
Era prodigiofo il fuo Spirito* 
e pare Che l’ Africa non fappià 
produrre cofa dozzinale > ò me* 
diocre , bifogna fempre che pari 
torifea ògran tnoftri/ò grane? 

huo- 
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huomini : Tutta via era ancora 
tropp'afpro» c non haueua la Tua 
fermezza; ma s’affomigliaua ad 
vno fpeccbio » che non può > fe 
non è impiombato» rifletta 
1* imagìni; cosi quefto prodigio- 
foceruello, per difetto d’humil- 
tà > che ferue a gli huomini > 
eom'il piombo allo fpeccbio » 
brillarla di vana prefontione > la 
quale fenz*apportar* altra vtilita» 
faceua più illusioni ne gli oc- 
chi 9 che non lafeiaua buon*e- 
fcmpij ne* cottomi* Hora per 
fpecificarc le qualità di quefto 
bel naturale » bifogna contem- 
plarlo nella Tua più tenera età » 
poiché Hngegno fi fà vedere ne* 
fanciulli » come la rofa nel fuo 
bottone. 

Agoftino cominciò quafi si 
prcftoa ftudiare* eh* a viuere» 
poiché ardeua neVuoi primi an- 
ni d* vn defiderio di fapere si 
fregolato» che fuperaua la fua_^ 
età >e per fegno della fua curio* 
fica» che miraua più allo fp en- 
dore » eh* all* vtilita » barn boli no 
com* era » s* aflomigliaua a fan- 
ciulli » che fanno i Predicatori 

auan- 
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atlanti di fapcr leggere» gli vent- 
ilano a fchiffo tutte le minutie 
di grammatica > quale fìimaua 
troppo bafla per il fuo ingegno » 
voleua falir Terza fcala » e fde- 
gnaua d* imparare da vn Gram- 
matico >coroefi feriueffe il no» 
me d* Enea» ma difpuuua però 
volentieri s* Enea era flato in_* 
Cartagine» ò nò» Il Greco gli 
era vna pillola» che non itigbioc- 
tiua>fenon forzato ,&amaua 
meglio parlar latino per vfo,cbc 
per le regole del Donato . 

Poneua tutto il Tuo contento» 
e diletto nelle fauole» e nelle hi- 
fìorie » gioiua di rapprefentar 
gi*ìnfel!ci amori della pouera_* 
Dìdone 1* ira deirappaflfiona- 
ta Giunone » e dò faceua con_* 
tanto bella maniera» eh’ imitan- 
doVirgilìo rapiua t Cuoi maeftri» 
& i Tuoi compagni di fcuola* 

Daua ben tutto quefto ad in- 
tendere, che farebbe vn giorno 
piò fecondo di grandi penfieri, 
che Cono le principali parti del* 
Peloqucfira , che religiofo nella 
fcielta delle parole, e limare cir? 
ca i periodi » fuo padre, che (coj 

pei- 
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priua le ricchezze di quello fpi- 
rito defideraua di farlo nuotar 
invn vafto mare*impercìochc 
fludiaua ancor in Orano piccio- 
ni Città dell* Africa non bauén- 
do commodità di paffar a Car* 
tagine. 

La mancanza delle ricchezze 
è bene fpeffo il cont-rapefo acci è 
non fi folletti da terra vn bell’in- 
telletto > ma fe quello la videe 
perleuerando nella fatica* triotv- 
fa ancora nella vittoria rpoiche 
i buoni ftudì j , af dire di Plinio > 
fono alloggiati all* infegna della 
poucrtà * e$ affinano Tempre le 
feienze nella neceffità. Non ra- 
pendo all’hora Agoftino ciò»cht 
Dìo da lui chiedeUe* -fludiaua 
per auanzarfi » e tal ancor era la 
volontà di fuo Padre Pàttino* 
ch'amaua piu collo vederlo elo- 
quente, che callo :e quell’ è la 
caufa 9 perta quale quello buon 
huomo >ch r era ricco di coragi 
gio » ma pouero di richezze fece 
Stufy. vnò sforzo loprauanzando !a_^ 
fua qualità 9 e potere» per inuia- 
tefiro figlio a Cartagine » la più 
celebre vniuer fuà dell’ Africa, 
* \ com* 
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Còm'i gran pefci fi.crouano ne* 
vafti oceani , Agoftino tremò iti 
quella Città > dì che contentare 
h paffione della fbacuriofità, e 
mi Tur andò co Tarmi de gli altri , 
k fuei v canea tenete in;niaggìor 
ripu tatione il filò ingegno, al che 
già molto inclinarla . 

Non fi contentò- d* eferci- 
tarfi nell* eloquenza « che è fiata 
Tempre tra T arti la più nobile# 
come Ja più famofa» eche fjfà 
vedere con maggior potuta ; ma 
(indiò beiuffimo la FiTofofia» e 
tutte T altre fetenze» che fono 
baftantiafar vn huomo brauo# 
e virtuofo : di maniera che non 
V* era in quel tempo libro , che 
dall* auidità d* Agofiino non for- 
fè fiato diuorato. Sconcia H 
pouero Giouanetto a guifa di 
torrente , oue lo portaua la paf- 
fione > oue lo sbatteua il vento 
dell’ ambizione hauendo fenti- 
menti molto languidi del Chrt- 
fìianefimo : poiché più toftd 
amaua mifurar il mondo conia 
fua vanità# che poffederlo #el- 
V amore di DioV non Capendo aa, 
cor a la differenza# che v*è ftà vii 

buon 
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buon Contadino > che gode iti 
: pace de'frutti de l Aio albero» de 
quali no conofcc la fecrcta virtù 
e tra vn Filofofo»il quale mira le 
A 'falò* dicci categorie , e dopo rimane \ 
gis , tutto famelico fena* ardire di 

• toccar vn (òlo frutto# La Tua j 
curiofità lo fece pattar all Aftro* i 

logia giudicarla* nella quale im- | 
piegò molto tempo fìimando 
Tempre (coprire nuoui fecretr 
In quefto labirinto de'pazzh che 
Tenie piò ad inuiluppare gl'ingc* \ 
gni,cbe fodisfarglu Conferì vn I 
giorno i fuoi dubbi j con vn vec- 
chio medico, huomo graue, e di 
gran dottrina » che vedendolo 
4 freeolatamente amorofo di que» 

' fli libri d'Aftrologùugli ditte* fi- J 
glio mio,fe defide rate riufeire io 
qualche profefifione del mondo* 
attaccarci» piò lofio all' elo* j 
qnenza*nella qua le « per quello* i 
che poffo feorgere, vi fere gran • i 
1 demente auanzato * che a que* \ 
t fte vane feienze» che fono inde* 

. \ gnedel voftro intelletto. Vera* 

■s mente io vi confettato in quefto 
% I ^ l'ignoranza della mia giouentò, 

k) fui tanto applicato all* Aftro- 
^ logia i 
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logia giudicarla , che mai viédc 
firn ile il mondo: poiché iocer* 
cauo uon folo il cotento del mio 
fpirico , ma lo Aabilimento della 
mia fortuna ; nientedimeno io 
l*hò totalmente abbandonata^# 
per mezo d* vna fi curi dima co* 
gnitionc bauuta , che non vi fi 
troua cos’alcuna difermo,ò da- 
mile; voi giudicarete circa que- 
fio particolare ciòcche più v’ag- 
graderà i ma tuttauia vno fpi- 
rito tngegnofo fi vergogna di' 
profetar vna feienza, che non 
5*appoggiaad alcuna ragione, c 
che non eremita altr* arte, che 
i* inganno. Gli diedeben que- 
fio per alf bora qualche dimoio; 
ma non arredò per quefio il filo 
di ffegno, tanto guftaua d’ingan- 
narfi , e tanto fi promettcua_# 
di penetrar occulti fecretij ma 
perche s’ inoltraua Tempre piu 
auanti lenza (coprire terra fer- 
ma, trouò pena, e tormento io-# 
vn campo Aerile, e gran vanità* 
oue ftimaua fodezza . Piò però 
lo confermò nel difprezzo di 
quefta pazzia il difeorfo farro 
con Firmino, huomo gìouane di 

gran- 


igi Ili* re fatò. 
grandi qualità» eh* era dell* iflef- 
?a malattia infermo : impercio- 
che non mancaua la curiofità 
dell* A Reologia di travagliarlo $ 
come colui , che era nato da vn 
Padre A filologo » huom* hono- 
rato » ma sì curiofo»che faceuà 
anche IHiotofcopo de’cani > o 
gatti» che nafceuano nella fua 
caia, e tuttavia «’ era si poco 
auanzatcuche ndl*ifte0o tetti ? 
po>che sili nacque vn figlio» per- 
che la fantesca d’ vn fuo vicino 
partorì vn mafehio» predi0c_ ,•* 
conformele leggi della faa arte* 
ch’effendo tutti due nati fotto 
la medema coftellaticne» corre- 
dano f ifteffa fortuna ; il che fa 
talmente falfo » eh* il figlio di 
Firmino nato da famiglia nobile» 
c ricca > fi fè flrada a gli honori 
del fecole »' mentre il figlio di 
quella faniefca non ottante i fa- 
uori del Tuo bel borofeopo gia- 
*ceua» e s* inuecchiaua nella fer- 
«iitù . 

• Queft* huomo» che tutto ciò 
raccontaua benché couinto dal- 
le proprie fperiénze» dimoraua 
àncora fepolto >ne* fuoi errori» 
-• v. tant* 
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cant’è difficile it fciogliere a for- 
za di ragione quell* incantefi- 
mo . Il noftro Agoftino andana 
a poco a poco diffìpando quello 
fumo» sìperla viuacità delfuo 
giudicio, si anche per la confi- 
deratione delle follie altrui. Fà 
follecitato a tentar vna forte dì 
Magìa » eh* era in gran credito 
appreso i Fi lo fo fi Pagani del (ho 
fecolo, ch’era di cercare predit- 
tioni nella bottega de* Demoni) 
per mezo dello fpargimento di 
(angue de gli animali , e qualche 
volta de’bambini > ma Iddio, che 
trateeneua ancora le redini di 
quell* anima vagabonda, e che 
non voleua , che fi fporcaffe in 
quelle laidezze , gl* inftillò fubi- 
to tant* horrore di quella ma- 
niera di procedere, che promet- 
tendogli vn giorno vn Negro- 
mante di fargli ottenere la pal- 
ma in vn concerto publico de* 
Poeti, fe gli voleua alficurare 
vna ragioneuole ricompenfa,gli 
nTpofeiclie quando la corona^, 
che fi daua al vincitore.foffe tut 
r.a d* oro celeftc, non la voleua 
. comprar a quella maniera ne 

1 an- 

' - y- - 
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anche col prezzo del fanguc 
d’vrta moica; il che diceua parce 
per qaalche fentimento di pietà# 
parce ancora per la éognitione» 
eh*haueua dell* illufion^, e fieri - 
> lira di tali fcienze. Gli cagio- 
narono maggior ondeggiameli* 

. to nell* animo gli ar ticoli della 
fede ; impercioche ancora che 
rf. \r* foffe fiato dalla Tua fanciuli ezza 
e tgto - a || cuaro ne jj a Reifgione Chri- 

fiiana torto 1* ali della Tua buòna 
madre S. Monica ; nientedime- 
no lafciandotoolazzar il Aio in- 
gegno per tutte iecurioficà , ha- 
ueua grandemente indeboliti 
rutt* i fentimenti di pierà ; e per- 
che voleua penetrare per rutto 
col fauore dell* humane ragioni, 
quando fifiaua gli occhi della-* 
confideratione alle maflfime del 
v Chriftianefimo , e della fede» vi 
trouaua vn grand* abifio > e ter- 
rore; venne a tal termine , che 
pon contento del Dio de* Tuoi 
Genitori » che gl*infegnauanoi 
(acri Concili] • e la voce vniuer- 
tale della Chiefa»fi mife a cerca- 
re maefiro» già pronto a formar 
vnadiuinità topra le deboli idee 
< del 
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del fùo ceruello. 

Erano all’ bora in iftima i 
Manichei nell’Africa, i quali ha* 
uédo adocchiato quefto /pirico » 
e vedendo*ehe potrebbe efler vn 
giorno Tappoggio della loro fet* 
ta, non perdonaroho a fpefe per 
guadagnarlo: e perche egli fta» 
ua sù’l mutare, non fù difficile il 
guidarlo nella trapola . Era fta* 
taquefta fetta originata da vno 
bhiamatoManes Perfianodi na» 
tione>e feruo di conditone > che 
hauendo hereditati alcuni beni 
da vna Padrona» quale feruiua » 
d’vn buono fchiauo» che fareb- 
be flato 3 Ce fi fofle contentato 
della fua conditione , diuenne 
fiudiando cattiuo Filofofo » e 
peggiore Teologo ; impercio* 
che mefebiando alcuni vecchi 
Dogmi della Magia de’Perfiani 
' con altre maffime del Chriftia* 
nefimo » parte a fauore de* Tuoi 
denari » parte ancora d’ vn' infi* 
nità di calunnie vfcfte dal fuo 
bizzarro ingegno» fi fece capo 
del partito aflìeurando,ch'era 
lo Spirito Santo : Confi fteua la 
fua principale follia in mettere 
• Iz duoi 
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duoi Dei nel mondo » vno bufi* 
r- no» l'altro cattiuo, che con fiere t 
battaglie infieme fi lacerauano • 

Il corpo» al fuo dire » era la créa* 
tara del cattiuo Dio • e 1* anima 1 
?na parte della fotti za del buon 
Iddio impriggionata nella macie* 
eia, e feguedo i fuoi principij du- 
na al Saluatorc d cl mondo cor- 
po fantafiico * firmando cofa in- 1 
degna del Verbo 1* unirti perfo- , 
nalmente alla carne . Eccoui 
per qual caufa, quelli» che fegut- 
uano quefia fetta faceuano mo- 
Ara d* attenerli dalle viuande ,e 
dal vino, che chiamauano H fiele 
del Dragone . % 

Io non credo già , eh’ A gotti- ! 
no prettaffe giuramento a tutte , 
le Chimere di Manes , cb'erano 
innumerabili , almeno fi eom- | 
piacque incetta per t* opinione 
eh* haueua de principij > e della 
natura del corpo , e ddl* anima 
de in molti altri articoli infino a 
dar fede com* egli fteffo n*hl 
fatta teftiraoniàza,a fa noi e mol- 
to ridicole . Grand' Iddio * che 
fulminate fopra l'orgoglio de gli 
Ingegni immani, e facce precipi- 
tare 
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tarenelia poluere della terrai 
quell», che voleuano efler Cimili 
a gli Angioli, cb’ecclifle d’ intel- 
letto, che viltà di coraggio nel 
miferabile Agoftino, di dire, che 
vn’huomo, il di cut occhio era si 
penetrante , la dottrina sì emi- 
nente ♦ V’ eloquenza sì diuina—i» 
dopo d* hauer abbandonato il ti- 
mone della fede , e della ragione 
fi fia tanto auuiHtoinfinoa fard 
parteggiano della fetta d' vil-* 
fchiauo barbaro • efantaftico* 
il quale finalmente per coman- 
do del Rè di Per fia , e per i Cuoi 
delitti fù fatto fcorticare , come 
fe la pelle di queft* huomo noia 
hauefle potuto coprire più lo n- 
go tempo vn* anima sì abomi- 
neuole. 

Eccoui ,one la curiofica por* 
t a vn’ animo (regolato , eccoui» 
oiie vanno a terminaretami bel. 

— , L . ' v 

li doni di natura, e di gratia i ec- 
coui , come l’ eterna Capienza fa 
diuenir beftia quelli ,, cbel* ab- 
bandonano » per corteggiare t 
fantafmideila loro imaginacio- 
n c j . 

S'accompagnaua a quefta cu* 

I ; rio*" 

<• & w 
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riofìta vn fecondo ouacolo > per 
inuefchiarlo più nell? errori» che 
era la prefuntionc della fua fof- 
ficicnza compagna infeparabi- 
le dell* herefia » chi ha nei Tuo 
ceruello deificati vna volta Co- 
còdrilli , e Dragoni , non fola- 
mente gii adora, ma vuol per- 
vader a gli altri » eh’ hà ragione 
cT offerir loro voti, Se abbrug- 
giarli intènti . E' colpo terribile 
quello» che colpifce la teda, Se il 
proprio giudicio , non è mai tal 
male mediocre il tutto però fi 
vince con Tindudria» anche dal- 
le vìfeere degli huomini fi ca- 
uano pietre » e fi trapana la teda 
per far fu a potar il fumo : ma 
qual mano hà potuto mai (radi- 
care dal ceruello d* vn prefon- 
tuofo vna falfa opinione» fe non 
quella di Dio? Ogni cofa par 
verde, dice Ariftotclea quelli, 
che gnardano fotto Tacque, & 
il tutto è giudo» e nobile a quel- 
li»che fi contemplano nei Tamar 
proprio*Sarebbe meglio confor- 
me Tammaedra mento di quei 
antichi Padri dell* Eremo hauer 
quali vn piede nell* inferno.con 

. la 
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la docilità dello $piriro>ch’ vn 
braccio in ParadUo col Tuo pro- 
prio giudi ciò* 

Agoftino per non confeffar il 
Tuo fallo» voi etra Tempre falli rc>è 
ftimaua»ehe difender opinata* 
mente vn* errore» era canoni- 
zarlo per verità . Haucua egli 
ciò > che dice Tertulliano efletQ 
famigliarea tutti gli Heretfci» 
l’ambitione » e T ofteutatione 
della fcicnza 5 enon haucua al- 
tra mira per all* hora > che depu- 
tare j^quale più gli piaceua ,che 
viuete . Confeflà lui fteffo: che 
due cofe lo fecero ftar longo . 
tempo fra ceppi ; la prima era-* 
vna certa compiacenza d* hu- 
tnore» che s’attaccaua facilmen- 
te alle compagnie Wtiofe >e l'aU 
tra vn’ opinione» eh* hauèua di 
vojer efifere Tempre fuperiore 
nelle difpute. Era a guifa di pic- 
ciolo vccello di rapina lenza 
piume» e fenz’vnghie ch’anda- 
ua ad aflaltare ogni forte di pec- 
fojie co* Tuoi fofifmi; e quandi 
haueua vinto qualche (empi ice 
Cattolica , che nò Tapeua l’aftu- 
tie della Filofofia ftimauahauer 
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r l riportata vna lègnalata vitto- 
ria : in tutte le cofe voieua col 
Tuo genio foprauanzar* gii altri; 

^ imperciochenell’iftcflògiuopo» 
oue la fortuna non fempre lo fa- ^ 
f uoriua>fi feruiua volontierid’a- 
flutìe» e s* era villo» fe ne doleua - 
dando lempre ad intendere 9 che. r ] 
haueua guadagnato, a guifa d’vn 
certo Atleta gettato per terra» il 
qual a forza d’ eloquenza prò- | 
uaua, che non era caduto. Que- 
llo meglio campeggiaua nella 
difputa , che nel giuoco ; imper- v 
cioehe effondo dato tante volte 1 
lodato dell'eccellenza del fuo in- 
gegno fiati a fempre auuértito > 
acciò nó panile vn minimo nco 
la fua riputartene » e più tofto 
hauerebbe violata la legge di 
Dio » che commetter vn barba- 
rifmo parlando con ifcapiro del* 
la di lui fiima. Era peccato fa* 
uellare della vini* con vn folle- , 
cifmo» &era vìrtà raccontar! t| 
fuoi viti) con belle parole*Quair 1 i 
do gli era neceffario imprendere 
quaìch'attione in publico » f ap- 
pren firme del (uccello gli cagio- 
-I nana la febre ; di maniera che 

i -, ... .v ca- 
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cam’nando vn giorno per la Cit. 
tà di Milano grauido-di pcnficr’» 
e piena la tetta d’ vn oratione»6c 
inconrrandapcr la ftcada vn mi - - 
ferabilc » che ftatia molto alle- 
gro» proruppe in. vn gran fofpi- 
ro> & in quelle parole, guardare 
quefto pouero (croco è più feli- 
ce di me»miratelo contfè fatollo* 
è contento» mentre eh-* io prouo 
dolori di parto* e ft rafeino era le 
fpine vn gran peto *e tutto quei 
fto per appagare vn< picciolo de* 
fidcrio d* h onore . Quefto for- 
fè n nato defiderio d’cfser in tutte 
le eofe eccellente^ fuperior a gli» 
altri V aUontanaua molto dalla 
veritàyehe vuole > che fi facrifi- 
chino a* Tuoi altari tutti gl* ince- 
retti d’ honorc , che fi potriano 
mai pretendere , c quefto anco- 
ra faceua,Ghe nò ardiuano i più 
foggi Cattolici impegnar fi nella 
Zuffa con vn ciancione sì affi- 
lato » & vna gtouentù sì temera- 
ria* Teftirnonio quel buó Vefco- 
uojche veniua da S. Monica fel- 
icitato ad entrar indifputa con 
fuo figlio per conuertirlo : im- 
percìoche prudécemente fi fed- 
I 5 sò> 
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so j dicendole pei contentarla» 
che non poteua vn figlio di tan *n 
te lagrime perire . 

S’agginnle alla curiofità > e" 
Impedì- prefontione d’Agoftino la paf- 
t ? e ”'° fipne dimore » per dargli 1* «riti- i 

ma mano>& ergergli oftacolij& 
pjtfltone ; m p ec jj| lunc ; p Cr j a p ua falutt;e 

rit ptrcbe quello obi le ingegno e, 
fiato polio da Dio come fdrufci * 
to legno alla cima d\vn/coglio* 
per auuertire gli altri del Tuo b 
naufragio > io ftimo eofa molto | 
vtile confiderar in quello luogo 
la tirannia d’vna infelice pallio- 
ne , che sì longo tempo tenne 1 
, vna sì grand* anima incatenata -ì 
per cauare qua che profitto dal- 
la fua (perieoza.Non nacque fo- I 
lo il fa-ilo d* Agofiino dall* amo- J 
re ) ma da mal leruifì del fuo N 
amore donàdo alle creature ciò» 
ch’era fatto per il Creatore^ . 
L'amore di le fìeflo non è già 
vitio» ma è Panima di tuttele .•? 
virtù , quando s’attacca al fuo 
oggetto , eh’ è il fommo bene , e 
mai anima operai a cola Ibi leua- 
tar>e nobile > fe non hà qualche 
feintiila di fuoco nelle vene. Dif- 
. ■ • . r fe 
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Ce il Filofofo Egc^ppo » che tut- 
te le grandi, e belle nature in tre 
cofe fi conoscono, che fono lo 
fplendore , . il ca lor , e J’ amore » 
quanto piò fplendono le pietre 
pretiofe, tanto più fono in preg-? 
gio; il calore fà fuperiori facquù 
le a i ferpenti : e le palme Rette 
quelle fono più nobili) ch’hanno 
più d* amore , e. d’ inclinatione 
alle loro compagne. Sitrouaror 
no quelle tre qualità in grado 
eminente nel noftro Agoflino>il 
fuq intelletto non era » che luce» 
te iua volontà , che fuoco» il fuo 
cuore, eh* affetto. Se tu tto que- 
llo haueffe a buon’ hora prefo ii 
dritto fenderò alia volta di Dio» 
farebbe fiato vn perfetto mira- 
colo: ma rhonuologuafto nella 
fua prima ruota, fi fconcerta fa- 
cilmente in tutt’i fuoi mouimc* 
ti , & egli , ch’era molto offefo 
nella parte più principale del- 
l’huomo» eh’ è'1 giudicio,ela 
cognirionedafeiaua correre tut- 
te le fue attionial precipitio, fi 
come vi fono due forti d’amore, 
vno nello fpirito» e l’altro che 
tiene il fao Imperio nella carne , 
I 6 così 
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còsi Ago (tino ambi due fpcri- 
mentòlli in diuerfi incontri.Pri- 
mieraméte s*afFertionaua gran- 
demente » & appa (lionato vide- 
oa delle cade amicitie > teftimo- 
nio quel compagno di (cuoia » ' 

chiamò si ardentemente. Era | 
qucfti vn’ altro Pilade, ch’era « ) 
tempre fiato cudrito, de allena- 
to in Tua compagnia in vna ma- 
rauigtiofa eornTpondenza d’età, m 
d’humore , d*ingegno,di volon- 
tàri vitale di conditione rii che j 
talmente haueua accefa da vna 
parte, e dall’altra l'araicitia >ehc j 
era arrìuata al femmo ; de an- 
cor che flaffe tra termini d’ognt 
honeftà nientedimeno , perche 
era troppo fenfuale « Iddio » che 
ca diga quelli , che ^allontanano i 
dal Tuo amore , come (chiari , 
fuggi tini , ne volfe slattare ri fuo 
Agofiino r vifitò primieramente 
queft* amico con vna febrear- j 
dente , nella quale riceuette il 
Battemmo* e poi fi trouò in par- 
te alleggerito dal male. Della 
qual cola molto allegro Agofti- 
no come (e fotte flato foora di 
pericolo, lo venne a tifi rate ,e 
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no lafciò di burlarci del fuo bat* 
tefimoi feguendo ancora del fu# 
fpirito profano i moti , ma (' al- 
tro mirandolo con occhio tor- 
no»e fdegnofo >gli troncò le pa- 
role con marauigliofa » & ardita 
Kbertà» dicendogli > che iafeiafie 
tal propoli to ? fe non voleua ri- 
nunciare ad ogni amicitia. Gii 
pareua già di fentir in que fta ma 
catione i rimproueri deli* altra 
vita ; impercioche effendofi in 
fatti accrefciuto il male non 
molto flette a morire. Fu tal- 
mente da quella perdita percof- 
fò Agoftino, che tutto quel lo» 
che dal Cielo in terra contem- 
plaua,gli pareua pieno d’ombre> 
&inaagini di morte. Gli era il 
paefe luogo d’ombre, c fantafraie 
la cafa di fuo pad ! rc vn fepolcro» 
la memoria dc*fuoi palla ti pia- 
ceri vn* inferno , ogni eofa gli 
naufcaua,cflendo priuo dì colui, 
perii quale il tutto amatta, gli 
pareua » che tutti gli buomini, 
quali vedeua , follerò indegni 
della vita , e che la morte trota- 
rebbe preftoto ftame a tutti i vi* 
néri, poiché haueua rapito colui, 
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che pò pregiaua de gli huomU 
qì d$l mondo. Hebbe anche ar- 
dire di dire . Che l anima del 
fuo compagno t la fu a non erano % 
cbvn tflejfa anima ^ebe viueua 
in dta, carpi >e per eptetto baucua 
in horror eh I V'ita, non effendo pile 
che la metà d vn buomo : e un- 
tatila non veletta già morire i te y 
tnend^ì che la parte del fuo ami- 
co , cb ancona m [e flejfo vtuetta » 
non mori ffe. 

Spiegala tutto quetto a ia- 
ttanza le grandi d=Cpofitioni a che 
haueua all* amore» e che da qual 
parre fi giraffero i Tuoi affeiti>n6 
fare bbero mai mediocri * Pare- 
ua già >. eh’ ogni cofa contro di 
Itti congiurale, per accendere 
nelle Tue vene vn* incendio > che 
la reuolutione di molt*anni non 
potrianodìinguere* Primiera- 
mente »noneffènd 0 ui cofa più 
petti fera» e perniriofa pei fo me- 
lare quefia pattfone del cattino 
efempio» viuena in vn jqogo co- 
si contagiofo alta cattiti ,quan- 
toè dannofa la tramontana alle 
tenete piarne» Saluano grande 
fcrircore parlando dell* Africa, 
v ch*hà 


- 
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eh’ badata al mondo Agofti- SmIuJìu 

no dice , eh* era il paefe delti 
amori» e ch’era tanto ftrauagan- ™ rn * tm 
te» ch’vn hi^omo fotte Africano * m 
fenz’eflere lafciuo » quanto d’ef- i^u ti- 
fa Africano»e non etter Africa- 9 J m „ 5 
no. Secondariamente quefti pe- effe A - 
ricoli sì frequenti, che lo doue- fru 
uano far ftaresù la fua»trouaro- Afrum 
no grande libertà nella cala: im- non effe 
percioche le lagrime di S. Moni* Aftu/n» 
ca non erano ancora fufficienti 
ad arredar il corfo d’ vna sbri- 
gliata giouentù , poiché il Padre f 
poco fè ne curaua» talmente che 
hauendo vn giorno vedutofuo 
figlio a bagni » proferì alcune 1 i • 
bere parole , che leruirono piu 
toftodi dimoio alla fenfualicà, 
che di motiuo alla continenza • 
l\ terzo luogo ettendo necetta- 
rio aprir gli occhi della mente» e 
chiuder quelli del corpo per fug- 
gire i’occafioni, adoprò tanto 
poca diligenza , eh* hauendo 
V anima quafì ditti di zplfo,tant’ 
era difpofta in accenderli » s* an- 
dò a gettar in mezzo allettarci- 

me j ^ 
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con giouani dìfloluti»elibéri\che 
fono i più perigliofi nemici delia 
caftità : e perche era d* ingegno 
pronto, c piaceuole, era amato, e 
icambieuoimcnte amaua , e fc 
non baueua amore, bifognaua 
fìngere d’hauerne.Quando ven- 
ne a Cartagine circa il decimo 
feftoanno di Tua età > non v* era- 
ftradaoùel* amore non gli ten- 
dere lacci, e carene, non fapeua 
ancor egli, che còfa foffe amore, 
etuctauia defideraua efser ama- 
to , e s affliggeua di viuere nel* 
l'innocenza rodiaua-la fua liber- 
tà , e cercaua vna mano, che la 
mettefse tra ceppi : andana a i 
•teatri, per veder iui rapprefenta. 
re gli amori T e (ì dilettaua delle: 
pallio ni de* fimi amanti m* Tuoi 
occhi anche nelle Cbiefe corre* 
uana dietro a gli oggetti co* 
fguardi troppo lafc>ui;dcl che 
eonfefsa efsere flato particolar- 
mente caligato dalla mano di 
Dio, poiché mefchiaua la fa mi- 
ra del luogo con l* incentionc 
deliefueattioni profane.Queft* 
anima impiagata vfciua fuori de 
filo! termini , e prcndeua da tut- 
te 
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te le parti il verno > de il fuoco . 

Gli pareaa cofa neceffaria l’efr 
fcr eccellente nel vitio tanto» 
quanto nelle fetenze; fi* faceua 
più vitiofodi- quello foflc inve- 
riti , per parere più gentile a gli 
occhi d’anime carnali; e non ha» 
neua orca quello particolare 
più , eh* vna vergogna» ch'era dt 
non effer a baftanza sfacciato . 

Cadde finalmente nelle reti da 
luì tanto bramate > e fù inui lap- 
pato in prodigiefi labfrinti,ou'il 
fi ned' vn amore era il principio 
d' vn' akro . 

Impediua quella vira si car- 
nale le continue vtfitc di Dio; 
tmpercioche » al dire deTlatoni* 
ci»sì come le delle non ponno 
efercitare molto bene la loro V. 
virtù fopra la sfera del fuoco; 
così tutti gli fplendori de' buoni 
confegii ni una forza baueuano 
nelle damme di tal pafòone.Ha» 
ueualo fpirito guado dalla fen* 
fualità » inefeato dalle bellezze 
humanc > ftófcuraro dalle tcne- 
bredella fua cecità » di maniera» 
ebe la luce dello Spirito di Dio 
non vi trouaua luogo alcuno.Sc 

v’è 

K §86 


Agofti - 
n 6 d fgu 
flato da 
Mani* 
còti, 

a 


210 il Prelato. 
vìcip nei modo > che faccia l*am> 
ma di carnc»e che la renda (lupi* 
da a i fentimenti di Dio,e il pec- 
cato dfshoncfto,&: ancora che; 
non fia incòpatibile colla fcien* 
za > nientedimeno mai fu d'ac- 
cordo colla Capienza del Cielo ; 
che più regna nel gatto delle co- 
fe coletti, che nel Capere. 

Difpofìtrone alla conucrfione Ài 
S.Àgoftitto. 

DIVISIONE VII* 

n * ' i j 

E Ccouii principali impedi- 
méri della conuerfionedi 
Ago ft ino: ma Dio ch'or- 
dina nafcoflamente la Tua tela, e 
Che caua bene dal mal’iftcflo de' 
fuoi eletti con lo fcorpione , che 
punto l*haueua»lo rifanòrimper* 
cioche feguitando la Tua ordina, 
ria curiofità.e facendolo Tempre 
più inoltrare nelle faenze, co- 
minciò a poco a poco difguftarfì 
della dottrina de’ Màniche» co- 
nofeendo edere ccfa molto Ara* 
urgante > eh' vn’ bucino s* appi- 
gliane ad ogni lotte di fogno , e 

bc- 
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bcftial'tàjeletenefleper verità 
infallibili autenticandole fotto 
nome di Spirito Santo. Quelli 
del partito» che lo vedeuano va- 
cillare, gli porgeuano fpeffole 
mani » eh* erano al certo troppo 
debo!i,per foftcntarlor e toccan- 
do la loro incapacità gli promife- 
ro di far ventre ben pretto a Car 
tagfne il primo della toro fetta » 
che liberarcbbe da ranti dubbi) 
il fuo fpirico «egli darebbe ogni 
forte di fodisfattione. - 

Non mancarono d* offeruar t 
le proni flWmpercioche fra po- 
chi giorni arriuòil falfo.Vcfco- p re tio/o 
uo Fàufto,cb*eracpme lafpa- rumpo - 
da,e Io feudo de’Manichei. cnlorM 
Era quefti huomo di bella centi£ì* 
prefenza, eh* baueua nella fua mMS mi ' 
lingua gf incanti , & il miele» e **ft r * mm 
catene nella fua conaer%tione *° r c ° n * 
capaci d'imprigionare i pitfiibe- ™ *' 
ri Spiriti» Cominciò fubito a 
fare puliti» e ftudiati ragiona- ( 
nienti f opra le maflìme della fu- 
perrtitione, che furono Tentiti co 
grand* applaufo da tutti ; impeiy 
cioche egli era vn* Aquila tra t 
Papagalli . Stimando coftoro » 
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inhauer lette alcune orationidi 
Cicerone , le quali haucua alle 
dica » Cc alcun’epiftole di Seneca 
con vn mifcuglìo di Poefia > o 
per quello > ch'appartiene a libri 
della fila fetta» n'era poco pratti* 
cojtutto ciò, che gli daua credito 
in publico»c6(ifteua in vna gra- 
da di dire» la quale vfccndo da 
belliflBraa corpo fi fpediua coti 
maggior pompa. E qucft’è quel* 
lo tch'ancor boggidì dà credito 
ad vn'infinità d'ingegni , che a 
vengono filmati dall* ignoranti» 
c poco fperimentati nell'arte co* 
file fuochi volatili dell* arit_* • 

Quando Agoftino gli raggtonò 
dc'folftitij , de gli Equinocfj, dd- 
1' Eccliffi > de corfi, e moti delle 
stelle, del le quali colè fono pieni v 
i libri di Manes,fi trouò all' bo- 
ra in vn nuouo mondo ; taa non 
fu del tutto fcioccofnes’affoml-. 
gito a quei balordi de* Manichei» 
che promettendo di faper met- 
ter in chiaro quefta dottrinaci » 
fanno tante cadute, quanti fono 
t pacche muouono ; diflfe chia- 
ramente , che non 1* haueua mai 

ina- S 
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te fra le delle» e eh' haueua pia 
todo voluto {prezzare fittiill co* 
fé» che duellarle. Nel redo, che 

la dottrina di Mapes, eh era lo 

Spirito Santo » non dipendala^ 
dalla feienza dell’ Eccitili , poi- 
ché mai fi trouaua mecchUe. 
Conobbe Agoftino.che non era 
quedo Dottore del tono igno- 
rante, poiché fapeua almeno co. 
nofeere la fila ignoranza j ma del 
redo gli venne in fadidio la— 
Teologia de’ Manichei , veden- 
do sì deboi appoggio in Faufto , 
eh* era la principale colonna del 
partito * e la catena * della quale 
fi voleuan Cernire per arredarlo, 
fu il principio <Jella fua liberta » 
Era far vn còuito di fiorb e can- 
zonette ad vn affamato , & vn 
volerlo fatol lare <h* parolejunal- 
mete dopo vna Ioga dimora nel- 
t Africafi rifolfe d* andar aRo- 
ma non tanto per trouar la ve- 
rità nella fua tergente» quale no 
penfaua per all* bora fi ritrouaf- 
fe nella Obiefa Romana, quanto 
perl'berarfi dalla noia»cb ha- 
ueua d* irìfegnar la Retorica in 
Cartagine; poiché lagiouentu 
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era del tutto fcapeltrata, e ditto* 
luta. I Tuoi amici gli proposero 
altr'aria, differenti fucceflì ; &: 
altra ricompenfa corri fponden* 
re al Tuo merico,aggiugnendo di 
più>ch*era vn elemento più dol- 
ce >ou*i giouani trattenuti ne* 
termini d*vna buona difciplina 
dauano ogni fodisfattione a lo* 
ro Maeftri. Fù queft* vno de* 
maggiori allettamenti : imper* 
cioche la dolcezza del Tuo Spiri- 
to era incompatibile con l'audà- 
cia de* Scuola» di Cartagine ; 
Quello fù cayfa » che fuggendo 
di nafeofto dalla fua buona ma- 
dre » eh’ haurebbe co* Tuoi pianti 
potuto impedire quetto viaggio» 
facefle vela in Italia » e lì trasfe- 
rì fle a Roma . Eccouelo fopra 
il primo teatro del mondo» oue 
comincia a farli vedere , e prac- 
cicare da gli Vditori in camera» 
per darli a conofcere poi » e farli 
ammirare in publico ; ma impa- 
rò fubico,che gli ftuden ci di Ro- 
ma pagauano i loro Maeftri con 
belle parole » e eh* effendo giun- 
to il termine del falario lafciaua- 
no séza die a Dio il Lettore» per 
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andar ad efercitatin altro luo- 
go l’ifleffa frode, il checftretna- 
•mente gli difpiacque»e vedendo» 
che per baona fortuna fi cerca- 
la vn Retorico per Milano, tan* 
toVadoprò con T agiuto d'ai# 
cani Manichei, quali per Cuoi in- 
tcrefll ancora>corteggiaua,<j 
con il fauore del Pretore della 
Città di Simmaco»ohe gli venne 

dato qtie fio carico. 

Eccouelo dunque in Milano» 
oue la diuina prouidenza gli ha- 
ueua diflegnatà la ftanza ,ecco- i 
^uelo nel campo della ‘battaglia* 
ouedoueua riceuer il cólpo ,ec- ! 
«ouelo nell* anfiteatro , oue do- 
, U cua reftare difarmato > ecco- 
yelo nella sfera » oue douena-cf* 
fer illuminato * 

Habbiamodigiàno? esem- 
plate le gagliarde oppofitioni» 
chechiudeuanoil paio alla fa- 
iute di quefta grand’anima* ve- 
diamo fri tanto i mez? , de'quali 
Dio fi fcruì p« conuertirlo . 
Qoefto si , eh' è vnmtrauiglio- 
io fpettacolo.e degno della con- 
fiderationcde'fpiriti nobi&poi- 
chs di tutte l'opcrc, che Dio ha 

opc ; | 
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operato ad extra , niuna ve n’ è 
che ranco manifefti la Tua fapien* 
za, la fra bontà, le Tue miTericor- 
die, quanto la conuer fione de gli 
buomini. Noi vediamo negli 
effetti, e nelle fperienze della na- 
tura , eh* vna cofa tira 1* altra in 
quattro principali miniere , che 
fono {impatta, moto , calore, Se 
influenza fecreca . La Simpatìa 
difs’io, ouero la-conformità na- 
turale,* così la pierra lède a i baf- 
fo nel feno della terra fin* a tan- 
to ch’ella vi troui iJ ftio ripofo : 
il tnouimcnto, così il martello 
fpingc addentro il chiodo, Se via* 
Intorno tira a fe vn’ alcr’huomo 
con la mano^il calore, così il 
Solcfolleuai vapori della terra, 
dopo d’hauerli attenuati, e fcal- 
dati: l'influenza fccreta , così 
Y ambra tira la paglia , e la cala- 
rotta alza il ferro. Lo fpiritodi 
Dio , ch’è tutto ingegno. Se ef- 
ficacia nelle noftre conuerfionì 
fi ferue di quefte quattro in- 
fluenze , per tirarci : influenze , 
che fono capaci di guadagnati 
più fieri* di/armar i più feroci,ri- 
fcaldar i più tiepidi,muouer i più 
K Aus- - 
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ftupidi. L’influenza della fim- 
patia confitte in vn buon natu- 
rale^ nell’inclinatione, che l’ar- 
tefice noftroci fomminiftra al- 
ia vittù. L’influenza delmoui- 
jnento fi vede. nel frequentar 
vna ibuona compagnia , oue gli 
efempi.j di pietà fptonino vn’ani- 
ma al luo bene.* l'influenza del 
caldo s’infinua con la parola di 
Diorch’è vna Spada di fuoco» per 
dinider l’ anima dalla carnea : 
i’ influenza Secreta è vn impullo 
dì Dio particolare* eh’ indiriz- 
za l'buomo per vie fante , inter- 
ne, e ftraordinarie. Cosi con* 
jjtemplanfi alle volte prodigiose 
conuerfioni. Tale fù quella di 
S. Paolo 9 che Sentì il colpo del 
(angue di 5* Stefano > all* hora_j 
quando lo fpandeua .con tante 
mani, quati erano i defiderij, co* 
qualis’ offeriua alla crudeltà de* 
Co wer ^*wefici.Talefò quella del ciar- 
li no - l atano Cenefio regnadoDiocler. 
tubili, eh’ in pieno teatro burlandofi. 
Martyr. delle cerimonie de’Chriftiani 
Mart. diuenne nell’iftefio tempo Con- 
Et ftffore della fede, e Martiredi 
Giesù Cbrifto. Tale fù quella 

di 
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di Maria nipote d' Abramo il 
Romito» che fi contieni a Dio 
in voa cena, che faceua nel pti- 
blico,& infame proftibalo, Ta- 
le ancora quella d* Iraipouera 
fantefca d’ Aleflandcia, eh’ an* 
dando a cauar acqua come la Sa 
ma* (tana , abbandonò il Tuo fec- 
.chio percorrer al martirio, & 
accompagoandofieo’Cbriftiani 
.che véniuano eondotri alfuppli- 
cio » la prima fù , che dalle mani 
del Carnefice rapide la corona. 
Tale fù quella d* vn ladro, che 
lafciò la fua vita federata vede* 
do vn giouane Monaco , che_j 
jnangiaua legumi , e d’vn’aliro, 
■che fi conueru,per hauer viflo a 
Jbere vn bicchiero di vino al Ro- 
mito Pafnutio., che mai iflìaue* 
ua.bcut]to,ech* alPhorafolo. be- 
llette per raffegnar ilfuo pro- 
prio giudicio , e la fua propria^ 
volontà nelle mani d* vn* altro, 
che cosi comandaua. Fece il la- 
dro fubito quefta confequenza» 
che fe quello S, Huomo s’e ra_-* 
talmente lafciato trafportar dal- 
la virtù ad vn’attione si contra- 
ria alla fua vita ordinaria > po- 
K 1 treb- 
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S. Fracefco:fi di mcftìeri ii con* 
feffare > che ci vuole in tai affari 
la forza della diuina pròuidéza : 

» io hò qui volino toccare breue- 
mente gli efempij di quefli fe* 
creti impulfi, effondo, che fono a 
baftanza manifefti,e proporui 
auanti quelle quattro forti di 
conuernon?,fapcndo beniffìmo» 
che non faranno inutili per fard 
feoprire la (ingoiare economìa 
di Dio in que!la>che noi Riabbia- 
mo bora per le mani. 

Si ferui il Saluatorcdel mon- 
do d* ogni sforzo > & induftria **•»*■• 
nella conueiffone d’ Agoftino» mi * 
come potremo nel progreffo del 
difeorfo auuerti re: impercioche * 1 * 
primieramente in quello * che ^ J ^ 
tocca all* influenza di flmpatìa » 
ò alla conformità naturale > è * 
vero > che quello grandliuomo 
haueuavn fdicillìmonacurale; 

& ancora che foffe (lato longo 
tempo immerfo nella carne, e 
nel (angue ^nientedimeno era a 
guifa di Sole in Eccliffe , che lì 
doueua veder vn giorno in liber. 
tà»chedoueua illuminar il cor- 
po, il qual all* bora gli faceut~* 

. . K 3 olla- 
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oftacolcv. Nella lua piu tenera 
età fù amante del fuo Creatore; 
rmDercioche nelle Tue leggieri 
afflizioni ricorrcua all’ orario- 
ne } & ancora picciolo pargolet- 
to pregaua inflantemente Dio* 
che gli facefTe fchiuare lebatti* 
tpre.e ledifauuécure della (cuo- 
ia . Era ri* humore franco , e li- 
bero « gratiofoj cortefe « agibile» 
e pieno di compaflìone verlo le 
p òne bifognofepil che tutto Ter- 
ne nò poco a far attio iviituofe 
& a difporfi a riceuer lo Spirto 
dì Dio con abbòdàza. Gli erano 
molto famigliar! gli affetti j e le 


lagrime di mifericordra, e di de* 
tioiione;ilche manifeflamente 
fividde nel gornodel fuo Sa- 
cerdoti© alcuni giorni doppo fa 
fua conueriìone r impercioche 
tra quelle facre cerimonia con- 
tinuamente pianfe » ou’a cafo 
trouatouifi vn* huomo molto 
femplice » interpretando » che 
quelle lagrime era cagionate 
dal dolore » ch’haueua di noii_* 
effer ancora Ve(couo>effendo» 
ne egli merrteuolc , $’ accorto 
per confolarlo dicédogli. Ch'ha- 
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titffc p attenda ,cb‘ il Sacerdoti 0 
era l' vi timo grado alla dignità 
Epifcopale > e che col tempo bau • 
rebbe il compimmo de* fuoi deferì. 
Raccontò poi Sant’ Adottino 
queft’ incontro a' Tuoi amici co- 
me vn’efempio ddK errore de* 
giudicij,che fi fanno dell*attioni 
de gli huoroioi * Per quello che 
tocca a’ Tuoi vitij, non v’ erano 
ne fozzure » ne laidezze rimper- 
cioche i fuoi amori > ancoraché 
fregolatf erano confinaci tra li- 
miti i più rolerabiliVe non erano 
le fue ambitioni ferocia crudeli* 
ma 11 conteneuano folo in vna 
femplice vanità di comparire * 
quando fi rrattaua d* ingegno r ò 
d' eruditione» eh.’ è vna pattfone 
naturalittìma in quelli * che fi 
fentono dotati di qualche perfet 
tiene* Del refio non hauena af- 
cun diffegno, ne pretenfione, ne 
attacchi, com* hanno quelli» che 
coprono fpelfo fotto prerefio 
di pietà i fuoi intereffi, e fono 
fempre pronti ad abbracciar la 
Religione » quando ftimino do- 
uerfi arricchire. Era talmente 
Agofiinafpogliato dell* auaritie 
H 4 mon» 
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mondane » che non lapeua eofa 
folle far tefori» ò accumulare ro- 
chezze, giamai fu podi bile il lar- 
gii portar’vna chiane, e tener da* i 
nari in vno fcrigno>ò veder con- 
ti > come nota Poflìdonio nella 
fu» Vita, Staua tutto il fuo fpi ri- 
to fcpolto ne’ libri » e tutte le fue I 
intentioni correaano all* acqui- 
fio della verità > per douergli 
poi render il douuto homaggio » 

e fedelmente feruirla tutta la vi- 

• * • 

ta»dopo che l’ haueffe vna volta . 
conofcitua. Facilitauahoquefte ' 
dìfpofitioni l'entrata a quelli»che 
doueuano feco trattare. 

Dall’ altra parte 1* impulfo del 
moto j che nafee da buon’ dera- 
pi j> gli fù abbondanti (limo nella 
pedona della fua buona Madre 
Santa Monica; e fe alcuni popo- 
li» com’ i Liei}; pigliauano il no- 
me dalle loro madri come quel- li 
le» che gli haueuano generati al- 
la luce del mondo «haueua gran 1 
occafioné Agoflino di prenderà 
titoli della nobiltà da S* Monica» 
che lo partorì più felicemente 
alla vita della grada» che a quel- 
la delia natura * 

. f Que- 
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Quella Donna era veramen- 
te la per la delle Donne ; la dì cui 
vita none già prodigìofa per li 
fplendori , ertali ,.ò racrf dmper- 
doche tutte le lue virtù fé 
vanno di palio ordinario *e len- 
za rtrepito,a guifa de’grandi fiu* 
mi>che can regia Maeflà corro- 
no a dar tributo all’Oceano: ma 
il tutto era rifplendente nell* in- 
terno > ella il tutto nella mi- 
gliore parte di Ce ftefla afeon* 
deua. Ella non fè poco in dar al- 
la Chiefa vn’ Agoftino , e chiun- 
que non sa conofcere le virtù fo 
crete del Sole , (ì contenti milu- 
rarle neTuoi raggù Quand’eila 
prerendeua consacrar la Tua Vit- 
ginità all'alcari la tirò Dio al ma- 
ritaggio 3 per far del Tuo langtie 
vn Dottore, e darlo alla Chiefa» 
Non fapeua ancorala Tanta ciò $ 
che facefle , quando ne* Tuoi piò 
teneri anni per vna lodeuole v- 
fanza nel profondo fi lentio del- 
la notte forgeua dal letto per of- 
ferir’ a Dio le fuc preghiere» c 
quand* ella f minatila ad ogni pa- 
rto i tuoi bocconi per dar a’ po- 
deri la metà di fua vita : ma lo 
K f fpU 
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fpirito di Dio x che la guidaua la 
dilponeua già con quell’ attioni 
a qualche cofa di grande» Fù ella 
maritata con vn*huomo Paga- 
nie d’huraor affai ruftico »qual 
ammolli talmente con la ftnu* 
longa*e decreta paticnza,che gli 
f» ce finalmente fuanire tutte le 
pazzie > come T Alicorno dorme 
mite , e pacifico nel Ceno d* vna 
Vergine t Gli cagionò grandif- 
fima confolatione hauendolo 
prefo infedele » vederlo doppo |i 
d’ alcuni anni morire C bri dia* li 
no > dicendo a Dio » che Y haue- 
ua rtceuuto Leone,ma che lo re* 
ftituiua agnello . Tutto il Tuo 
penderò ftaua folo nel Tuo figlio 
che prima lo vidde licentiofo 
fcorrere fentìeri giouanili e po» • 
co ficuri,poi inuiluppato per dif» 
gratia neirberefia de’Manichei » 
Telerò la poucra madre priori* 
paimence nou’ anni intieri i do* 
lori di quello parto fpicitnale » il 
più penofo > di quanti mai fi pof- 


fin’ imaginare . Quanti fa fi idi j , 
e finghiozzi nella (ua folitudine, 
quant’ ombre» e fantafmi nel fuo 
Conno» quante, preghiere nelle 

{ / A Chie- 
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Chiefe , quanc’ tlcmofinc a’ po- 
ucri> quanta prudenza in tutti i 
Tuoi andamenti .* Cercaua ella 
d’entrare per tutte le porte pof* 
libili in quefto Spirito > ma ve- 
dendo , eh’ era vn torrente , che 
non poteua con Tue forze frena* 
re aipettaua quietamente 1* a g- 
gìutodal Cielo. Ella non daua. 
per difperatoil fuo infermo per 
paura di non guarirlo » non gli 
ritnproueraua tra gli ardori del* 
la febre le pa(farefue pazzie, non 
lo minacctaua ne di fuoco > ne di 
ferro emacila faceua,come fa 
Dio, che no cagiona il male, ma 
che f à fempre>ch* il male (ia mr- 
nor male * Quando non poteua 
fauellar con luo figlio, parlaua a 
Dio cògli occhi piangédo tutte 
le notti , e bagnaua l’ altari non 
difangue di vittime, ma difan- 
gue dell’ anima fua > che fono le 
lagrime. Si può di lei in verità 
dire 5 che fi come tacque, che 
portano le >perle (corrono la 
maggior parte a mezo giorno 
così effendoqneflaS.nejr.Afri- 
ca,paefc di mezo giorno, diuen- 
ne con l’ abbondanza de* fuoi 
K 6 pian- 
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pianti ia vera fontana di mezo 
giorno atta a portar vna ricchif» 
lima perla, ch’ha di poigencrati 
allaChriftianità mìllìonì dì per- ( i 
le: non hebbe mai del giouane • 
Tobia tanca curai* Angelo Ra- 
jiquA faele, quanta quefla celeftein- 
defutn* tdligcnza del Tuo figlio, ftando 
u * Tempre in fentinella, efpiando le 
duftru Vl *f lte jjj Di 0 . E r a già il Tuo pa- 

msr'sri ra ^ t,coa * la P‘<cina,e nient’al- 
tro afpettaua , eh* il meuimento 

rjftinus dell acque. 

fUilofo' Eccola venir d Africa a Mi- 
phut. lano in mtzo a tanti pericoli di » 
mare, e di terra, tanti trauagii, e 
patimenti»per venir a fine del 
Tuo parto. Trouò giàii Tuo fi- 
glio molto dalle feoffe dell* e!o- ; ; 
quenza d* Ambrogio sbattuto. 
Riconobbe fobico la S. Donna , 
che qoefìi era quel Vefcouo, che 
Dio haueua eletto per compire , 
e figillare queft’opera della con- 
. nerfioned* vn’huomo si impor- j 
tante; & il Tuo figlio racconta , 
che d*aU*bora amò S.Ambro- 
gio,come vero Angelo del Para» 
dito , dimorarla ella lempre ìn_^ 

C biffa per contemplarlo , ftaua 

dal- 


il Prelato , xif 

dalla Tua bocca pendente , come 
dalle forgenti,che fcaturiuano 
dal Paradiso di Dio. 

Sono quelli gli effetti dell'in 
fluenza del calore >ò piu collo 
del Sole > che doueua folleuar in 
alto queflo freddo vapore do» 
po tanta refi ft éza fatta aUo fpi- 
rito>& alla voce del Cielo.Spie- 
ga l’ifteflo Agoftino» e molto di- 
pintamele dichiara, com’ efieri- 
do venuto a Milano vidde il Ve* 
colio Ambrogio , la cui fama 
rimbóbiua per tutto , com* vno 
de’ pi il fami buomini della terra, 
il quale miniftraua sepre al fuo 
popolo la parola di Dio, che por* 
taua il fromento , foglio , e’ì vi- 
no della fobrietà. Queft'huomo 
di Dio , die egli > a» mio arduo 
m’abbracciò» com* vn Padre ab- ? 
bi accia rebbe il fuo figlio, e diede 
fegni della fua allegrezza circa 
la mia venuta a Milano > obbli- 
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gandomi con la fua grande cari - 
tà,e cortefia :e per quefto io co * 
minciai ad amarlo non già come 
Dottore della verità, quale ne da 

lui, ne da altro Cattolico afpet- 

tauo » ma com' huomo > che 


230 il Prelato. 
m'amaua» lo cto affidilo alle 
lue prediche moffo nel princìpio 
dacuriofità fpiando, e vedendo, 
fe la Tua eloquenza corrifpon- 
deua alla Tua riputatione. lo 
fìauo attentiffimoalle Tue paro- 
le, ed io conobbi, eh* in fatti ha- 
ueualo ftile molto dotto, e dol- 
ce,ma che non haueua le grafie, 
& i fioretti di Faufto i ancor che 
per la Portanza de) difcorfo non 
potette tra loro palfar parago* 
• oe; impercioche Faufto raccon- 
taua fauole, e quefti infegnaua 
dottrina molto faluteuola all’ani 

Quefti fono i primi fentimen- 
ti d’ Agoftino intorno alla capa- 
cità di S. Ambrogio : finalmente 
feguitando per diletto a fentir le 
fue prediche, gli entrò per Parec- 
chie , quali foto haueua aperte 
all*eloqucza,alla verità, e trouò 
sù'l principio , che non haueua 
la noftra Religione gli aflurdi 
da Manichei rapprefenratigJi,e 
che fe non era vera , fi potcua_-* 
però fenz’imprudenza profeta- 
re, il che non gli era potuto an- 
cora cader in penderò • Gli pa» 
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reua (1 vecchio teftamento tan- 
to deteftato da’ (boi Manichei» 
veftirod* altra apparenza * dop- 
po d* hauer fèntite le dotte in- 
terpretationi di S. Ambrogio : 
AH* apparir d’ alcuni piccioli 
raggi le chimere, e fantafmn che 
gli affediauano il cuore >fi di(fi- 
patonoj tuttauia nonfivedeua 
ancora nell* anima fua ne chia- 
ro 9 ne ofcuro, 1* errore fi faceua 
padrone del fenfo >e la religione 
non s’era ancora fermata vinci- 
trice nella ragione :il (uo fpirito 
in tate queftioni per inganni del 
demonio inuiluppato inch’naua 
alla neutralità , per non efiere » 
ne caldo , ne freddo : come fuol 
accader a quelli , che di- 
fperati abbandonano 
la verità per non 
poterla co- 
nofce- 
re. 

* » . * ^ -• 
-Si*' * 
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Agitatlonì delle ferito di Sant* 
dgofUno [opra la fu* con • 
ucrfionc . 

DIVISI ONE Vili. 

M A' riaccendendo Tempre 
p'ù Dio i Tuoi calU defi ri 
fiflaua lo Tguardo in Ambrogio» 
qual haueua Tempre preTeme , e 
vedendo come queft’buomo era 
da’ Monarchi della terra hono- 
rato» e come si glorioTo viueua » 
trouaua il rutto commodo, e va- 
go in vna tal vita»cccetto ch’era 
ella Tcnza Donna, filmando al- 
l’hora , che la priuatione d’vn .» 
gran peTo fbfle vna grande miTe- 
tia. Si fcrmaqaToIo nell’appa- 
renza, non penetraua i Tuoi gran 
leTori di luce, di virtù y contenti* 
econfolationr celefti » eh* erano 
nel Tondo della coTcicnza d* Am- 
brogio. Bramaua di parlargli 
famigliarraente , di conoTcer*» 
Tuoi lenti menti ,,d’interroga'rlo 
a Tuo cornmodo > di fargli veder* 
il Tuo cuore, e Tcoprirglile roi- 
ferie della Tua vira pattare . 

Eptr 
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E per que/ìo , die egli , io bavette 
bifiogno d ’vrì buomo » eh bauejjc 
battuta comodità di riceuer quei 
fiuffit , e nfiuffi di penfieri » ch'ori* 
deggiauano nell ’ anima mia-* : 
Io trottano ogni cofa m Ambrogio 
eccetto il tempo d’a fiottarmi, non 
giacche [offe difficile l' accoUarfie - 
gli , poiché (ìauafempre nella fitta 
Sala efipoflo al fertugio di tutti: 
ma la mia di/gratia voleva , che 
foffi coni il paralitico della p/- 
ficina , fempre preuenuto da altri 
piu di me potenti . Fatta qualfi* 
uoglia diligenza fempre trovavo 
Ambrogio circondato dagranu 
moltitudine d * huomini affaceli* 
dati , le cui infirmila, c non le mie 
alleggeriva : e fe gli auarifauo-» 
qualche poco di tempo i impiega • 
ua nel pranzo » ch'era breuiffimoy 
ouero nello (ludio. Studiaua il 
buon Prelato nella fua fiala alla 
vi fi a di tutti, oue iofipeffo contem • 
plaua,e vedeua che legggendo ficor 
rena , e fiolo con /’ occhio la pagina 
del libro > poi la ruminaua nel fuo 
cuore, fienzamuouer' altrimenti 
le labra , ò perche non fi voleva^ 
impegnai a dtfc onere {opra ciò* 
; * ch'ha • 
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cti batteva letto con quelli ch'era* 
no preferiti , a perche voleva con* 
fervar la f uà voce • chefactlmen* 
te fi gv a fi ava per il grand' efer- 
citio eh batteva di favellare > ò 
per altre cagioni : io (limava > che 
gltjofe pretiofo quel tempore ve- 
dendolo sì attento , penfavo ejfer 
prudenza l interromperlo : dop « 
po sì lo ago Jìlentio io me nt-J 
partiva con altri , fenza ha « 
uerhauvta occaftone di parlar • 
gli. 

Moftra veramente quefto di • 
feorfo lo Audio, eia diligenza 
«TAmbrogio , e la gran modeftia 
d’ Agoftino : imperciocbe è cofa 
di flupore,che quegli , che viue- 
ua ordinariamente in Milano 
famofo già» e ftimato per prodì- 
giofo ingegno, e che per tale era 
conofciuto dal Vefcouo » non 
£aflfaffc vn giorno auanti faceti s 
dofifar ftrada perla calca, per 
hauer alcun’ hore d* vdienza in 
vn'affare di sì grand* importan* 
za. Io crederei, che ò fu fle fla- 
to troppo modefto,ò irrefohuo, 
òche S. Ambrogio non haueffe 
voluto entrar in lizza con vn 

gio- 

f 
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glouanile (pirico ancora cucco 
pieno d’opinione del fuofaperc» 
auami di farlo perire > e ftaggio- 
narloco i fencimenti di pietà , il 
che cagionaua grand'ondeggia- 
menci nel cuore d* Agoftino : 
Già fonoydiceua tgli,vndec*anniy 
che cere» la verità , eccomi arri • 
uato altvetefimo anno della mia 
età j efempre piu vino wuiluppa • 
to. Dimani infallibilmente bi fo- 
gna far in ptxj(i quefle catenCS . 
affetta ancor vn poco,verràfor - 
fi Fanti 0 a Ai ilano > e ti dirgli 
tutto ; Ma come ti dirà quello > 
che mai faprà ? Noi A cade mici 
teniamo » e diciamo , eh' il tutto e 
incerto , eh ogn' vno tenghi quel * 
che gli piace e proprio dell huomo 
lihauer opinioni > e di Dio il / ape • 
re . Ai agli Academici , ò come 
fono brani tnlafciar vn pouer’w. 
gegno intricato in perpetua feioc- 
ebezza . Seguitiamo più toflo la 
Religione Cattolica ne più teneri 
anni da noi abbracciata, ella non 
e sì di [grattata , come la fanno i 
Manichei . M ’ hà di già fciolti 
i nodi Ambrogio ; Fediamone il 
fine • Ma Ambrogio non hà co * 

mo' 
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modità n: tempo per te. Quando 
dunque tr ouar ò tempo opportuno? 
ì tuoi S cuoi art i occupano tutta 
la mattina > prendi almeno qual- 
eh' bora dopo mt&o giorno per 
attender sito ftcffo . Ma quando 
farò le vi fi te necejjdrie degli ami 
fiìche bifogna trattenere ? e quan • 
do m appare cebi arò per ItmifLJ 
lettiom ? e quando potrò ricrear - 
mi? eh il tutto perrfca > purché io 
guadagni me fteffo . Queftavita 
come tu vedi Agoftwo , è troppo 
in felice, e la morte incerta ; ella 
ti cogli effe all' improuifo , in qual 
fiato ti partir ejlt dal mondo 
otte pefi ttt d‘ imparar e ciò .ch'hai 
in qtte[la vita fprezjfato ? Ma fe 
la morte co l' opprimere i forni- 
menti, vccideffe ancora l' anima. 
Il filo penfar a que(lo e frenefia » 
poiché tutta la grandezza * tutta 
la Religione > ogni fapienza , 
fanti t a combatte per i immorta * 
Ina dell'anima. Noi non terre f- 
fimo\ tanto occupato lo Spirito di 
Dio ne' benefici], eh* alla giornata 
ci fommiuiflra ; fe non haueffimo 
una vita differente da quella del- 
ie mof ;he, c delle formiche. Ago- 

fiino> 
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SlittOyla tua malattia e la tua /in • 
fu alita, fe tu vuoi trouar Dio , hi - 
fogna abbandonare te (leffo , & 
adejjo dar vn perpetuo addio alli 
piaceri del fecole . Tu vaneggi ? 
Quando gli bauerai lafciatiaù ti 
pentirai d batter fatto troppo pre- 
fi f tiorbe non doueuì mai fare , t 
tu non potrai co tuo bonore tornar 
addietro • T ini amo » habbiamo 
buoni amici potiamo finalmente 
bauer vna dignità , vna moglie # 
beni, & ogni forte dì contento: fono 
P ur troppo i tnìfer abili per necef* 
fità, e pa\xja tl volerlo ejjere eie* 
l et t ione. Finalmente vna mo - 
gite y eia verità dell Buangelio 
non fono cofe contrada torte . 

Guardate, come quel posero 
fpiritonel {ecrerodei fuo cuore 
ondeg iaua» coni* egli fletto lo 
tetti fica nelle Tue Confeffioni; 
miraua co occhio agghiacciato , 
He aggrauato da gli huraori del- 
la terra la vira d* Ambrogio» e 
la Tua caftità, 8c ella non manca* 
4ia di icaldarlo co’fuot raggi: ma 
vedeua si alto il trono della Tua 
gloria >che la lòia vitta lo fpa» 
ucntaoa>e fi miiuraua con le Tue 

for- 
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forze » e nò con la grada di Dio. 
Eccoui per qual caufa defperaua 
di poter viuere in caftità » e fti- 
roana vna moglie eflere alle, voi* 
te infelice catena, ma neceftaria. 
Viuena all'hora con Alipio, e 
Nebridio duci nobili Africani» 
inaimi amici, che lo feguitauano 
dalla fua dottrina, e dalla do]* 
cezza della fua cóuerfanone ra- 
pir i,& all’hora già penfauano al* 
la vita , che. por feguirono . Gli 
efortòfpeffoa ftabilire vna buo- 
na manie ta di vivete per pattare 
nello Audio. della Sapienza ho* 
noratamente il refto de* loro 
giorni. Alfpio,ch’era caftiflì- 
ma , foftene.ua , eh* era impofli- 
jb; le poterla jfar bene in compa- 
gnia di Donne: conforme al- 
1* antico detto di Catone» che 
dice.ua, che fe il mondo fotte pri- 
uo della conuerfatione dell e y 
Donne > goderebbe quella de* 
Dei , Agoftino , che non era 
si catto* ccm* Alipio ., e moj* 
to più eloquente , fi mi Ce di 
propofito a ventilare quefta— • 
queftione , di maniera che pare- 
ua , dic’cgli che l’antico Serpco- 
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ce nella Tua lingoa faueliafle^/, 
tane* erano le ragioni ch’adduf- 
fe ,e tante l'alteganohi , eh’ ap- 
portò per fiabilire meglio la_* 
fua carena . Srupiuafì il buon 
A lipio vedendo sì folleuato fpt« 
riro in tal maniera attaccato 
alla carne» e perche facilmen- 
te s’acquetaua al di lui parere 
portandogli l'honore, ch’a Mae- 
flio fi dtue, poco ci mancò, che 
non Io rirafle nei piacere per 
vna femplice curiosità di (pe- 
rienza. Arreftaua queft'infelice 
catena rutti i buoni di degni , e 
per porre quefta grand* anima 
in libertà faceua di meftierc il 
romperla* 

T re cccaftoni , che diedero prin- 
cipio a quefìa conuerjione . .. 

DIVISIONE IX* 

O Ccorfe ò per auuentufra» 
ò per indù ft ria di S. Mo- 
nica, che ftaua fpiando l'occa- 
fioni della falute del Tuo figlio, ò 
perfecreta infp'rationc di Dio» 
che quella Donna, ch’bauéua 
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menata dall’ Africa, e co la quale 
era Tempre viffuto , offeruando- 
gli ìnuioiabil la fede, come 5 le 
folle Hata Tua legitima fpofa fi ri 
foluette abbàdonarlo, dicédoglr* 
Che digiti tra arriuata al nume* 
ro de [noi peccati eh tra tempo di 
pettfar alla ritirata, e che co que- 
llo folo pentimento moriua di non 
hauer tanta copia di lagrime, per 
lauar le colpe d’vna s't male fpefa 
giouentìt - del refio, che non fi da- 
rebbe in preda ad altr’ huomo , # 
che tutti i futi amori farebbero 
per l’auuemrefifiìfolo incuti crea 
tote che l haueua fabricata col 
denteigli raccommandaua fola • 
mente il figlio ; che lafciaua pref 
gandolo , che gli fife Padre , C*> 
Madre. Retto Adottino a que- 
lle parole : pareua che gli (1 ft ra- 
pa fle il cuore dal corpo, veden- 
doli feparato da vna Donna si 
fedelmente amata : e per il con- 
trario era pìcnodi confufione* 
cedendo » che gli addittaua 
firada laquale ccrcaua » e che li 
fentiua conitutto ciò molto fiac- 
cole debole per (eguitar il fu o 
efempio. Non poteua tratte- 


ner- 
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netta » ne tampoco approuarc^ 
ciò, che faceua .* era il Tuo fpirito 
paurofo , e diuifo non Capendo a 
qual partito appigliarti . Dopo 
la partenza di quella Donna , la 
madre ,che non fapeua ancora il 
volere diuino , gii parla di mari, 
«aggio ; getta l'occhio (òpra vna 
figlia d* honorata famiglia > che 
molto gli piacque, Se ancora che 
foffe minor in età di due anni 
conforme all* vfo del matrimo- 
nio ti rifolueua d'afpettarla , ma 
tra quelli internali! » nacquero 
nouelli amori prendendo vn* al* 
tra Donna il legitima ponendola 
nel luogo di quella, che l'haueua 
abbandonato. 

Non mancaua però <T andar 
cercandola verità non dando 
attaccato ad altra colà, eh* all'a- 
more» che più oftinatamentelo 
combatteua, e vedendo, che non 
poceua parlar ad 'Ambrogio, op- 
pretio Tempre da publici affari , 
con quella facilità , eh* hauereb- 
be bramato , fe ne và da Simpli- 
ciano, Prete della Chiefa di Mi 
lano. Era quelli vno de venera- 
bili perfonaggi , che foffero in 
L quei 
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quei tempi ;in Europa » dotato ' 
d’ vna gran fantiia » e dottrina ; 
per quello era (lato delegato da 
Eia Santità perferuire di Padre 
fpiritualea S. Ambrogio. Del 
redo era tane* humiie , e sì mo- 
dello, che per far campeggiate la 
virtù, e dottrina del fuo Vcfco- 
uo fi fingeua bene fpeflb igno- 
rante di ciò , che fapeua benifli- , 
rao confutando S. Ambrogio a 
guifa d'oracolo » dando a tutti 
vii perfetto efempio del rifpetto, 
ch'è necefTario portar’a i Prelati 
delia Chitfa r ;. 

Oltre quell* ornamenti di vir- 
tù , e feienza haueua quello 
grand’ huomo vnacontjerfatio- 
ne dolciflìma, di maniera » che lì 
vedeua rifplendere non so che di 
gradofo nel (uo volto > per il che 
bramaua ogn'vno la fua fami- 
gliarità »ne perfona con lui s* an- 
noiaua.Ricrouato Agoftinoque 
(lo Simpliciano»da lui chiama- 
to huomo di Dio» gli apre intie- 
ramente il fuo cuore» e gli rac- 
conta l'agitationi,emouimenti j 
di tutta la vita paflata . Simpli- jj 
ciano teneramente 1* abbraccia, 

gli 
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gli fà vedete viciniflìmo il por- 
to:imperciochefapotoda Ago- 
ftino , cH’ hatteua tra gli altri li» 
bri letti quei di Platone «tradotti 
da Vittorino Senatore» e già al- 
tre volte Lettore di Retorica in 
Roma , io mi rallegro gli diffe il 
buon vecchio » eh* habbiate letti 
diibridi Platone più collo » che 
l'empietà d’altri Fi lofofi, io fon 
* certo , che voi hauerece notato 
in quello autore molti luoghi ; 
che lì confanno con lanoftra-* 
Religione; ma già che voi haue- 
teletta la traducrione di Vittori- 
no^ ne fate (lima, imitatelo nel- 
la fua conuerfione. lo l’hò cono» 
Iciuto famigliariflfìmamentc^ j* 
all’hora quando erauamo in Ro* 
*• rna:qaeft'era vn vecchio dot- 
tiamo » che s’era inuecchiato in 
ogni forte di fefenza, eh’ baueua 
i infegnate , coltiuate » & illuflra- 
tc lo fpatio di tant’anni» parte 
arringando » parte fcriuendo : 
non v’ era quali Senator in Ro- 
ma « che non lo riueriffe per fuo 
Maefiro «era arrfuaro a tal gra- 
do di (lim3,chegliera fiata erec- 
tavm ftacuain riguardo della 
L 2 Tua 
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fua grand' eruditìone^ Chi ba- 
llerebbe mai (perato di vederlo 
nella vecchiaia rìnafcere tra pic- 
cioli fanciulli della Chiefa? Nien 
tediroeno per farui vedere la_* 
forza dello fpirito diuino , dopo 
d’ bauer quali letti tutt* i libri del 
mondo , fi mife sù’l tramontare 
della fua cadente età a legger la ■ j 
B blia » & altre opere de’ Cbri- 
fìiani i oue fi trouò fenz’auue- 
derfene legato , e Cubito mi di fife. 
Sappiate Simpliciano , che fono 
Chrijhano. So mando io, che mi 
volt-fle burlare . I o non hò fogno • t 
alcuno, che mi fpinga > dtfs' egli , a 
crederlo fin a tanto che non vi 
veda alla Chiefa , e Rimate voi > 
ripigliò egli » che le mura della-* 
Chiefa faccino tlChnfiiano . Di» 
ceua quello dubitando d’oflfen. 
der’i Cedri del Liba no, eh’ era- 
no i-fuoi parenti nobilifiìmi an- 1 
cor’ infedeli : ma dopo quella 
rifolutione non volle piò arrof- i 
fitfi del Euange’io . /Indiamo^ j 
die egli-, alla C hiefa to f mo Chri- | 

filano . lo fui a quella parola si s 
tralp&rtato dalla gioia, che non 
era più in me Hello; io lo meno i 

li gr 


llPreUt*. 245 

alla Chiefa» lo faccio ammae- 
Arare fopra lì artìcoli della no- 
ftra Sata Fede, e lo fò fcrìuer con 
quelli *. cbechìedeuano il S. Bar- 
tettino. Quando venne a pro- 
fetar apertamente la Fede» ai- 
cani filmando fauorirlo» vela- 
uanoj che pronunciato quelle 
parole feccetamente : Nò dite 
il buon vecchio $ in publico 
in publico » non è più tempo di 
vergognar fld* attiene sì glorio* 
fa; (ubico che fù (alito in luogo 
eminente per proferir li articoli 
della Tua fede tutta la gente » che 
loconofceua cominciò a grida- 
re. Vittorino , Vittorino . Fù si 
grande la merauiglia sì vniuer- 
Tale il contento 9 sì fenfibile la 
gioia * che pareua ogn* vno lo 
voleffe rapire per porlo nelfuo 
cuore. 

Q Dio quant* honorate quel- 
li , che fedelmente vi feruono ! 
Eccouelo fra tanto in vece d* at- 
taccarti a quelle palme, che s’ina- 
ridifeono » di Rettorica , s* attac- 
ca all’ albero della vita 9 che mai 
non muore 9 e s'è con gloriofa 
memoria nella fiima del Chrl- 
L 5 fila* 


flnneiimo eternato. Chi non 
fi ftimartbbe felice* fè potette Ce* 
gmVil Tuo efempio, per partici- 
par delle fue corone ! per quello * 
cb*a me tocca > io o mio caro lì- 
gio (laceramente vi confettato > 
ali* bora quando Giuliano Apo- 
ftara ptobibi' a tutti i Chriftia- 
nì il trattar di lettere humane, io 
più d* ogn' altro haueuo in quel- 
le iepolco il mio cuore : imper- 
ciocbe era in quel tempo nel fio- 
te della mia giouentu molto cu- 
rio(> ; ma vedendo, che fi tratta* 
ua della fede, iolafciai volentieri 
tutte quefte Sirene > per arriuar* 
al porto di falute,oue io (pero 
ben pretto vederuijin mia com- 
pagnia ; poiché sì buon naturale 
com* il vottro noti è flato fatto 
per perderfi , già haqete fatta_* 
troppa refiftenza alf infpiratio- 
ni duiine, la voftra età , la voftra 
falute v* inuitano a deporrc^j 
1* armi . 

Queftodifcorfo animato d* a- 
more , d» ragione , di prndenzaj 
d* efempij sì fenfibili penetrò 
ben a dentro nel cuore d*Ago« 
fiino > e lo sforzò a proferir que- 
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fle parole» che poi regiftrò nelle 
fue Con fe filoni'. Io non [afta a 
più » rtf ponderi conmnto deu* 

verità si palpabili » /* no» 

Untele fonnocchiofe, dicendo fem - 
prc , bora faremo , faremo » 
tuttauia quefi' bora non haueua-t 
mfura . E quefta proroga, ch’io 
dimandaua, non trouaua termi- 
ne^»* ». 

Rinfrefca Dio la battaglia , & 
alza vn’ altra batteria contro 
Agoftino per mezzo d* vn bno- 
molecolare. Vn certo Pontia* 
no Gentilhuomo Africano , che 
feguitaoa la corte dell’ Impera- 
tore, lo viene a veder* in fua ca- 
la , e troua a calo Copra la tauoto, 
dotte giuocaua » 1* cpi ftole di San 
faolo. Quefti, ch’era huomo 
mJtodeuoto, e che conofceua 
Agoftino per Spirito diffoluto » 
& amico de’lfbri pre f > ni, fi «nife 
a ridere vedendolo a mendicar 
hora da vn* Apoftolo la Cita ri- 
creatione»* Ago (lino gli replica» 
che non v* era occafione di me- 
raaigiia , e che quello era hora 
il Tuo principal efercitio . Ve» 
deadolo il Gentilhuomo dique- 
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fto humorc gli propone diuerfe 
opere di pietà » e tra 1* altre cofe 
vn breue racconto della vita di 
S. Antonio : delli quali prodigi] 
Agoftino , & il fuo compagno J 
Alipio reftarono attoniti * non * 
baucndo mai fentito a parlarci 
di quefto gran Santo>tanro poco 


folo non era palcfe a quelli , che 
fé ftefli ancor ignorauano. L’al- 
tro feguitando il Tuo difcorfo lo 
ragguaglia delle compagnie de’ 
religioni , eh’ erano già in grande 
fttma , tiueriti da tutti come le 


mammelle ripiene di profumi 
celefti > eh* anche i deferti con_* 
eterne forgenti del loro latte uv 
afflarono :& aggiunfeiche ha* 
ueuano nc* borghi di Milano v^i 
Monafletio eretto da S. Ambro-. 
gio , oue dauano grandi efempij 
di virtù. Afcoltauano*e{fi que- 
llo buomo alquanto confali per 
nonhauer notitiadi quefto tc- 
foro,cheftaua alla loro porta» 
mentre che voltauano l’hiftorié 
di molti (piriti, che viueuano tra * 
le fiamme tormentati doue fi 
trouano , e lodati oue non fono. 


erano curiofi di fapere ciò 9 che 
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Quello S. Huomo vedendo , che 
lo fentiuano volentieri fcguiran- 
do il Tuo difcorfo gli dille . Emen- 
do vn giorno a Treueri con' tre 
Gentilbaomini miei compagni» 
mentre r Imperatore dopo me- 
zo giorno conremplaua i tornei » 
e le gioftre con tutta la iua cor- 
tesi faltò in capriccio d’ andar a 
prender aria [in qualche giardi- 
no vicino alla Città. Duoi di 
quattro , eh* erauanao padreg- 
giando» arriuanoa cafo ad vna 
picciola capanna , oue vi troua- 
rono alcuni Romito , e la vita 
di S. Antonio ; Vno 13 prende » la 
legge» e 1* ammira, e talmente 
leggendola s* infiamma , che fi 
rifolue di mutar vita ; e non po* 
tendo più trattener le Tue dam- 
me» tant’era pieno d’amar di 
Dio, e della confusone delle lue 
Infermità » ritorna dal fuo com- 
pagno, e gli dice .0/4, che cer- 
chiamo noi con tutte le noHre fati- 
che ? oue vanno a finire le no/ìre 
ambino ni ? per qual caufa porti a» 
' mo noi quejl' armi ? che preten- 
diamo noi con tanti trattagli ì 
d' batter ìa buona grafia d' vru 
L $ huo - 
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huomo » eh e più Leggiero del ven- 
topiù f ragd del vetro , più tenue 
del fumo ? Ohimè ! per guai pe- 
ncoli s me armni amo a maggio- 
ri pericoli: per quai gradini afeen ■ 

: diamo j opra vna torre di ghiac 
ciò , oue fempre teniamo il piede 
f opra il precipitio > Ecco com' ho - 
ra pojjo ejfcr amico di Dio s' io 
voglio . ‘ignita a leggerii litio 
tutto accefo 9 e granilo d’ vna_^ 
nuoua vita qual partorirla » poi 
di nueno ceni’ huomo rapito in 
ertali tfc'ama . Quefl' e finito , io 
ho rotta la mia catena > e di que- J 
fio paffo , in qut[i' bora j in quello 
luogo, io fonorifolutodi ferutra 
Dio \ Andate mio caro amico * 
fe no mi volete imitare » non v'op- 
ponete almeno a miei diffegni , 
L’altro gli riponde. Jo fon tutto 
voflro , non voglia il Cielo , eh in 
sì buon a firada, v abbandoni » pri- 
llandomi di sì honorata mi lift a\, e 
d vna ù auantaggiofa ricom • 
penfa . Eccouegii di Cauaglieri 
diuenuti in vn fub'ro Romiti : 
io fra tanto , & il mio compa- 
gno gli eercauamo per ogni can- 
none? e veicola (èra noi gli ero- 

uaf- | 
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oattìmo nellMleffa capanna, n‘m« 
prouerandogli, quante era- 
no fatti cercare, e eh* era tempo 
di finir ia patteggiata , e ricor- 
narfene di pretto patto all^ Cit- 
tà . Etti feria mente rifpofero, 
eh’ haueuano trouata ia loro 
Aanza, che noi pi glia (Timo la-* 

Arada , che ci tornaffe a conto , 
mà ch’etti erano rifoluti di non 
partirli già mai da quel luogo, lo 
flfmauosù’I principio» che fotte 
quetto vna bizzarria da gfouani > 
mà penetrando più a dentro ciò» 
ch’era pattato , viddi in fatti, 
eh’ erano quefti huomini total- 
mente mutati. Noi fi vergo- 
gnammo in lafdargli, e non ci 
daual’ animo di feguitacgli. Fi- 
nalmente fummo necettitati a 
partirli verfando da gli occhi 
copfofi fiumi di lagrime flrafci* 
nando il noftro cuore nella pol- 
uere, de elfi fol’euando alQeio 
lamiglior parte di fe fletti» che 
gli era auanzata . Noi portam- 
mo quella nuoua alle diie Dami- 
gelle lor mogli, ch’acccfedal 
medemo fpirito confacrarcno 
con voto a Dio ia loro virgini- .5 
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tà, quando era già il loro mari- 
taggio in fermine dì contornarli . 

A4 erautgliofa muutìone di S. 
Sgottino. 

DIVISIONE X. 

M Entre quello Perniano 
racconraua > fiaua Ago- 
ftino incatenato al Tuo difeorfo, 
e fentiua di già nel fondo della 
fua cofcienza fiamme , e batta- 
glie» che non poteuadifiTimula- 
re t p&reua , che Dio lo piglialle 
com’vn fuggi tiuo , che s* era die-, 
tro alle fueipalle nafeofto» per 
farlo comparir alla fua preferì- 
za . Si vidde,dic* egli > in queftò 
difeorfo com* in vrio fpeccbio 
difforme» malfatto» brutto» e 
pieno di macchie» e piaghe^ f 
quando paragonò le fue viltà con 
la vita di quefti braui campioni » 
vn fant’borrore de’ topi viti) Taf* 
faltòirrguifa tale che pareua^» 
volefle slegarli > e fuggir da Ce 
fi e ffo : & in quello conflitto 11 
trooaua fempre tutto pieno d! 
confusone : la rifolutione di 

que- 
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juefti due Gencilbuomini gli 
uiluppaua i labirinti de' fnoi piu 


teneri anni ,e gli riduceua alla — > 
memoria I* inclinatione hauuta 
diferuir Dio in fiato di cafticà; 
e d* hauerla dimandata , da Dio » 
che n’ è I* autore ; ma sì fiacca- 
mente ) che temeua , che Dio al- 
1* hora non lo prendere in paro* 
la. Si (lupina come coftoroha- 

1 ueflero poputo in vn mezo gior- 
no terminare vn negotio di sì 
grand* importanza > e ch'egli per 
lofpatiodi dodeci anni ftatfc j 
ancora legato tra Tuoi ceppi. 

* Non fi potè finalmente tratte* - 
nere» che non (coppia fife in gran 
fofpirij e diceflfe ai ftao fedele 
Ah'pio. Che cos*èquefl 4 ? che 
h abbiamo noi fentito ? Queflì 
idioti fi rubbano a giujla guerra 
il Cielo , mentre noi altri con tutte 
le noHre fcienxje ìnuiluppati nel 
/angue > e nella carne corriamo al \ 
precìpitio . Si vergogniamo di 
feguirlif eh piu tofìo confondia- 
moci in non feguirlif Proruppe 
in quelle parole in collera mollo 
da vehemente agìtatione > che 
eomparmaìnellafua fronte» ne* 


fuoi 
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fuoi occhi , nel Tuo volto , nel Tuo 
colore , nella Tua voce Alipio in- 
uolto in mille penfieri lo mira- 
rla, giudicando bene la muta rio* 
* ne del cuore. Di là fé ne va ad 
vn giardino, cb^ra vicino alla 
camera , doue difcorreuano , a 
guifa d'huomo fpauentaro lapen- 
do bene quello, ch’era pa(Tato, ma 
non fapendo ciò, che Dio preren. 
deflTe > almeno bramala di dar li- 
bero il paffo a’ Tuoi finghiozzi, 
che no poteua più frenare. Alipio 
dimando, che nò haueffecofa al- 
cuna fecreta,!o feguita pian pia- 
no, & ambìdaoiin difparteco- 
minciarono vn buon negotio. 

Diceua Agoftino in queft<* fq- 
litudine. Dio mio , chi mitrat- 
tiene , che non pojja hoggi romper 
la mia catena, per pormi nella li» 
berta de vojìri figliuoli ì Che prò» 
digio l que[ìo , Ecco , comanda 
la mia volontà al mio occhio 
d aprirfi , alla mia mano d' ope» 
rare , al mio piede di caminare » 
qutflo fi fa finza refi /lenza: fra 
patito quefl* iflejja volontà coman- 
da a feflejfa di lafciar l’infelice 
firada $ & incamtnarfi pei fin - 
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itero della virtù , a che fine tanta 
rcfiflenza? Senza dubbio ellobi 
vuole, e non vuole , altrimenti fa- 
rebbe vbbid ta . Io fio ancora at - 
laccato alla terra per qualche 
gran radice . b fogna hoggi sbarbi - 
caria del tutto . Non vedi tu 
dgo/lino 5 duci meffagg eri di 
Dio 5 cioè a dir e la bontà & il ti- 
more armati di flagelli » che /fan- 
no alle tue {palle > per tagliarti la 
(fra da de' [oliti piaceri ì volta ar- 
ditamente la faccia , tronca adef- 
fo tutti i nodi % eh' hanno fin bora 
incatenatala tua libertà . Que- 
llo è fatto , eccomi libero 9 io m in » 
ganno , io non fono ancora , douc 
pen/o , facciamolo frà tanto fen- 
za piu promettere . Che cofa b 
quefta ì io fento quello 9 che faccio » 
e non faccio > tuttauia io jìò fi aldo 
fen\a tornar addietro') io mauri» 
cino « io falgo , il fermarmi ferite 
fido a prender fiato » finalmente 
eccomi là) io tocco , e tengo quali il 
bene tante volte bramato Ohimè, 
io ho detto quafi > poiché tn fattilo 
non lo tocco ; ne tengo cos' alcuna • 

B fogna tanto ondeggiare per mo- 
rire d' vna morte >- 1 viuere vna 

vita 
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vita eterna. Mentre io ero * 
die’ egli , in quefle rifolaiiom 
auuicinandomi alla mia felicità» 

fe io guardano dietro di me j 

J'imagine di ciò , che lafciauo ab- 
bandonando il mondo » vedeuo 
ahi ffì ,& horrorijche m’agghiac- 
ciauano il cuore, e omauia io 
ftauo faldo fenz’ andar alianti , ò 
tornar addietro com* vn corpo 
fofpefo nell’aria. 

E per qoefto tutto in vn trat- 
to i piaceri della mia giouentò 
tanto da me acca rezza ti^offeri- 
Oino ata mia itnaginatione co- 
me Ninfe , e Sirene, pareua ,che 
mi tiraffero per la vefte , e mi di- 
ceflero . j4gofìino » eh che ? voi 
ci volete abbandonarti dopo d'ba. 
fiere noi si dolcemente allettata la 
<Uo(lra giottentu ? in qual coftu 
v'habbiamo difguftato? V h ab- 
biamo femprt fatti godere i con • 
tenti concepì dalla Ugge di natu- 
ra* B voi fate fra tanto l ardito 
vi lafciate rapire da * v offri pen - 
fieri , quefl è vna febre> che vi 
lega , ella paffarà , e vi penti - 
rete* quando non batterete piu 
a trattar con noi. Poi ve n an • 

da* 
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date a far vn fatto , che vi coflarà 
caro , fe non fiate su la voflra-* : 
quando l haucrtte fatto > vi ver • 
gognarete dt tornar addietro > O 
fer paura di effere (limato fcioc» 
co ^ vot viuerete il reflo de voflri 
giorni mirabile . Che ? forfè 
potrete viuere fenfa noi i Poi 
fapete beniffimo ciò > eh a voi fi 
contitene . Voi fete affiti ionato 
alla bellezza * e lo farete > men- 
tre vi fura conceffo il viuere 
amar , e non godere > è v?l> 
fior alla tortura > & eleggerfi 
queflo fiato > e fpecie di mate- 
ria . Che ? non dobbiamo noi piti 
flar tn voftra compagnia ? ne je 
queflo ^ne quello a farà mai piti 
permeilo / 0 quanto è longo il 
mai 1 Non v* e inferno peggio - 
re nel mondo » che d* effere 
priuo per Jempre di ciò > chtJt 
s'amtu. 

Quefte sfacciate Sirene no mi 
haueuano ancora mutato difeor 
fo, poiché sépre nrtfhaucuano con 
T iftefle parole combattuto j ma 
trottarono , che non haueua più 
queir orecchie di prima . E per 
duetto mo Arandomi affai rìfo- 

lu- 
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iuro»(minuiuano non popo la lo- - 
ro audacia: pon era più'il loro 
faueìlare imperio » ma' vna di- 
mandai e mentre io chiudeua gli 
occhi a loro oggetti » mi par eoa > 
che la loro voce perifle nell’ aria 
a guifa d’Echo languente» alla— ^ 
quale la vicinanza non fommi* 
nifira più quei fanone di replicar 
i Tuoi interrotti accenti «quanto 
più mi faceua forte con le ragio- 
ni» tanto piòli feemauano ie lo- 
ro forze: tuttociò; che gli era 
concedo dì fare » e che potcua- 
Ho,era feffiarmipian piano al- 
IVrecchio >ò tirarmi il mantel- 
lo» per farmi voltar faccia a’ Tuoi 
pi a ceti: ma io ftaua fetmo a gai- 
fa di iaVitf’ nella beltà» e 
dolcezza della vita , alla quale 
mi fentiua chiamato da Dio. 

Mi pareua di veder* àuami i 
miei occhi qurlla bella cali ita » 
madre de* fanti amori» ch’era 
circondata da grande fquadro* 
ne de Vergini »e cafbVtucti can- 
didi d innocenza > e rivendenti 
di lume di gloria . Ella rideua 
con rifo più fereno» che non è il 
giorno più puro della State » de 


ìiPrèUto. 259 
allarga Adorni le braccia tu r e j 
piene di p alme. Me ardita-, 
mente * diceua > dta conten- 
der co' vofìrt pen fieri ? abban- 
donate quelle Sirene 5 pur troppo 
fi fono abufati dei fiore delia vo- 
flr# età , io vi /piegar ò i loro in - 
gannì , /* /ore vanità , e /oro /cam 
»<> fi la fpe-ienza di do deci an- 
ni non ve n ha piu infegnato di 
quello > che poffa mai dirai • Che 
hauete voi fatt altro lo fpitio di 
tant’ ann fe non coltiuar vn c*m» 
po fiorile che vi preme Vena frut- 
ti » e v' hà fommint firato fp ne • e 
bruv.cffe feminate d alcuni pie - 
cìol t fiori ? Quando mai non fono 
fiate le loro parole piene 4* ftro- 
mefje » e prono effe di giuramen- 
ti , & i giuramenti di /pergiu- 
ri ? Quant il Ih fi om , e fogni 
non hauete prouato? e fe haue- 
te hauuto qualche contento , non 
è flato peggiore , eh t voflri defi - 
ri j tant e flato mefcolato di fie- 
le, efeguttato darimorfi, che vi 
facéuano co'voflri piaceri (Ira - 
fetnare croci , e tormenti? vi pa- 
re , che fi a fpediente comprar con 
tanti mali vn’ Inferno ? oue fìtma- 
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te trottar piaceri fuori di Dio dal 
quale dertuano tutu i piaceri ? Io 
non fono già fpauentofa > ne tnfe» 
tonda > come s imaginaua tl vo • 
ftro ceratilo , AgofHno \ io fono la 1 
madre delle fante delitie » fempre 
feconda per le vifite di Dio : le** 
mie allegrezze fono giardini , che 
mai non tanguonoy poiché fono 
fempre inaffiati dalle grafie ine* 
mortali . Dimandate a qucfttfan- 
ciull * , a quefle donfelle » e quefìi 
huominiì a quefle donne > ecco • 
uene dì ogni forte d età > e di con - 
ditione ; demandategli in cor - 
le/i a 9 i hanno mai trottata u 
amarezza alcuna nella mia con* 
uer fittone ì Poi v andate sbat- 
tendo fopra la debolezza della*» 
carne •> quanto fete fempltce ! per- 
che non potrete voi ciò 9 che -J 
hanno potuto itali, & itali» che 
fi fono muecchiatt nella virgi- 
nità ? Stimate {or fi , che fi ano 
impattati d' altra carne > d' al- 
tro f angue e d ^Itre qualità dif- 
ferenti dalle vofìre? Poi fete** 
eguale a loro ito ogni co fa ec- 
cetto nella nfoluiione genero fa** 
di romper le catene . penfate 
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forfè 9 che tutto ciò » che fanno co- 
fiero nafta dalle loro for\e il dm 
dio gli dona la volontà » Iddio 
gli dona tl potere 9 Iddio gli 
Mona il compimento • Figliuo- 
lo di diffidenza > perchefemprCJ 
contemplate le voflre wfermttà t 
Attacateui a Dio , cornei ede- 
ra al muro , e non habbtate pau- 
ra > che mai vi manchi l'appog- 
gio > fe voi gli farete (empre fede * 

ILj- 

Nodriua con tal penfieri il 
Tuo fpirìcoj e pareuagli di cauar 
dalTabiffoogni fuamiferia » pec 
poterla meglio con gl; occhi del- 
la mente vagheggiar» e fprezza* 

AU'horasì» che quel (cererò 
impulfo, che confìtte nell’ aggiu* 
to particolare dello Spirito San* 
to» fi fè manifeftamence vedere. 
Eccone la Profetìa di Daoide. 
Eccoui il Dio della Maejlà che 
tuona ì eccoui la voce di Dio , che 
vola Top* a l acque •> e fopra lc*J 
grana acque porche fa fcaturirin 
abbondanza le lagrime . Eccoui 
la voce di Dio potente ? e genero fa<ì 
eh' abbatte ogni potere • Eccoui 
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la voce di Dio > che viene terL» 
pompa > poiché opera vna sì tiobi •" ! 
le conuerfìone * Eccomi la voce 
di Dio , che taglia i Cedri del Lì» 
bario , poiché atterra tutto i orge* 
gito deimondo , Eccoui la voce 
di Dio * eh' ifiinguelefiamme^y 
poiché [mordagli ardori dellét^ ■ 1 
covcngif cen^a . Eccoui la voce 
di D tocche (a germogliar tl defer* 
to * poahe riempie d ogni binerà 
quefi anima j confolata . 'Eccoui 
la voce di Dio , che dxjpont il fer» 
pe al ftto parto , poiché fgombra 
tutù gl impedimenti. Era vici- 
no al (iio Alipio, eh* attendala 
refito di quelle agitationi de I o 
Spirito , & in vn fubfto , eccoui, 
che lente vna formata tertipefia, 
che gli mette fofopra il cuore » 
grauida di liamme $ e d’acqua^ 
e vedendo, che già co* fofp'ri ar- 
denti, e fontane di lagrime co- 
mincìauaad aprirli la nuociti, 
abbandona Alipio Secretano di 
-rutti i Tuoi penfieri, e per inol- 
trarli più addentro la folir-ttdine , 
cd are libere le re lini alla fu 
pacione fi via gettar .tatto v f > 
fico, quale viene llimato da ICì^ 

do- 
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doro Pelufìoca quell’albero , che 
fù origine d* ogni noftra difgra- 
tiarequafi cheiilauar quelita* 
macchia foffe fiato principio d - 
ogni Tua felicità , fece feorrere 
copio# fiumi di lagrime da* Tuoi 
occhi , che in nobile facrificio 
d* amore infieme col fuo cuore 
s'inccneriuano» e pareua volef- 
fero con Tacque del Libano la- 
trare la vittima » auanti che 1* ab- 
bruggiaflero col fuoco di Sion. 
AH'hor dclamaua co* raddop- 
piati foipiri : Dio mio fina quan* 
do ? Mìo Dìo fin* a quando t 
Obliate affatto t peccati della*» 
mia f olle gtouentu, trattate fecon • 
do la grandezza delle voflremi • 
firicordie : Diremo ancora » di* 
mani , dimani » e perche non hog • 
gì, e perche non e tempo di por fine 
a vita sì [regolata ? lo fono noiofo 
a me flejjoi e non poffo piu tolerar* 
mhbtfognarà fempre,che fi a l'og • 
getto delle diurne vendette > e V in* 
ut il pefo della terra t Mio Dio 
fin a quando, mio Dto fin aquari* 
do ? Dicendo quefio con abbon- 
danza d* amariflUne lagrime • 
Lente vna voce dolce» & hai mo- 
ni- 
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nica>che cantàdo proferiua quei 
fte parole, pigliate, e leggete. 
Reperendole Tpeffo . Frena la 
mera ut glia il corfo alle lagrime « 
e comincia ad efaminar in (è 
fìeffo, fe tal voce poteua nafeere 
per via ordinaria da vicini habi- 
tanti,e bene il tutto pcTato, ri- 
conobbe, che quella voce non^» 
era humana,macbe Dio gl* ir;- 
ftruiua con quefìè parole in ciò, 
che dopeua fare. Se ne corre al 
luogo, oue haueua lafciace 1* epi- 
fioledi S. Paolo col Tuo compa- 
gno Alipio, imaginandofi, che fi 
come S. Antonio s* era dalla let- 
tione d*vna parabola dell’ Euan- 
gelio » alla quale era arriuatoa 
cafo conuertito» potrebbe così 
Dio operare qualche cpfa nel- 
I* anima fua per le parole del Tuo 
Apoftolc. Apre con Tanto hor- 
ror il libro > e la prima Temenza» 
che lefle » fò quella, che diceua. 
Che non era piu tempo di viuere 
ne' piaceri , e difoneflà » che non., 
era piu tempo di viuere tra gl im- 
pudichi amori, tra le querele > va- 
nità, emulationi, ma che hifogna- 
ua riueftirfi di Giesu Chrijìo > ca- 
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me £ vna velie di gloria , ferina 
piu ubbidire alla carne & alle 
concupifcenix del f ho cuore. Non 
1 bisogno leggere d'auantaggfo, 
Eccoui Cubito il raggio di Dio» 
che piomba nel Tuo cuore » e gli 
apre vn delitiofofercno, ecco- 
uelo cucco rifoluto ; fa vedere 
quefto luogo al fuo fedel Alipio» 
come temenza decidua di Ioga 
lite,ch'haueua con la fenfualità. 
& Al: pio gettando gli occhi in 
quello, che feguica, legge* Rice * 
liete catini, cb"e infermo nella fe- 
de. Eccomi, die’ egli ,fe voi vi 
fece lifoluto d' abbandonar* il 
mondo pigliatemi per compa- 
gno. S* alzano, e fe ne vanno 
: ambiduoi a crouarS. Monica. 

Mia madre, gli dice Agottino, 

1 non vi prendete più faftidio in 
1 cercarmi vna moglie : già fon 
1 Cattolico, e quello, ch’è più, ri - 
Coluto d’abbandonar' il mondo 
1 per viuere catto, e fobrio; lari* 
folurione già è prefa , e paflata 
con Dio ; non fi può più cornar 
addietro. Se non hauefle Dio 
trattenuta 1 * anima di quefta S. 
Vedoua di Naim,ftaua già sù le 
. M la. 
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labra per volartene vedenda 
qtiefta Tuo figlio già mot to,qut 
fio fi gito dttance lagrime , vfcir 
inafpercatQ dalla- tomba , & or- 
nato d* impareggiabii lume of- 
frir fi a uà mi- a Tuoi occhiai l a ac* 
cédeua fuochi di giubilo nel fuo 
cuore» e concelefti allegrezze 
trionfala, benedicédo Dio » che 
haueua fida la poreoza del Tuo 
braccio a. quefia coouerfione» 
che con la beneficenza di vero 
Padre haueua (operati tutti i 
van d’ vnarnadre affi ? tea . 

Fra canto Agoftino và pen- 
fatidoilmodo di rinuntiar’alla 
lettura di Retorica, nella qua- 
le era impegnato ; gli reftauano 
ancora venti giorni fin’ alle va- 
canze, che fembrauano ventan- 
ni ad vna pedonala quale haue* 
tia per all’hora affetti totalmen • 
tc contrarij.Nientedimeno,fag- 
gia, e prudentemente non volle 
si apertamente abbandonar la 
fua dignità, publicando per la—* 
Città di Milano vna tal muta- 
cione di vita, ma lafciò pian pia- 
no fcorrer’il tempo; Quando fà 
(pi rato il termine» fe ne (caricò 

quie- 
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quietamente,# ancora fi liberò 
dall* importunità de Padri , che 
lo voleuano Maeftro de’ loro fi- 
gli» allegando per fcufa, che Te- 
(èrcitio della fcuola glihaueua. 
cagionata vnagran difficoltà di 
refpirare# vn mal di petto, die. 
lo m inacciau a. di peggio ,. fé noa 
abbàdonaua tal’efercitio , il che 
tutto era veriffimo, ma non era 
però il punto principale , che lo 
fpingeua a quefta rifolutione* 

M ;rr>re come quello grad’ huo* 
mp higgfua i'occafioni di glo- 
ria , e le diuerfe incerpretationi, 
che da molti Co pra le fue attieni 
fi p 'teua no fare; Se ancora, che 
Pio ..coir»’ egli dice , gli hauetfe 
mdle nel cuore faette ardenti,® 
carboni accefi contro le Tue lin- 
gue auuelenate : voleua più to- 
fio non iòmminifirargJì occa- 
fio ne di' dir male, che di veder fi 
necefficaip a, difendetfi , molto 
lontano- in quello dal naturare 
di quelli, che fanno pompa, e mo 
fi r a de i I e J pr o at ci oni , per farle 
fuan^e/n fumo. 

Popo ches liebbe ("caricato 
dalia ca cedra di Retorica, fi riti- ^ 
c. M 2 rò 
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rò nella pottelfione di Vereco- 
ne > oue dimorò ancora Cache- 
cumeno iongo tempo»menando 
vita Angelica» che fi confumaua I 
tutta in prieghi , e nello Studio 
della facra Scrittura. Di là Seri- 
ueua a S. Ambrogio gli errori j 
dalla Tua vita pattata » e lo fiato» 
nel qual* all* bora per gratia di 
Dio fi trouaua » gli aiuti»ch'ha- 
ueua fomminifirati alla Tua con 4 
' uerfione » dimandandogli io ol- 

tre qual Libro potette leggere 
per meglio diTporfi al (acro bat- 
tefimo. Gli cefiificò 5. Ambro- 
gio il contento) che da quefia^* 
vtfita di Dio riceueua) e lo con- 
fegliò a legger' il Profeta Ifaia : 
ma vedendo» che non n* era an- 
cora capace* lo differì ad altro 
tempo » nel quale farebhe più 
prattico nelle lame Scritture . 

Effendo finalmente arriuato 
quel giorno tante bramato » nel 
quale doueua per mezo del bat- 
tesimo rinascere > che fù il tren- 
tesimo della fua età» conforme 
al Cardinale Baronio > fi trasfe- 
rì dalla polle (Tiene di Vcrecone 
all j Città di Milano»oue di ma- 

* ~ • + * ^ "È 
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no di 5» Ambrogio fu battezza- 
to i&hcbbe per compagno del 
fuo battesimo il fuo fedePanvco 
Alipio , & il fuo figliuolo vn? co 
Adeodato,d*ctà alfhora di quìn 
deci anni in circa, vn’ingegno sì 
moftruofo > che fuo Padre folo 
nel penfarui fi marauìgliaua • 
lo non vi riconofceuo ilei mio, di • 
e 1 egli, eh ' il peccatoci il reftan • 
te era vofiro , che fapete si bene inm 
dorar le noftre mìferte ; ma ogni 
eofa era in lai prodtgiofa : tmper - / 

cioche nell ’ età di qttirfdeci anni 
auàXaua già molti Dottorile mol 
te persone ertidtttffime . Verificò 
ancora il detto de’Saggi, che di- 
ce, che quelli Spirici rato prodi- 
giofi nó fono per viuere lógo té 
pò,* poiché morì alcuni anni do- 
po il fuo ritorno in. Africa, lafcia 
do quieto il Padre, che ftaua fol» 
lecito d’vn tal figlio : & a béche 
fentiffe cordoglio in vedertelo 
nel fiore de’fuoi anni rapico;n : é 
redimeno dall* altro càto fi con- 
folaua con Pinnocenza della fua 
vita , e la fperanza della fua im * 
mortalità,reftando obbligato al 
giardiniero > eh* haueua colto il 
M } fio- 


ì 


270 JtPrrteM' 

fiore per porlo in conferua.Do-' 
po quefto batcefimo , Agoftmo 
fi disfaceua in Hìnni > e Canzo- 
ni , vibraua lumi d’eterna veri- 
tà , operaua anioni di gtaria_> 
fi diftiilaua tutto in lagrime^* 


a* 


di gioia. 

Fatto quefto bifognò ritor- 
nar* in Atnca , e già erano arri- 
uati ad Oftia spettando ta com 
modità della nauigatione;quat>. 
do la Tua cara, e venerabile Ma- 
dre S.Mon cainerà di 56.3001» 
e confumata da diuerfe fatiche * 
rele il tributo alla naturai latri 
ma al fuo Creatore , 

Sipoteuaquefta merauiglio- 
fa Donna paragonar all* Arca_> 
del Di luuio, la quale doppod’ha 
uer portato nelle fuevifeere vn 
Mondo intiero, in mezo a tante 

tempefte,e fatali commlfioni di 

tutta la natura , fi riposò «opra 
le Mocagne d’ Armenia;all*iftef j 
fa maniera dopo d*hauer S. Mo- 
nica portato si longo tempo nel 
fuo cuore vno Spìrito sì vafto , 
e grandioch*'l mondo in mezo a 
tàe !agnmw,edolon>(ubto che 
fù i.bera da quefto penolo par- 
to» 
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to >ìfe n ando.an’pofarefopra la 
montagna di Sion. Poco atlanti 
lafaa marce da voa.fìneftra» eh* 
era fopra vn Giardino contem • 
piando il Cielo, gii patena già di 
veder la fna ft anzi, il che palesò 
ad Agoftino,col quale pafsò poi 
quel dolce colloquio dall’ ifteflb 
deferiteci ad le fuc G'.mfeflìonh 
la codinone fù, eh ella gli di (Te. 
figlio mto . io non ho pii attacco 
alcuno col mondo , voi vt hauett 
pagate tutte le promejfe del Cielo > 
ed io ho co fumate tutte le fperan* 
ze, chhauejfi mai potute boucr in 
terrai vedendoci Cattolico > e di 
pm rifoluto alla pérfethone del! a 
vita che voi hauete abbracciata . 
Quando piacerà a Dio chiamar - 
mi io fono già frutto maturo >che 
flaffene per cadere . 

Elia dopo alcuni giorni fi mi- 
fe a letto eflendo aflalica da vna 
jfebre, quale riconobbe per mef- 
faggiera della fua morre ; per il 
cHe munìrafi d’arme., & aiuti 
necefferijaquefto cóbattimen- 
to,pr^fecóraiato da Agoftino , 
e da Tuo fratello» eh* era iui pre* 
fente» pregàdogli aifetcuofamé- 
M 4 te • 
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tedi ricordarti dell’anima fua 
penfando folo alCielo»e non cu- 
randoti pi ù del pacfe de 11* Afri- 
ca i ch'ella pareua hauetie altre i 
volte bramato» pereffer lui fe- 
polta . 

Et hauendogH detto vn’altro 
fuo fi gliuolo, Mia Signora Ala 
gire, noi non fiamo ancora ridotti 
a tal termine , noi [periamo chiù • 
demi gli occhi nella Patria ? efe • 
pelimi nella fepoltttra di vojlra 
Madre . La Santa vedendo, che 
queft’huomo la voleua ancor at A 
laccare alla vita prefente , e di- 
(tornarla dal pentiero della mor 
te,che gli era dolciflìmo,lo mira 
con occhio feuero,e poi voltan- 
doti all'ilo figlio Agoflino,^** 
detei die ella, ciò ch*ei diceicomt 
fe lontani dall africa, douejftmo 
effer lontani da Dio, dia miraua 
Ipetio quello fuo figlio, ch'era il 
fuo caro trionfo, e che la (eruiuat 
con fìngolariflfima cura nella.** 
(ua malatia,dicendo, eh* Agofti* 
no gl’era Tempre (tato buono fi- 
gliuolo, & ancoraché I baueffe 
pagato a prezzo de' dolori , non 
Vera però mai (cordato dei ri- 
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fpetto domito ad vna Madre. 

V’era in verità vna grand 
fimpatia tra l’anima d’ vna tal 
Madre, e d’vn tal Figlio, che^j 
s’era in ertremoaccrefciuca do- 
po quefta felice conuerfionete p 
quefto b.Tognaoa pagar il deb£ 
lo alla natura;’! Fàcrnllo Adeo- 
dato vedendo I* Auola nel»’ viti- 
mo articolo Védito de gli netti 
affetti dì fuo Padre, cominciò a 
mandar tai gridi,che nó fi potè, 
ua acquetarle S. Agofiino, che 
fi sforzano di confolar gli altri , 
trattenne per forza lo ('patio d» 

qualche tempo le lagrime / , 

ma bifognò finalmente dar libe- 
ro ri patto a sì ragioneuoli pian-*. 
tuMori la Santa a guffa di Feni- 
ce tra le palme, & etti dopo ha- 
uerle celebrate l’efiquie, profe- 
guirono l’incominciato viaggio, 
alla volta d’Africa, 

A quefto modo pafsò la con* 
uerfione d’Agoftino,& a béchc 
molti v’habbino cooperato, ni5- 
tedimenodopo Dio, S, Ambro- 
gio è sépre fiato firmato il prin- 
cipe! agente , e per quefio il fuo 
gran difcepolo ddfuoMaefiro 
^ M 5 di* 
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dicaia . Ambrogio è l'eccellente 
economo del grà Padre di fami- 
glia qual io come mio veroVadre 
nuenjco poiché m ha generato in 
GiestiCbnfto per viriti dell Eua* 
gelio , e Dio s è voluto feruir del 
fuo mtnifterto , per rigenerarmi 
col hall efimoiQu anto tempo ri» 
fplendcranno le nelle, e dura- 
ranno li elementi , tanto vieterà 
la gloria d’ Ambrogio» ch’bà da- 
to alia Chiefa vn S. Agoftino» 
del quale già difle VoluGano. 
Agoftino e vn' huomo capace di 
Vela - mtta la gloria dell'vniuerfo ,* v e 
/&!»«/ y tn g ran dtfjerenz.a tra lui > egli 
zptft' i, a i trl y e j cou j t jj ignoranza d vn 
filo Ecclefiafhco non macchiai 
la Religione > mà quando fi trat- 
ta del Vefcouo Agoftino ; fe non 
sa qualche cofa%non e egli. che /’*- 
gnora->mk eia legger he mancai 
impercioche quello perjonaggio ì 
ù faggio come l a legge . 
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Le negotiationi di S> Ambrogio 
con gl I mpcratoriP alene inta- 
no il Padre t » e Gravano fuo 
Figlio . 

DI VISIONE xr, 

L Aciamo le particolarità 
deila vita di S. Ambrogio» 
per feguice principalmente -la-* 
noltra tracciai il noflro inten. 
to , eh 1 è di rapprefcntarlo nelle 
grandùecoraggiofe atttoni,cbe 
b \ trattate con i Monarchi del- 
l’vniuerio, Non voglio, che mi- 
riamo quefì’ Aquila battendo 
Pali nella b-fla regione dell’aria 
vediamola in mezzo a’ lampi» 
tempefte, e turbi i» con quale 
deprezza fcherzi co’fulmini.co. 
me bene Tempre fidi lo fguardo 
al Sol nafccme. 

EraoTognofo in quei tempi St ^ ta 

lo flato delChriftiant- limo d’vn Crl ~ 

buonPrelaco,per ftabilirlo nella ft tane fi m 
corte de’graud ? .Era ancora fre- m ' 
fca la memoria di Giuliano Apri 
data, che s’era sforz aro, quanto 
bauea potuto » di ripiantare gli 
? ; M 6 Ido- 
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Idoli, poiché non erano pacati 
dopo la Tua morte, che dieci an- 
ni in circa » e viueua ancóra nel 
cuore di molti Pagani,bramcfi 
di feguitar lefue veftigia, imi- 
tar i Tuoi dcmpi » e perpetuare 
la Tua legge . Erano dali*alrra_*> 
parte molro potenti gli Arrianr, 
fatjoritigià dali'lmperator Co- 
fìanzo, e tutbauano Tempre gli 
affari della Religione. Giouf* 
niano Imperatore molto Caro* 
lice, ch’era fucceffo a Giuliano , 
età regnandotelo fette meli có» m 
parfo , e fuanito a guifa di làpo . 
Dopo di lui gouernò 1* Imperio 
Valentiniano,ch’haueua in ve* 
fica baoniflìmi fentimenti del- 
la Religione, ma nodriuavno 
fpirito tutto martiale, e che pec 
trattenerli in vna sì grande di- 
uetfnà d’humori,e fette, de'qua* 
li era comporto il fuo Imperio, 
Inclinaua molro acertiaccom- 
modamenti , eh' acquetano per 
qualche tempo il male , mà che 
non tolgono affatto la radice . f 
Haueua prefo per cópagno del* 
rimperiofuo fratello Valente,: 
ch’effendo fui principio del Re* 

gno 
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gno affai buon Carotico , lì la* 
fciò poi da vna Donna Arriana 
inganare,& efercitò pofc'a bar- 
bare crudelcà contro i fedeli» fin' 
a tanto, che disfatto da’ Goti!, e 
ferito nella battaglia, fu da* Tuoi 
nem'ci viuo^datoaile fiamnr»?tj 
Vo i capanna d’vn Paftore, ione 
s’era ritirato , fpirando trà’l sa* 
gue,e le fiamme, con le quali ha 
ueua procurato d’incenerire la 
Chiefadi Dio. 

Cagionò quefta compagnia, 
a gli affiri del Chrifiianefimo 
molti difordini , e fpeffo ritardò 
ieb.iooe rifolutioni diValenitV 
niano con certe freddezze, e to- 
lera.nze, eli’ erano ftimuepià 
tofto febri del tempo» che de gli 
hiiomlni . 

Prefe il carico S. Ambrogio, 
comeogo’vno fiima più proba- 
bile, fui fine del Regno di quello. 
Valentitfiano , e non tolerò po- 
che faticl)'e»e trauaghhmoftran- 
dofi nel principio del fuo gouer- 
noa guifa di generofo Leone: 
impercioche vedédo nel io fiato 
alcune affemblee de’Magiftrati, 
che fi radumuano a pregìudi- 

cio 
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ciò delia Chiefa, con grande^ 
franchezza, e gtnerolità fe ne 
dolfeco VI operatore, • & anco- 
raché quello Preci pe felle vno 
de’ più affolliti Signori, che mai 
maneggiaflero Scettro » non le 
n\ ffefe però, mà rifpofe in que- 
lla maniera a F, Ambrogio » E 
Theod, molto tempo, ch'ho preuiflo il vo- 
hb 4. fi r0 naturale Se lai ibertày che vi 

u. darebbe vna Mitra , quando vi 
foffe P°fta m capo e nientedimeno 
io non mi fon oppoflo atla voflra 
elettione\ & ancora , eh' io potefji 
, fare quella refiflcnaa, che mi co* 

cedon le leggi, fenz.a impiegare la 
mia autorità , io ho pregiato libe- 
ro il confenfo per il defi derio , che 
ho di vedere m quefta carica vn 
huomo generofo : fatte ciò > che vi 
ordina la legge di Dio» i noftri^ 
tempi fono infermiìbanno bifogno 
d vn buon Medico, 

Quello sì faaoreaoleprinci^ 
pio promtiteua migliori effetti 
per l’auusnire,* ma quello Pren- 
** Morte cipe fu poco dopo dalla morte 

divale- rapito: impercìocbe hauédoper 
tiniano dodeci anni in cicca gouernato, 
li VM il ** dre con ruuido Imperio il Regno , 

eden- 
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effendo lùperbc, e ai ->ko coleri* 
co,occor fesche femé do vn gior. 
no i depurati di Boemia , che fi 
(colpauano impqtaci di cert e j 
( correrie, e ladronezz*> $’ accefe 
talmente d’ira, e d ; sdegno , che 
ne venne a morte : impcrcioche 
fubito fù necefiario portarlo nel 
la lua.camera; fé gli geloronole 
vene del corpo, gli fù chiufo il 
varco alle parole, agitati da bor 
ribili conimi (Ioni i fuoimébri, 
Se il Tuo vifo di macchie di roffo 
feii)' nato: finalmente incenerirò 
da gli ardori d’ vna collera piti 
maligna della Canìcolajs’eftinfe 
in poch’hofe cjuell’Imperarore • 
eh* haueua fatte folto il ferro 
dell’Imperio Romano tremare 
unte bac bu e armate , per infe- 
gnarci, che non habbiamo più 
pode.ro fi nemici di no? fletfi.L 
fciò Vaientiniano duoi figliano 
della fu a prima moglie Scu era, 
ch’eraGratiano,e l’altro di Giu 
flina,che fu V r aléciniano , il gio- 
uane.Vediamo, come fi porcaf- 
fecon tutti duorS, Ambrogio, 

Il Santo Vefcouojch’jhaueua 

già fopra il Padre effettata la 

fu a 
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fila amor ita, la mantenne anche 
(opra i figliuoli co tanto più vi- 
raggio, quanto la loro età, e la_^ 

neceflfità della Chìefa richie- 
deua . 

V alétiniano alcun' anni aiu- 
ti la Tua morte»preuedenc!o qua* 
fi ciò, che doueua auuenire*fece 
dichiarar Gratiano Tuo Primo* 
genito fucceflbr del Tuo Impe* 
fio, eleggendolo fubJto per coro* 
pagno nel Regno^e perche que- . 
(ti era vn Prencipe rifemito, e 
molto remuto , e ch’in mezzo a 
(boi siegni nodriua certa corte. 
fia,mafifime quando imprende- 
rla qualche negctlo, fi fè vedere 
ncll’vltimo de’fuoi giorni a gai* 
fa di cadeteSole fopra il Tuo tro-- 
no Regale , e dopo d’hauer fat- 
ta vna bellififima oratione a tut* 
ti i Tuoi Capitani, e Soldati , che 
v'erano alt* bora prefenti , adu- 
landogli , e chiamandogli com- 
pagni, diede fegni del tuo grand* 
affetto ,ch*a tutti portaua .* poi 
Gratta, prendendo per mano il fuo pic- 
no figlio ciolo Gratiano , vettito all* lm-t 
divale- periate, e d’età di quattordeci an 
rimano . ni in circa , gli ditte , che quelli: 

era 
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era il fao hcrede, qual’hauereb- 
bero vn giorno per compagno, e 
metterebbe col loro aiuto 
terra tutte le nemiche potenze 
dell* Imperio Romano , aggiu» 
gnendo,ch* vguagliarebbe Tuo 
Padre in valore, e nell’ affetto, 
ch’era douutò,a*loro buoni offi- 
cinola che l’auanzerebbe in dol 
cezza , effendo ftato più dolce» 
mente alleuato. Quello figliuo^ 
Io , come dice l*hi fioria, era bel- 
lo come vna Stella: impercio- 
chebaueuagli occhi brillanti a 
guifa di duoi lampi , vna faccia 
dolciffitna» il colore mifto di 
bianco>&incarnato. Quando 
i foldati lo viddero in quell* ha- 
biro 5 cominciarono a far* ap* 
plaufi co’fcudi , e (lìbico fquilla- 
rono le trombe con mille accia» 
marioni di falute. 

QuelPattione fece , che do- 
po la fubita morte di fuo Padre, 
folle riuerito com' Imperatore 
col fuo Zio Valente » eh’ ancora 
viueua , e da quel tépo fece par- 
tecipe della fua dignità il Cuo par 
goletto fratello Valentln'a o » 
che nó baucua ai cotiche citi 

que 
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qoe, ò tei anni , alì’horà quando 
fù lafciato orfano fouo Sa cura 
difua Madre Giufiina* Dipoi 
le grandi nccefsità dell’Imperio» 
gli fecero préder per compagno 
della corona Teodofio , vno de* 
gran Capitani di fao Padre . 

• Ilgiouanetto.Gratiapo dot- 
tato di buoniflìme iiiclinacioni » 
fi gitcò Cubito Cotto fali di S. Arci 
brogìo» acciò io guida fle, e reg- 
gette nell! affi ri della fua Calure» 
e cofcienza , quali tempre ftimò 
i piu importanti . Piacque tan- 
to il noftro gran Prelato a Gra- 
dano i che fluendo» c morendo, 
hebbe nella Tua bocca ,cofa 
• più dolce^e famigliare dd nome 
del Vefcouo Ambrogio. 

E per meglio penetrar i Centi- 
menci di quella bell* anima, e 
quanto facilmente ammetteua 
nel Cuo cuore tutte 1* imagini di 
virtù dal nottro Santo propofìo 
gli ,* bi fogna notare , cb'a giudi- 
ciò Iteflo de’Stotfci Pagani, che 
mai gli furono fiuoreuoli più di 
quello richiedetfeto i meriti, era 
quetto Prìncipe il più perfetto 
pe t l’età , eh* iiaueua , di quanti 

mai 
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mai haueflero portato diadema 
de Celati, e s’vna vita sì pre- 
ti ofa fi fotte mai potuta com- 
prare col fangue , e lagrime de* 
fódol' » hauerebbe ella colmata 
la Ciifefa di fancità , l'Imperio 
di gloria, e twtx'ii ivi ondo di 
famiglie 

Albergala in qaefia bellezza 
dei corpo vno (pirico tutto cele fualità 
fte ,* h -)icbe era vmaci(Tìmo,e fr 
coca 1 fuoco , lontano dalla lua P eratore 
sfera vàc ricado pafcolouieYuoi ^ ratia * 
rrionfijX^si v-iueua cg'i di fcier> 
ste, c di fpteadof Squali (e le ren- 
deua tributarie col fuointeilet- 
ro, e fatica, come con Tarmi fog 
getta ua al Tuo Imperio le natio- ' 
ni . S’ impiegò molto nell* elo- 
quenza cedendo che quefto era 
in qn«i épi fiudio quafi del tut- 
to nectffario a gl* jnipsrarori > J> 
regnare Topi a de’ popoli, e chela 
parola era il cóbarrimrnto , eh’ 
vniua le volocà , e l’armi alla fa- 
iute del pubiico ; lubbs per fua 
buona lorte per Maefiro Aufo* 
nìo, (limato da iTii frétta Simma- 
co il più brau’huomo deduci ;é* 
pi, felice Maefìro d’vn buoni (lì- 
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tno Scuoiare , che gli fece cam- 
biare la fcuola io vn Confolato. 
Era Gradano di natura fua fa- 
condo, e non fu difficile coltiuar 
sì buon naturale. Quando reci- 
raua neTuoi teneri anni qualche 
oratione» rifplendeuagli la mae- 
fìà di Tuo Padre nel volto , con- 
giunta co vna merauiglìofa mo 
deftia, & vna gentil* acrimonia, 
ch’animaua la fua attiene. Por- 
tarla beniffimo la voce* fimo» 
fìraua facondo nell* argomenti 
piaceuoli , graue ne* fcrij * colto 
ne* faticofi, e quando richiedeua 
la materia inuettiua » & ardori, 
vicinano dalla fua bocca tempe* 
fte.Ne per quefto fi fminuiuano 
i militari efercitij» de*quali n’era 
a merauiglia perito * fé bifogna- 
ua correre, lottare, e fallare co ■ 
forme all’vfode’Si i iati Roma- 
ni, la fua agilità cagionaua ftupo 
re a tutti, le frenar’ vn deftriero, 
tirar d’armi, iMaellri, che l'haue 
uano ammaefiratojcòfefiauano 
ch’haueua maniere inarriuabiii» 
i Pagani, che 1* hanno per la di- 
-tu rfità della Religione, che pro- 
feflaua , voluto biafimare»folo 

gii* 
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gli oppofcro , ch’era troppo ar- 
dente nella caccia delle beftie ■> 
feluaggie. Quello nientedime- 
no lo faceua (limar guerrero,Se 
emendo a merauiglia affabile» e 
liberale» niuna cola piu del Tuo 
naturale rapiua il mondo. 

Hauendo Ambrogio mffura- 
to quefto Spirito, fé gli affettio- 
nò maggiormente , e fi sforzò 
d’inneftare con tante belle parti 
di natura le più (ode virtù, e fo* 
pra ogni cofa vedendo , cb’in 
mezo a tanti Gentili, & Arria- 
ni, che tendeuano d* ogni parte 
lacci, per arredarlo, era neceffa- 
rio di preuenirlo, piato nell’ani- 
ma fua regale gran fondamenti 
di fede, ecaltifiìmì fentimenti 
della Religione,* alla quale (ubi- 
lo Gratiano fi modiò inclinato. 
Si troua ancora vna let.era_^ 
fcritta di (uo proprio pugno, 
nella quale dopo d’ Ifauer fenti- 
te le dotte idruttioni del fuo 
Prv lato, gliele dimanda in ferir- 
lo i e perche quedaèvna bella 
memoria, e del fuo Spirito»e 
della fila Rv ligione , io la voglio 
qui inferire. 


L’Im» 
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L' Imperatore Grattano 
ad Ambrogio il Reli- 
gi ofo Ve feouo deb 
V onnipotente Idd io. 

I O bramo in efiremo me dermi 
di prtfenz.a con voi unito ,cc- 
mA v hoficn pre nel mio pen* 
fie'Oi t eam b. b to con voi con ia 
miglior parte di me ttejjo > ch'e lo 
fpnito. lo vi prego ? Santo Reli* 
nofo y e [cotto di Dio viuente che 
\jf et nate / pajji , veniate pretto 
da me per amm attirarmi sn età, 
eh io credo, fenz. batterlo prima 
ben imparato • Non c già mio 
pen fiero d fifa ut ar della fede, vo- 
\Undo piu tatto alloggiar Dio nel 
mio cuore , ebe chiuderlo velica 
mie parole , ma io defidero folo 
aprire con ogni libertà 1‘ anima 
mia alla diuimtà.pcr ricevere 
maggior abbondanza di htcCM . 
Iddio ,/ egh piace , m' infognarci 
con la voftra parola: poiché io ( o- 
fijji-e nutrico la fina Santifjima 
Maetl*) non volendo ch’amar 

Gie- 
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Gusti Chrifìo cr tatara > ej mifit - 
tarlo con U debolezze della mia 
ptrf ma. appunto, io confeffa^cti il 
nojh 0 a! statore 'e sì gran de '.eh' i 
nofln penficn,che fono infiniti, no 

10 p?nno comprendere , che fe po- 
tere la diumita del figlio ingran- 
dir fi, tu vorrei [pendere e verfar 
in quella mt fleffo per l augmento 
delle, fue lodi > (limando di non 
poter meglio av.anz.ar mi nell' a- 
micitiadil Padre ctltfib che lo- 
dando tl [no eterno figliuolo. M à 
sì come non temegtlofia dalla-* 
parte di Dio > cosi dalla mia-» 
non hò paura di (limarmi sì ec- 
cellente Oratore , che poffacon le 
mie parole ingrandire la gloriai 
della diuuitta - lo miriconofco 
debole et infermo,to lodo Dio co- 
forme al mio potere i non confor- 
me alla t»i fura delle fuegràdez.- 
ze . Del rejlo io vi prego a darmi 

11 trattato della fede , del quale 
roi me n bautte già data dolce 
caparra , aggiungendogli la que - 
fhone dello pirite x anto in ma- 
niera che voi con le ragioni, e con 
le ferii ture prout ate la fua di nini 
tà. Con che prego Dio > 0 mie Va- 

dre 
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dre, e vero (eruttare del Dio » et? 
adoro , ebeyi conjtrut per moli 

anni . ■ ' > ? 

Quella lettera, chi la vorrà a 
bell’aggio cófiderare» è piena di 
grand» Pentimenti, & in verità 5. 
Ambrogio ne fu talmente rapi- 
to»che confetta $ non hauer mai 
in quei tempi villa , ò letta cola 
fimile. Quello buon’ Imperato- 
le , die’ egli , gli fcriueua di fuo 
pugno , facendo com’ Abramo, 
eh’ appareechiaua có le fue pro- 
prie mani il pranfo de’ Tuoi ho- 
(piti, fenza darne la cura a* Tuoi 

feruitori : gli fcriueua parole ; 

fante, come s’hauefle hauute l’o* 
recchie nel Cielo.* e quello, ch’è 
degno di merau'glia fi è , ch’era 
all’hora quel répo,chebifogna- 
ua andar'a còbaiter co’ barbari, 
e per quello a polla predeua dal 
foo gran Vefcouo l’armi della 
fede : impcrcioclie Tappiate, che 
quella geoerofa Aquila ne ll’an • 
no fecódo del luo Imperio fù da 
varij venti,e procelle combattu- 
ta, efsédo Atanarico Rède’Goti 
entrato con fpautntauoi* detri- 
to nella Tracia : e mentr e Gra? 
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tiano 'vniua cucce le fue eruppe 
inOrience» per opporTegli, di- 
mando i Barbari , che I 1 Imperio 
deU’Occidente foffe fprouifto, fi 
gettorono nella Galli» , ouecon 
merauigliofa preftezza 1* Impe- 
ratore per (occorrerla fi trasferì 
efùalThora, che fcrifie quella 
► lettera, e fi raccommandò parti- 
colarmente a S. Ambrogio » pi- 
gliando da lui lo ftendardo della 
fede , per portarlo alla fronte de’ 
fuoi generofi guerrieri . Fù tut- 
to quello da nobiliflìraoTuccef- 
fo fauorito, -poiché al dire d’Ara- 
miano Marcellino, in quefta_* 
guerra ancora , che giouane fi 
portò valorofamente fuperando 
ogni fatica, e comparendo Tem- 
pre alla teda delTefercito per 
animar con la Tua prefenza_# 
i Toldati, il che gli Tomminiftrò 
tant* ardore, che deliberarono 
d* adattar prefio il nemico, e lo 
disfecero vicino a Strasburg con 
si horribilc camificina* che di 
fectanta milla barbari, feffanra 
cinque india coprirono co* Tuoi 
attinti cadaueri la campagna la. 
feiando mieter al giouane Gra- 
N eia- 
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tlano nel primo campo di Marte 
4e palme inaffiate da’ fnoi (udori* 
e benedette dalle preghiere^ 
d' Ambrogio . 

v' Ritornato V Imperatore da-* 
quefta vittoria > riceuette le let- 
tere del Santo Prelato>nelle quali 
tra 1* altre cofe feufandofi • per- 1 
cheoon l’ baueua accompagna - 1 
to> «li dice. 

Afettuo ^ 0n * ft at0 mancamtnt0 & af- 

fé paro- f ttt0> Chnfhaniffìmo Imperatore, 

it di S, ( impercioche qual titolo più nobi - 
Ambre- le potrei mai darai * o piu giuflo » ' 
fio al o piu gloriofo ) non e flato , dico > r 
lituane mancamento d affetto, che m hab, 1 
impera - foa dalla v offra perfona allonta • 
nato, ma vn certo roffore congiun- 
to con la conueneuolezza delltu F 
mia profeffione : fappiat e perocché 
al y offro ritorno y' andana auan* 
ti,fe non co puffi del corpo almeno 
con tutto l affetto del mio cuore > e 
co tutta la pienezza devoti » qua- 
li poteua [opragli altari feerica • 
rci&tn quello principalmente^ 
confi [ì e l obbligatone d'vn Ve fio- 
tto • Aia io ho torto di dire » che 
fono flato alianti di y$i» quafi che 
fojft flato da voi Je parato » hauen • j 

do- 
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: dm f$m^re féguitató con V ani. 

: nto -i marchiando Còti voi ttt* vé* 
j Ir? 1 /entimemi , nel voffro cuore » 
tutti* vo/tr* btnt»tlen \* , eh' è 
i Una preftnt.* la p<ù nobile i tti 
! quante mai ne potefft bramare. Io 
mifur aua le vofire giornate io co- • ~ 
Reggiana la vo/fr* armata Ho era 
gi°mo, e notte nel campo con tutta \\t D 

la mia mente e tutt t miei .pen • 
peri , io fa ce uà vn corpo di guar- ' y - < 
àia co' miei preghi, e quelli det & 
mio elencato vegliando al voflro 
padiglione imperiale ; quanto piti ,, * 

er a pouero di menti , tanto piu mi 
JoLeuaua nella diligenza, & affi • 
dftta, E rendendo per voi quefto 
debito , io lo faceua per tutta la>j 
Chiefai non fono indorate queflè 
parole con l adulatone, quale voi 
fuggite e che fapete ejfere lontamf- 
Jima e dal mio naturale , e dalla 
tmaprofeffianr.ma Dio potrà far 
& a voi, & a me teftimonianza , 
quanto voi h abbiate confolato il 
mio cuore con la pneerità della 
yoftrafede , alla quale hà conce f 
fa Dio tanta falute , e tanta gio- 
va: 1 ofon ' obbligato ajar quei! a 
ttpmonianzdy e per il publico, c_*/ 

N i per 
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% per la vomirà amicata, particola - v 
re : poiché voi m bautte tr annuii* 
tate le tempere delta mia chic» 
fa % -voi battete chiuf a la bocca 4* 
perfidi , e voi t bautte fatto con* 
merauighofa automa % e di poteri» 

^ e di jedc • 

•tirtàd' Seirripce dipoi quello $. Impe* 
T!'*-' ratorecreò in tutte l’occafioni 
no fotto d* obbligarli la Chida co*l fauo- 
la fcor- Kg de* fuoi Edite , e fi raoftrò tan- 
te di s. t*o alla feoperta zelante» che tri 1 
Ambio * tutti gl’ Imperatori bà merita- 
pio . to il primo; i! nome di Chriftia- 1 
nifiimo,conceflbdipoia*noftrt 
mutt Regi. I Tuoi predecelfori» che * 
profetarono il Chriftianefimo» 
lafciarono (enipre anntgrirficò 
molte macchie la loro riputa- 
tione > che fminuiuano grande* 
mente il merito delle loro atrio - 1 
ni ; mà Granano fu il piu reale» 
e fincero di tutti ; ìmpeccfoche 
sì poco fi moftraua aff:-tcionato 
a* Gentili , eh* e (Tendo venuti 
tutti t Sacerdoti per offerirgli 
il titolo, e 1* habito del fuo gran 
Ponteficir»& il quale tutti gi*lm- 
peratori per cerimonia» e rag ‘o 
ne di Stato haucuano conferita- , 
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tt> 9 furono da quello Principe 
gcnerofamente fi buttati ; cosi R 
confcglìandolo Ambrogio ; & ; , u .. 
ancora che i Gentili di ciò offefl t x : 
non poteffcro frenare le loro fa- , . 
crileghe lingue col minacciare . 
morti , e ruine all* Imperio , di- 
fprezzò nientedimeno tatt* i ri- 
spetti huraani. -perche fi crattaua 
della gloria di Dio. 
c Del refto per confiderar* anr’ 
che maggiormente la forza del 
poter d'Ambrogiojfà di meftferi 
notare > che la fede del Tuo allie- 
uo Grati ano , non era fede otio# 
fa* e morta » ma molto occupata 
nell’efercttij delle buone opere » 
eh’ Aufoniovfpirico mondano, 
non può a bafianza ammirare v> 
nel fuodffcepoV» vedendo benif- 
fimo, ch’io quello Tauanzaua. 1 } 
Egli , che piò minutaméteof- 1 J 
feruaua Tattioni della vita del- ' * 

Tlmperatore, ha lafciato ne’fuot 
icritti,che paffatalafua tenera 
infantiamo haueua lafciato feor- 
rer giorno fenza diuotiffìme j 
preghiere, offerédo Tempre qual- . . . 7 
che voto all’Altarì, e che quelli, 
eh’ erano partecipi de’ Tuoi più 
N j fe : 
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l'ale dolcézza di parole lo rapi - 
ùa>ch*otteneuà tutto db , ch*era»> 
fpedieme per la di lui (alute. An- 
daua fero ptt confolando g JT piu 
afflìtti, si congratulaua co* più 
felici ,s*mformaua delle necefli- 

tà di tutti » fin’a far portare il ba- 
gaglio d ' vb pouero fuddito da* 
fuoi Muli : c faceua tutto quefto 
<'U con gran prontezza, & allegrez* 
xa, fenz'alcuna pompa, & often- 
: ; tatione', donando cortefemente 

-«* '** ©gni cofa fenza mai rinfacciarla ì 

adalcutio. ’ [ 

Eccoui i frutti della buona_a 
educatione di S* Ambrogio , la 
quale rndftrà bene , che d* vn_* 
grar.S ^nore facédo vn*huomo 
fàntòis’obb'.igi tutto il mondo. 

* • - J • À .. ; -i • 33 a 1 • ! ■' £ }, r 

La morte dell' Imperarne Gr a* [ 
‘ ‘ ; ttarto , e V affhtt ioni di 

' S. Ambrogio. 

Mtwan 

DIVISIONE XII. 

' •*. ‘tri' * y- il: 

Hime ! Dio eterno, che fe- 
f fé piò antico dfel principio 
<lti tempo,e piu durabile del fine 
dè* fecoli , era neceffatiò fòmrai- 

■ii ». ;1 ni- 

+ ' 

vì ‘ i ' :V J . i 
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. ni Arare si gran bène al mondo » 
per farlo sì breueJs'inborridrfce 
la mia penna in pattare fopra il 
fangue di quefto pouero Pren- 
cipe» nel quale nient* altro haue* 
ua bramato il mondo, che ^im- 
mortalità .Oche piaga per l'Im- 
perio , ò che dolore per la Cbie- 
ìa * ò che pietra di paragone per 
la virtù di S.Ambrogio ? 

Haueua dopo la morte di Tuo 
Padre regnato Gratiano circa-* 
fett* anni , quando eccoui forger 
nell’ Inghilterra vnMoftro, per * 
fpofleflare del Regno il fuo legi- 
timo Prcncipe , e con le fiamme» 

• e col difordine incenerire, e fcon* 
uolger l l Imperio. Era quelli 
quel Maflflmo , ch'ai dir di Zoll- 
ino era di natione Spagouolo, 
compagno del gran Teodofi o*e 
capo della Romana militia , che 
fi trouaua in quei tempi nell’ In- 
ghilterra . . - 

Quefto degradato tocco al 
viuo > & arrabiato» perche l'Im - 
perator Gratiano fenza far di p* enc i . 
lui olendone, s' era percompa- j gìe i 9 
gno dell’ Imperio prefo Teodo- fue ma - 
fio 1 deliberò d* entrar, per tiran- le qua . 

N $ 0»a htà ■ 
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dre> e vero fornitore del Dio » 
adoro , cta.-pj conjerm per moli 
Anni . 

Quella lettera, chi la vorrà a 
bell’aggio cófìderare, è piena di 
grandi fentimenti,& in verità S. 
Ambrogio ne fu talmente rapi- 
to, che confetta , non hauer mai 
in quei tempi villa , ò letta cola 
fimile. Quello buon* Imperato- 
le, die’ egli , gli ferfueua di Tuo 
pugno » facendo com’ Abramo, 
eh* appareechfaua co le fue pro- 
prie mani il pranfo de* Tuoi ho- 
/piti, fenza darne la cura a* Tuoi 
feruitor? : gli fcciueua parole^ 
fante, come s’haueffe hauute l’o. 
recchie nel Cielo* e quello, eh* è 
degno di merau'glia fi è , ch’era 
alL’hora quel répo, che bi fogna- 
ua sndar’a cóbatter co’ barbari, 
e per quello a polla prédeua dal 
Tao gran Vefcouo Tarmi della 
fede : impcrcioche Tappiate, che 
quefta geoerofa Aquila ne U’an • 
no fecódo del luo Imperio fu da 
varij vciui,e procelle combai tu- 
ta, efsédo Atanarico Rède’Goti 
entrato con fpauenteuoT efer ci- 
to nella Tracia : e mentre Grar 
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tiano vniua tutte le fue truppe 
in Oriente» peropporfeglì » (li- 
mando ì Barbari , che I* Imperio 
dell'Occidente fotte fprouìfto» (I 
gettorono nella Gallia » ouecon 
mcrauigliofa preftezza I* Impe- 
ratore per ("occorrerla fi trasferì 
efùaU’hora, che feri (le quella 
^ lettera» e fi raccommandò parti- 
colarmente a S. Ambrogio » pi- 
gliando da lui loftendardo delia 
fede , per portarlo alla fronte de* 
Tuoi geoerofi guerrieri . Ftt tut- 
to quello da nobilifljmofucca& 
fo fauoriro, ‘poiché al dire d’Ara- 
miano Marcellino, in quella^» 
guerra ancora , che giouane 0 
portò valorolamente fuperando 
ogni fatica» e comparendo Tem- 
pre alla tetta dell* efercito per 
animar con la fua prefenza^* 
i faldati , il che gli fomminiftrò 
tane* ardore» che deliberarono 
d* aflaltar pretto il nemico , e lo 
disfecero vicino a Strasburg con 
sì horribilc carnifìcina* che di 
fettanta milla barbari» feffanra 
cinque milla coprirono co* faci 
ettinti cadaueri la campagna la- 
fctando mieter al giouane Gra- 
N eia- ' 
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tiano nel primo campo di Marte 
le palme inaffiate da’ fnoi fudorì» 
e benedette dalle preghiere _j 
d'Ambrogio . 

v Ritornato V Imperatore da«* 1 
quefta vittoria » ricevette le let- 
tere del Santo Pre!ato>nelle quali 
tra 1* altre cofe feufandofi • per- 
che non r haueua accompagna- 
to» eli dice. 

Non è flato mancamento d' af* 
[etto, Chnfltaniljìmo Imperatore , 

( imperctoche qual titolo piu. nobi- 
li potrei mai darai » 0 piu giuflo » 
o più glori ofo) non 'e flato , dico > 
mancamento d affetto, che mhabi 
bia dalla voflra perfona allonta- 
natola vn certo rotore congiun- 
to con la conueneHolezjLa della./ 
mia profeffione : fappiate però, che 
al voflro ritorno Vandana alian- 
ti, fé non copaffi del corpo almeno 
con tutto l affètto del mio cuore , e 
co tutta la pienezza devoti » qua • 
Upoteua [opragli altari [carica* ' 
re , & in queflo principalmente I 
con fi fl e l obbligai ione d’vn Vefco* [ 
uo » Ma io ho torto di dire > che ' 
fono fiato auanti di voi, quap che 
fojft flato da voi [epurato , hauen • , 


, rHriùit. 

; d&m fempre fcguitato con V ani» 
i rno * marchiando cèti voi ne' ve* 
, 1?* sentimenti) kit y offro cuore, 
* nella voflra benevolenza , eh' è 
t ynafrepenxje la piu nobile > 4$ 

• quante mai ne poteffi bramare. Io 
1 mtfuraua le v opre giornate io co - 
foggiana la vo/tr' armata , io era 
' giorno, e notte nel campo con tutta 
la mia mente e tutt t miei pen » 

- Jtert; io faceuavn corpo di guar- 
I aia co min preghi, e quell! del 
noto elencato vigliando al voflro 
padiglione imperiale: quanto pile 
era pouero di menti , tanto piu mi 
J olle vana nella diligenza, & affi » 
j E rendendo ptr voi quefto 
debito , io lofaceua per tutta la* 

C bufai non fono indorate quelle 
parole con ! adulatone, quale voi 
ffg&tc e che fapete effere lontani^ 
jima e dal mio naturale , e dalla 
nota p/ofefftoné:ma Dio potrà far 
& * voi )& a me teftimonianLa , 
quanto voi habbiate confolato il 
mio cuore con la pneerità della 
, JWdfide , Ma quale ha concef. 

Ja Dio tanta falute , e tanta gio- 
va : Io fon* obbligato a far quella 
ttjttmomanz.4, e per il publtco,^ 
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per la vottr* amicata p Articola 
ve : poiché voi rrì bautte tranqttil • 
late le tempere della mia chiù • 
fa » .voi battete chiufa la bocca a 
perfidi , e voi l * battete fatto con** 
merauiglìofa automa » e di potiti^ 
xjtt e di fede • 

Sema ce dipoi quello S. Impe- 
J* rt . * ratore creò in tutte l*occatìonJ 
d’ obbligaci! la Chiela co’lfauo- 
la feor- de* Ivo» EdjCt'*c fi raoftro tan- j 
ta dis. to alla feoperta zelante , che tri 
Ambio» tutti gl’ Imperatori bà merita- [ 
gio . to il primo; il nome di Chriftia- 1 
Zo^iJ ni filmo , conceffo di poi a’noftri 
mas* Regi. I Tuoi predecdfori* che 

profeffarono il Chriftianefiroo* . 

lalciarono (empre anDtgnrli co 
molte macchie la loro riputa- 
tione > che Iminuiuano grande- 
mente il merito delle loro anio- 
ni ; mi Granano fu il piu reale* 
e finceco dì tutti : itnpcccioche 
sì poco fi moftraua aff^ttionato j 
a* Gentili , eh* effendo venuti ' 
tutti t Sacerdoti per offrirgli | 
il titolo, e P habito del fuo gran 
Pontefice, & il quale tutti gi’lm- 
peratori per cerimonia, e l ag o- 
ne di Stato haucuano confcrua- 
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to * furono da quefto Principe 
generofamen(e ributtaci ; cosi r 
confegliandolo Ambrogio ; & 
ancora che f Gentili di ciòoffefi è , / 
non poceflero frenare le loro fa- '% < 

crilegbe lingue col minacciare • 
morti , e ruine all* Imperio , di- 
fprezzò nientedimeno tate* i ri- 
cetti humani. perche fi crattaua 
della gloria di Dio . 
c Del refto per confiderar' arv’ 
che maggiormente la forza del 
poter d*Ambrogio»fà di meftieri 
notare > che la fede del fuoallie- 
uo Grati ano, non era fede otio# 
fa» e morta » ma molto occupata 
neil’efercifcij delle buone opere» 
eh* Aufoniovfpirito mondano , 
non può a biftanza ammirare '* 
nel fuodifeepo'o vedendo benif- ‘ 
fimo , ch’irt quello 1* auanzaua. 1 ) 
Egli , che più minutaméte of- ‘ 1 

feruaua T attioni della vita del- * 
rimperacore, ha lafciato tieYuoi 
Scritti, che pattata la Tua tenera 
infantiamo haueUa lafciato feor- 
rer giorno fenza diuotiflim e j w 
preghiere, offerédo Tempre qual- . . . 
che voto all* Altari , e che quelli, .. ^ * 
eh* erano partecipi de* Tuoi più ..** 
N 3 fe : 
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(cacti pcnfieri ^fficurau^B^he! 
viueua in vnaj grandi»*. posila dì 
cuore»e ch’era molto parco»t fo- 
brio nel Tuo vitto ordinario* per 
quello »cb* appartiene alla cadi- 
tà>che fi poteua giuftamenie di- 
rete l’Altare delle Vergini Vc- 
ftalijoue Tempre ardcua il fuoco 
(aera» che purga il jtuttc»noo eli 
fi sàto come la camera di Gratin* 
no*nec h*i letti » che fi poneuano 
per cerimoraa nel Tempio* era* 
ho più cadi del Tuo letto Impe- 
riale : Haueua cuore di Madre 
verfo i Tuoi va (Talli <* & il princi- 
pio del fuo.Imperio fù confacra* 
to con 1* allegrezza 4 & allegeri- 
mento del popolo, c a! quale ad- 
dolciua molto le Gabelle» e lc«^ 
Taglie »i rimettendo volomaria- 
meuce ciò » che fi doueua dar* al 
fucerario. Eper leuarvia ogn* 
occafione di cercare per I* auue- 
nire ciò,ch* haueua liberamente 
(cancellato» fece in tutte le Città 
incenerir dalle fiamme, le Teni- 
ture > doue fi conteneuano \* oh* 
bligationi» e debiti del publico. 
Non fi trouò mai fuoco d* alle- 
grezza più chiaro » nrfluno fi 1®* 

gna- 
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gnaua > ch’ìJ fumo gli faccìffe dì# 
ftillar gli o$chi nel pianto ; Lo- 
daua ogn* vno I* Imperatore ve- 
dendo, che si come i (noi benefi- 
ci) non erano piccioli, e poco du- 
revoli, cosi i mali, clic sbarbica- 
la , non doueuano mai più fof- 
ger alla Ilice per infettarla di te- 
nebre-, 

E perche non doueua eflerli- 
beralecol publico , s'era si cor- uieticf* 
tele , e benefico verfo i parti- carità » 
colari ? Non contentaua già vn im- 
di vìfitar gli ammalati , ma egli firaton 
in perfora gli conduceuai Tuoi 
Medici , facendogli dar in fniL-, 
prefenza a fue fpefe db , eh* era 
per laloto fanità neceflario. Si 
vidde dopo la rotta de* Barbari, 
la quale di Copra accennai , feor- 
rere i Padiglioni de* Tuoi Soldati, 
per informarli del numero deae- 
riti: de egli fteflTo con le fùe vit- 
to riofe mani maneggiarli le pia- 
ghe * e farli fubito medicare, af- 
frettando , de animado i Chirur. 
ghi.;Efe qualche poueroSolda. 
to difguftaco , de afflitto dal ma- 
le non voleua prender cibo,fe ne 
fiaua fedendo v icino a lui , e con 
N 4 ta- 
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tale, dolcezza di parole lo rapi-* 
ùa>èh*otteneuà tutto ciò > ch’era 
fpediehte per la di lui lalute. Ab* 
daua fempte confolando gli^ piu 
afflitti, si congratulaua co* più j 
felici ,Vrnfor«naua delle necefli- 
tà di tutti > fin’a far portare il ba- 
gaglio d* vn pouero fuddito da* 
fuoi Muli : e faceua tutto quello j 
r.r.u con gran prontezza, & al legrez* 1 
\ i* za, fenz’àlcuna pompa, & often» 

« tatione’, donando cortesemente 
ogni cofa Senza mai rinfacciarla ! 
gdalcirrto. [ 

•fcccou» i frutti della bitonali 
cdùcatione di S. Ambrogio » la 
quale ^mòftrà bene , che d* vilj 
gìranS gnóre facedo vn*huomo 
fàntò, s’obb.igi tutto il mondo. 

la morte dell ' Imperatore Gra • 


O Hime ! Dio eterno,che fe- 
I re più antico dèi principio 
dèi tempo, e più durabile del fine 
de* Secoli ,era neceflatio fonimi- 

*■ m 
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niftraresi gran bène al mondo» 
per farlo sì breutis* inhorridrfce 
la mia penna in pattare fopra il 
fangue di quefto pouero Pren- 
cipe> nel quale nient* altro haue- 
ua bramato il mondo, che Pim- 
naortalità .Oche piaga per l'Im- 
perio , ò che dolore per la Ghie- 
la » ò che pietra di paragone per 
la virtù di S. Ambrogio ? 

Haueua dopo la morte di fuo 
Padre regnato Gratiano circa-* 
fett* anni , quando eccoui forger 
nell’ Inghilterra vnMoftro, per » 
fpofleffare del Regno il fuo kgi- 
timo Prcncfpe , e con le fiamme» 
e col difordine incenerire,e fcon- 
uolger r imperio. Era quefti 
quel Maflfìmo >ch*al dir di Zoti- 
co era di na rione Spagnuolo, 
compagno del granTeodofio»« 
capo della Romana nailitia , che 
fi trouaua in quei tempi nell* In- 
ghilterra. 

Quefto difgrariato tocco al 
vino > & arrabiato» perche PIm* r ! * 

perator Gratiano fenza far di p* ef f"* 
ìuimentionc, s’era percompa- p gìg \ 9 
gno deli* Imperio prefo Teodo- fue ma - 
fio ; deliberò d* entrar. per tiran- le am » • 

a „ N $ nia hth • 
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nia nell' Imperio» già che non gli 
era conceffo da'meiiti.Non tro- 
uofìfì mai Tiranno» che fapefle 
meglio inorpellare la Tua ambi- 
none di quefti » non viddefi mai 
huomo , che per mezo d’ vna_* 
finra fatuità , cgiufìitia cere a (Te 
alle Tue cadenti fperàze maggi or • ( 
appoggio j e tuttauia io prego 
quelli, che profetano dì feguìr 
tarl'ilkffo fentiero perarrioar 
al termine de* Tuoi disegni» ad 
imparare dal fu c ceffo di Main- 
ino > che fe il braccio di Dio non 
fofìiene vn negotio » quato «nag- u 1 
giore farà rattezza» rato piùpre- j 
cipirofe faranno le mine. 

Maflimo duque vii figlio del- 
la tetra , eh* altro di grande non 
baueua» ch’il defideriodi regna- 
re, hora fi faceua Inglefe,hora 
Spagnnolo » inclinando Tempre a 
quella parte, la quale vedeua piu 
fauoreuole a’ fuoi diflegni. Co- 
me Inglefe voleua dar' ad inten» 
dere , eh’ haueua qualche corri* , 
fpondeoza df affinità con S. He- 
Iena , Madre del gran Coitane 
no, e fu sì sfacciato, ch'hebbe a 
ardire di prender’ il nome della 
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famìglia» facendoti apertamente 
chiamare* FÌahìms Clemes Ma- 
ximut , come Spagnuolo voleua 
efler riputato parente di Teodo- 
fio, quale conofceua potcntiiTì- 
mo, e del quale più temeuaU^ 
forza, che non amaua le gradez- 
xe. Per quel, che tocca alla Re* 
bigione, diede ben* a vedere ,che 
non haueua altro Dio» che l’ho- 
nore: nulladimeno fimile a quel- 
li* che fomminiftrauano foglio 
per far* ardere le Jampadi de gl* 

Idoli, così bene come quelle del 
Dio viuente » abbracciaua ogni 
forte di fette» e fabricaua dardi 
«fogni legno , per tener in credi- 
to la Tua ripu catione, ‘ • 

In verità fe v’è vitio degno 
dell’ abominaticene del gener’hu- cre J£ ’ 
mano, quello è, che machina detejl*- 
fopra l’altari 1 * inganni , e che 1 bile, 
lotto colore di pietà, e di zelo in- 
catena gli huomini , diftrugge > 
le Prouincie , che vuole fotto * 
prefetto di fantità , e di Religiq- 
ne ingrandire la fua ambino- ^ 
nc . 

Fù tutto ciò famìgUariffimo \ 
queft’infelice *. impercìoche_ii 
* N 6 v<S 
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Vedetuio molti Pagania roder’ 
arrabbiaci il freno desiderando > 
che fi rinouafle 1* antico culto de 
gl'idoli, nodriua (otto mano eoa 
belliflìmefperanzei Tuoi capric- 
ci; da-ll* altra parte fauoriua dì 
nafeofio le Sinagoghe de* Giu- 
dei dimando» che quell* buomi- 
ni priui di Religione » e cofcien- 
za fo fitto per feruirlo vn giorno 
fc non in altro , almeno in empi- 
re co'lorocadaueri le fofl'e . Ma 
vedendo folleuata a grand'altez- 
za in quei tempi la Cbiefa Cat- 
tolica, quella sì, ch’apertamente 
cortegiaua con diraoftranzad’- 
p . , henore, e ferufgio, effetti, che 
ù'rnibi f°Io fi deuonó ad vn gran zelo. 
erède di Si leggono ancora alcune fue 
uina te- lettere fcritte all* Imperator Va- 
rcar in icntiniano fecondo , oue tanto 
[and ubi partiale fi moftra della Religio- 


ener ex ne Cattolica, e tanto del fuobe* 
eujabi — ne 2C | anre> c he lo direfie zelan- 
a n °L- Vefcouo,enon perfido 

velie Tiranno- Parla di Dio, come vn 
leccare . Santo, dicendo »chebilbgna ben 
P** Bar ori. guardarfi di muouer Parrai con- 
. • , , , g 7# * tra il fuo Signore, a che non pon- 
* , no effer palliati con feufe quei 

4 ** • pec- 
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peccati, che fanno oltraggio alla 
Religione:fauella di Roma, co- 
me vn Papa, chiamandola publi- 
caméce la Venerabile , e la Pren« 
cipeffa della Religione. Pare che 
fudi fangue, & acqua indifefa 
di S. Ambrogio > di cui lemeua 
grandemente la virtù congiun- 
ta con vna liberta non auuezza 
a ceder ne anche a Tiranni. In 
vn* altra lettera , la quale fcriue 
a Papa Sirico , raccontandogli 
come vfcito dal Battefimo era 
(fato folleuato al trono deli* Im- 
perio : il che come ignorate del- 
le cofe di Dio, (lima impareg- 
giabil fauore del Cielo, promet- 
te ricompenfa di feruire la Chie- 
fa Romana.contentandofì d’efe- 
guirfolociò i che gli farà impo- 
rto , fenza voler mirare ad al- 
tro. 

In oltre > fé vedeua alcuni dif- 
grattaci heretici deboli nel loro 
partito , e priui del fauore de gli 
h uomini , con ogni forte di vio- 
lènza gli perfeguitaua , « ino» 
Arandogli come tele di Ragni,, 
da vna parte tutte cariche di pic- 
eiole mofche, e dall'altea tutte 

la- 
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lacere, e confumare dapiugroflfi 
animali ,ergcua a vifta di tutti t 
fuoi trofei ; ftimado coll'effufio- 
nedisa uesìruftico ingrandirà 
u Ja fua fortuna. A quefta maniera 
fece morir Prifcilliano • e molti 
della fua fetta , ch’erano her etici 
‘ agitati da (pirico maligno, e ma- 

i “ 1 linconicojch’in verità conforme 

4 alle leggi diuine , & humanc^j* 

. tneritauano bensì rigorofofup- 

t plicio» ma non eguale a quello 
con cui furono puniti: I loro prò* 
ceffi vennero molto biafimati 
da S.Martino,e d*altri giudiciofi 
Vefcoui, che vedeuano paffioni 
troppo crudeli anche nell* Eccle- 
fiatici , che più amauano le loro 
fpoglie»ch* il corpo. 

€)rig'2a ‘ O Dio Iche maggior difauoé» 
flint Al dira può (accedere ne Ha vita^ 
ètri, in bumana di quefta » cioè, ch*il vi* 
jpMrsdi* tio alberghi cógiunto con le vh> 
fi *»*- tu ; inganni fpeflò eo* loro ar- 
puprt- tifici j i mercadanti , che fono fti • 
mari i più dòuitiofì. E vetiffimo 
ciò ,cbe diceua Alberto, quel grS 
Maeftro di S*Tomafo : la feueri* 
tà contrafà la giufticia, la melan- 
conia fi fà chiamar grauicà,fe no 
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pafla il cicaleccio (òtto nome di 
affabilità » come la diffolutione 
fotto nome d’ allegrezza , il pro- 
digo dice , eh* è huomo honora- % 
jo, l’auaro » ch’è prouido , l’oftl- ■> 
nato , eh’ è collante > e i’aftuto , 
eh* è prudente. La curiofita .fi fà * * v 
impreftare il titolo di circofpet- 
tione ; la vanagloria di generofi- 
jtà) la prefontione di fperanza ^ 

Tamor carnale di carità , la difl?- 
mularione di patienza , la puffi- 
lanimità di manfuetudine, il ze- 
lo indifereto di feruor in mate- 
ria di ' religione , & il peggio di „ 
tutti e, che l’Hippocrifia fi vede 
di fan t ita. Satebbe anche in par- lM ° m 

te tolerabile/e col Tuo volto gra- Tclui 
uè, e modello ingànaffe folamen- * * 

te l’anime (empiici, e plebee; ma 
è cofa lagrimeuole veder* a fiuti 
paltonieri , & infingardi nella^* 
pietà j eh altro Dio non adora- 
no >che T interefle con certe ap« 
parenzedi diuotioneinuiluppar 
anime nobili > Religiofe , che 
milurando ogni cofa con la loro 
innocenza > fanno creder*il tutto 
per vero» Vna faccia tutta coni* 
polla >e modella fà marauigliar 

gli 
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■ gli huomini ,egli fi quafi erger 
altari a quelli » a quali Iddio ap- 
, prefta patibolile Uipplt'cij. Vi fo- 
l^dell* no ancor ^ tóoici vccelli di nido » 
ve cella* c ^ e VCf l en do I* vccellatore con 
Hrt, gli occhibagnati da lagrime paf- 

fare groflì pater noftri tra ie 
mani > dicono > che quefti è vfLji 
s fant*huomo,e pieno di miféri- 

cardia * ma i più faggi rispondo- 
no » che non bitogna mirar*! Tuoi 



Òcchi, ne la fua corona, roa il fan- 
gue,e ta rapina a che fe ne fìà nel- 
le Tue mani. 

Chi hauefie a quella manie- 
ra confìderato Maflìmo, l’haue- 
rebbe filmato vno de’ maggiori 
fanti della terra; ma le Tue im- 
pia ri rate diuotioni ingannaua- 
no' li fpiriti facili a raccoglier* 
ogni eofa , mentre che la fua atiK 
bitioue cauaua montagne per 
far fi (caia al trono dc’Cefari. IL 
Pontefice Siri co da quella falfa 
pietà ingannato » gli diede in va- 
rie occafioni tefiimonianza del 
filo affetto ; e quando fu dichia- 
rato Imperatore »mol ti Vefcoui 
gli federo in Tre aeri tai compia 
menti; eh c più tuffo fi poteuaoQ 

‘ : eh»* 
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chiamar ho magg o >e (eruicu, 
che cerimonie . Solo fi tratten- 
ne il noftro S. Martino da quelle 
fuperfiue dimoftrationi d* affet- 
to » volendo reftar fuperiote allo 
fpirito arabitiofo'» & attuto di 
Maffimo» il quale preuedendo r 
beni (fi monche non er a fpedien- ' 

te combattere» & opporti al ful- 
mine, fi gfraua, e raggiraua ioi» 
tutte le fintioni , e malitie , per 
captiuare quefto gran Prelato, 
nella fua amìciria . Egli* ebe già 
fi faceua fupplicar da* Vefcoui * 
ticeuea da San Martino li co-J 
mandi » come Temenze» e fi sfori 
zaua di fodisfarlo compitamene 
. • j 

Vna fola bramagli accende- * . 
ua il cuore > & era d* inuitar vna in 
volta il fant’huomoa pranzo» 
perfuellere qaal fifoffe cattiua tini c *p. 
fìima già radicata nel cuore de* 23, 
più Tuggi,e prudenti: ma S. Mar- 
tino rifiutò collantemente Tia- 
uito» fin*a tanto ,ch’hauendo vn 

giorno fatto Maffimo mille ^ 

protette della (incerila delle lue 
intentioni circa fvfurpatfon^^ 
dclTImperio , 1 ’huomo di Dio , ò ; ^ • 

per- 
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perluafo da ragioni , ò ammolli-., 
loda tante preghiere , v*andò , c 
vi fece quell’ attioni di generoli-. 
tà , e coftanza » che (oro palefia 
tutti . 

Cnuitè V'erano in quello contrito il 
Ài Msf- ^Ifo Imperatore Maffìmo con 
jfmt. foo Fr atei lo» e Aio Zio.» vn Con- 

fole» e duoi Corti. S. Martino 
fù pollo in mezo vicino alla»* 
perfona di Maffìmo: e quando 
nel prrgreffo dei pranzo^ebbe 
prefentata il Coppiere la coppa 
al Tuo Signore > egli in legno dì I 
keneoolenza la mìfe nelle mani 
del buon Vefcouo » mofìrando 
d* bauer vna fama ambìtionecH 
beuerui » dopo che folfe fiata-* 
v , . confacr ata col tocco delle 

labr?; ma S.Martino lenza far le 

t.i » 1 

» lolite cerimonie » dopo d* hauer i 
beunto diede la coppa al Tuo 
Diacono» (limandolo dopo 
la più nobile» e degna perfona-* 
delconuito. Maffìmo» che cer- ( 
caua di compiacerlo in tutto» 
ancora che interiormente toc- 
co da quefia libertà» diffìmulò io 
tal maniera tal fatto » che fece 
lodar da tutta la CorreS. Marti- , 
^ no» 


i 


"0> dicendo Volo ? 7 

r c rr la $ vcfcouo! 

d* v h n^lm ? Ùt, ° a .', la tauolaJ 

rr.* v r rD i 3 5 rat orc ciò, che pii ai. 
tri Vefcom non hauer/ano mal 
t auuro ardire di fare nel'la* 

*« 0 GM&fc Daira . 

èbeSl M ^N«o. 

sàs^sa® 

*m. ogni brre 
, r C fi~ a ‘ non f >or£lid °'be- 
«asiaco^ if '"W^-Non 

di feftan^ ®. ra “ a 8* n t? nell’età 

di (ettant anni, & ; n qi)e || a ftf “ 

l’vnluerfo S ch’ , ' U,ll f ?- 4 pCf tutto 
ciaffeT .- i? Vna Dona glibac- 
1 P ,edl *nia era beo colà 

vna p «»ci! 
pena abbaca lìn'a terra, oer 

rne7p’ VfficÌO:d,ano ^ d “ 

reaconH> rPOra ' neaDiadcma > 
enafclnt t,one > nea d Imperio^ 

^fotehaaenagl/occln-pers: 
Martino, eflendo czeca peri’ al-' 

tre cole del mondo. 

Dopo quello primo comii- 

to 
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pia nell' Imperio, già che non gli . 
era conceffo da’meiiti.Non tro- 
uoffi mai Tiranno, che fapeffe 
meglio inorpellare la Tua ambi- 
tione di quefti , non viddefi mai 
huomo , che per mezo d' vna-* 
finta fanticà > c gìufiitia cercaffe 
alle Tue cadenti fperàze maggior 
appoggio i e tuttauia io prego 
quelli, che profeffano dì fegui- 
tarl’ifteffo femlcro per arriuar 
al termine de' Tuoi diffcgni,ad 
imparare dal fucceffo di Marn- 
ino , che fé il braccio di Dio non 
fofticne vn negotio, quato mag- 
giore farà l'altezza, tato più pre- 
ci pi tofe faranno le ruine. 

Maflìmo duque vii figlio del- 
la tetra , eh' altro di grande non 
haueua, ch'il defideriodi regna- 
le, bora fi faceua Inglefe , hora 
Spagnuolo , inclinando Tempre a 
quella parte» la quale vedeua più 
„ r fauoreuole a* Tuoi diflegni. Co- 
. r rpe Inglefe voleua dar' ad interi- 
v ‘ n dere» eh* haueua qualche qorrt- 
1 fpondeoza d? affinità con S. He- 
, lena, Madre del gran Cottami- 
'' ' t ‘ ; no,c fu sì sfacciato, cb' hebbe_ji 

ardire di prender’ il nome della 

; . a Vi fe" 
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famìglia» facendoli apertamente 
chiamare* Flauiut Clemes Ma* 
ximus » come Spagnuolo voleua 
efler riputato parente di Teodo* 
fio, quale conofceua potentiifi- 
ino , e del quale più temeua la_* 
forza» che non amaua le gradez- 
zc* Per quel, che tocca alla Re- 
ligione, diede ben* a vedere .che 
non haueua altro Dio» che l’ho- 
norc: nulladìmeno fimile a quel- 
li, che fomminiftrauano 1* oglio 
per far* ardere le lampadi degl* 

Idoli, così bene come quelle del 
Dio viuente,abbracciaua ogni 
forte di fette» e fabricaua dardi 
d’ogni legno > per tener in credi- 
to la Tua riputatone , 

In verità fe v*è vitio degno jnpp 9<9 
dell* abominaticene del gener’hu- ere f tf$ 
mano» quello è, che machina detejls* 
fopra faltari 1* inganni » e ch^_j bile* 
lòtto colore di pietà, e di zelo in- 
catena gli huomini » diftrugge 
le Prouincie , che vuole fotto 
preteftodifantità ,e di Religiq- •** ' ‘ 
ne ingrandire la fua ambii io- 
li c_;* 

Fù tutto ciò famigliar! (lìmo . r 

queft’infeltce ’• iropercioche.^ 

a M 6 àSfe 
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Vedendo molti Pagania roder* 
arrabbiaci il freno desiderando , 
che fi rinouafle 1* antico culto de 
gl Idoli, nodriua fotto mano coti 
belliflìmefperanzei Tuoi capric- 
ci; da-lT altra parte fauoriua dì 
nalcofto le Sinagoghe de* Giu- 
dei, dimando, che queft* huomi- 
ni priui di Religione > e cofcien- 
za foffero per feruirlo vn giorno 
fc non in altro » almeno in empi- 
re co’loro cadaueri le fofle . Ma 
vedendo folleuata a grand’altez- 
za in quei tempi la Chiefa Cat- 
tolica, quella si, eh apertamente 
cortegiaua con dimoftranzad’- 
» . » henore , e feruigio , effetti , che 
tè mihi ^ deuono a d v n gran zelo . 
erède di Si leggono ancora alcune Tue 
uina te- lettere fcritte all* Imperator Va-» 
tatur in lentiniano fecondo , oue tanto 
fanti ubi partiate ti moftra della Religio-r 
*ner ex ne Cattolica, e tanto del fuo be* 
cujabi — ne zelante, che Io direfle zelan- 
a n °L- Vetcouo^enon perfido 

velie diranno- Parla di Dio, come vn 
leccare Santo, dicendo *chebifbgna ben 
* Baroli. gu® r darfi di muouer Tarmi con- 
*n.$ 87 * tra >1 ^ uo Signore, a che non pon- 
no effer palliati con feufe quei 

- .pec- 1 
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J peccata che fanno oltraggio alla 

Religione: fauel la di Roma, co- R omi 
me vn Papa» chiamandola publi- vener *. 
caméte la Venerabile > e la Pren« bilisicu' 
cipefla della Religione. Pare che ius has 
fadi fangue, & acqua indifefa parte 
di S. Ambrogio , di cui temeua principe 
grandemente la virtù congiun- /us 
ta con vna liberta non auutzza 
a ceder ne anche a Tiranni. In Str J* Mr * 
vn* altra lettera , la quale fcriue *° e aì l' 
a Papa Sirico , raccontandogli 6 jJ 
come vfcito dal Battefimo era 
(tato folleuato al trono dell’ Im- 
perio : il che come ignorate del- 
le cofe di Dio, (lima impareg- 
giabil fauore del Cielo, promet* 
te ricompenfa di feruire la Chie- 
fa Romana, contentandoli d'efe- 
gUir foto ciò , che gli farà impo- tl - ^ 
do , fcnza voler mirare ad al- ,v 

tfo. ,» V 

In oltre , fe vedcua alcuni dtf- ^ 
gratiati heretici deboli nel loro \ 
partito , e priui del fauore de gii * V ' ' $ <t 
h uomini , con ogni forte di vio- 

} lènza gli perfeguitaua , « mo- 
ntandogli come tele di Ragni, 
da vna parte tutte cariche di pie- 
Gioie mofche e dall* altra tutte 
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Uce:c»e confumare da più grotti 
- animali «ergeua a vifta di tutti i 
Tuoi trofei .* ftimado coU'effufio- 
o ne di sa ue sì ruftico ingrandire 
Ja fua fortuna. A quella maniera 
fece morir Prifcilliano, e molti 
della fua fetta , ch'erano hererici 
agitati da fptrXto maligno» e ma- 
linconicojch'in verità conforme 
alle leggi diuine > & humane.^* 

^ tneritauano ben sì rigorofo fup- 
\r J plicio» ma non eguale a quello 
con cui furono puniti: I loro pro« 
cedi vennero molto biafimat! 
da S.Martino»e d'altri giudicìoift 
Vefcoui» che vedeuano pattìoni 
troppo crudeli anche nell* Eccle- 
fìaftici » che più amauano le loro 
fpoglie»ch’ il corpo. 

O r ig.ta O Dioiche maggior difauoé* 

flint Al cura può fuccedere neha vita.» 
ètri, in bumana di quella » cioè» ch'il vi* 
farad»’ tio alberghi cògiunto con le vir- 
fo ani- tu ; 5c inganni fpeflo eo* loro ar- 
#>*pro- tificij i mercadanti » che fono fti - 
mati i più dóuitiolì. E veriflìmo 
ciò , che diceua Alberto»quel gra 
Macllro di S-Tomafo : la feueri- 
là contrafà la giuftitia» la melan- 
conia li fà chiamar grauità»fe ne 

paf. 
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pattai! cicaleccio tocco nome di 
affabilità» come la diffolucione 
Cotto nome d’ allegrezza , il pro- 
digo dice , eh* è huomo honora- ^ 
to> l’auaro » ch’è prouido » l’ofti- ' 

nato * eh’ è coftante > e 1* attuto > 
eh* è prudente. La curiofità fi fà 
imprecare il titolo di circofpet- 
tione ; la vanagloria di generofi- 
tà> la prefontione di fperanzjL-* » 
l*a mor carnale di carità > la difff- 
mulatione di patienza » la puffi* 
lanimità di manfuetudine, il ze- 
lo indifereto di feruor in mate- 
ria di religione > & il peggio di - 
rutti è, che l’Hippocrifia fi vette , • di f. 
di Camita. Sarebbe anche in par- t ion*pè. 
te tolerabile,fe col Cuo volto gra- 
ue,e modefto ingànaffe folamen- 
te l’anime femplici» e plebee; ma 
è cofa lagrimeuolc veder' attuti 
paltonieri, & infingardi nella.* 
pietà, eh* altro Dio non adora- 
no >che I* interefle con certe ap- 
parenze di diuotioneinuiluppar 
anime nobili > e Religione » che 
tnilurando ogni cofa con la loro * 
innocenza , fanno crederai tutto 
per vero. Vna faccia tutta com- 
pofta » e modefta fà marauigiiar 


Parabo- 
la dell * 
•uccella* 

toro. 


•.? » 
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gli Huomìni ,egli f i quafi erger 
altari a quelli ) a quali Iddio ap- 
preOa pai»boIi>ehipp!idj. Vi fo- 
no ancora molti vccelli di nido» 
che vedendo 1* vcceilatore con 
gli occhi bagnati da lagrime paf- 
fare groflì pater noftri tra ic 
mani , dicono , che quetti è vrL-« 
fant*huomo,e pieno di intieri* 
cardia * ma i più faggi rispondo- 
no , che non bitogna mirar*» Tuoi 
Òcchi,ne la fua corona, ma il fan- 
gue,e la rapina s che fe ne (là nel- 
le fue mani . 

Chi haueffe a quefla manie- 
ra confiderato Maffimo» l’haue* 
rebbe Rimato vno de’ maggior? 
fanti della terra; ma le fue ina* 
piaftrate diuotioni ingannaua- 
no li fpiriti facili a raccoglier* 
ogni cofa , mentre che la fua am- 
bi tìoue eauaua montagne per 
farfi fcala al trono de’Cefari* Il 
Pontefice Sirico da quefta falfa 
pietà ingannato , gli diede in va- 
rie occafioni tefìimonianza del 
filo affetto; e quando fù dichia- 
rato Imperatore > molti Vefcoui 
gli federo in Treacri tai compi-: 
me&tij che più tetto il poteuanQ 

cbia- 
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cfeTaimr homagg o,c (eruicù, 
che cerimonie . Solo fitratten- 
ne il noftro S. Marcino da qucftc 
luperHuc dimoftrationi d* affet- 
to > volendo refiar fuperiote allo 
ambitiofo >, & attuto di 
M attimo* il quale prendendo 
ben» (lìmo , che non era fpedffn- 
tc combattere, & opporli al ful- 
mine, fi giraiia, e raggiraua in^ 
tutte le fintiotii , e malìcie , per 
capt'uare qtiefto gran Prelata 
nella fua amie, 'ria . Egli* ebe già 
fi faceua fupplicar da’ Vefconi,' 

nceuea da San Martino li co,’ 

wandi » come femenze, e fi sfori 
zaua di lodisfarlo compitamene 


lilWUMb 

s'ir 


Vna fola brama gli accende- 
va il cuore » & era d* inuìrar vna 
v °lta il fant* huomo a pranzo , 
per fuellere qaal fi foffe cattiua 
ftirna gì a radicata nel cuore de* 
P/u fuggi, e prudenti: ma S. Mar- 
nn° rifiuto collantemente 1* in- 
Uito, fin a tanto ,ch*hauendo vn 
giorno fatto Malfimo mille* 
protette della fincerità delle Tue 
•menefoni circa l’vfurpatfon^ 
deli Imperio , ffiuomo di Dio , ò 

per- 


Sulpi t , 
i* 'Vita 
s. Mi*. 
*i*ì cap. 





Ctnuil è 
di Muf- 
fimi. 


306 il Prelato* 

pcrfuafo da ragioni , ò ammollir- 
lo da tante preghiere > v*andò , e. 
vi fece quell’ anioni di generofi* 
tà » e costanza , che fono palefi a 
tutti . 

V* erano in quello contrito il 
falfo Imperatore Maffimo con 
fuo Fratello» e fuo Zio.» vn Con- 
fole» e duoi Conti. 5. Martino 
fu pollo in mezo vicino alla^* 
perfona di Maffimo: e quando 
nel progreffò del pranzo nebbe 
preientata il Coppiere la coppa 
al fuo Signore» egli in legno di 
beneuolenza la mife nelle mani 
del buon Vefcouo » mofìrando 
d* hauer vna fama ambìcìonedl 
beuerui » dopo che folle fiata.* 
confacrata col tocco dvlle fu*_* 
labr?; ma S.Marrino fenza far le 
lolite cerimonie» dopo d* hauer 
beuuto diede la coppa al fuo 
Diacono» filmandolo dopo fc_* 
la più nobile » e degna perfona^f 
delconuito. Maffimo* che cer- 
caua di compiacerlo in tutto» 
ancora che interiormente toc- 
co da quefia libertà» diffìmulò in 
tal maniera tal fatto» che fece 
lodar da tutta la Corte S. Marti- 
no» 


U PnUn. 307 

*°> «cendo , che luì folo lapeua 
«nanrcnet la dignità di Vefeouo! 
c eli haueua farro alla tauola^ 
d vn r I m ppratorc ciò, che gli af, 
tri Vele oui non haueriano mal 
baauro ardire di fare nella cafa 
d /n Tempi ice Giudice. Dall* al» 

cbe Qaua da lofiperatricc , fece* 

Ma la Maddalena a’ piedi di San 
Martino, & a bencbppon haocf. 
Jecuai Donna tocca queft/buo* 
nio^i caflp , nondimeno pe rmì- 

7 1 * . c vfatff p^ni forte 
di cerimonia , non potendo Hòc* 
/ara dalle fue importynità.Non 
cragiacofa ftrauagance nell'età 
d; lettane anni, & in quella ftim* 
di fanti tà già diuutgara per tutto 
J vniuerfo, ch'vna Dona gli bac- 
ciaflè 1 piedi.* ma era beo colà 
nrauagante veder* vna Prenci- 
pena abbatta fin' a terra, per 
.farequefl'vfficio: ella non bada- 
ua ne a Porpora, nc a Diadema» 
ne a conditione , ne ad Imperio e 
ella folo haueua gli occhi perS. 
Martino, effendo cieca per Tal-' 
tre cofe del mondo. 

Dopo quefto primo conui- 


io vanno Maflimó > e la Moglie- 

a ttooar’il Santo 9 pregandolo di 
Voler ancor vna volta prcder vn 
cattìuo pranzò» che l’Imperatrt- 

ce nel Tuo deferto con le Tue pro- 
prie mani gli voleua preparare* 
ìc ancora, che face* e del ntrofo 
al principio » non gli fu poni b*lé 
liberar fi da 3 qu*fte fante care*. 

se : imperciochequefte fon reo» 
ch’vgualmente allacc?ano»e 1 1 A« 

quile & i Paffari . Volle la Re- 
gira far* iò quello fecondo ban- 
chetto tutti i minifterij, & vffi- 
cijiella feccia cuccina,ella prepa 
f ò la faldella ordinò la melatila 
diede 1* acqua alle mani : ella glt 
'preferirò il bacchierò» e loferu 
tut?*ii tepo del pr àzo, dimoio un 
al fine a guifa di valletto»era tut- 
te intenta a feruire, e finita la ra- 
uola ella mangiò le miccole» é gli 
auàzi della roenfa, quali preferì a 
qualfiuoglra menfa Imperiale-. 
Veramente è forza il dire, che le 
Donne fanno eccefTì ne’ loro 
amori » e che quando vna votò 

s'incam nano bene, non paiono 

le loro virtù effere mediocri. ‘Id 
noti voglio in quefto luogo pe- 


lift tinti ", jej> 
nettar nel cuore della Impera* 
rricc»c nella Tua intcntione, qua, 
le mi gioua credere fi a fiata buo. 
niffìma; ma confidcrando gli an- 
dana n Hi MafIìmo»hò grand* 
occahone di dire» che cerca flc 
d'addolcire il naturale dì 5. Mar- 
tino, che gli pareua hauer non 
sòche del rutticele feluaggio f 
La onde il grand' huomo dotato 
di Spìrito Profetico le difie libe- 
ramente rutto co » che gli era.# 
per auuenire • 

Eccoui vna parte de! natura- 
le di Maflimo» rapprefentatau! 
breuemrnte in catta: affine eh* 
ogn' vno veda di qual lépra fia- 
no ordinariamente quelli , che 
tnuouono f armi contro 1* vbbi» 
dienza douuta a' Regi » che fono 
le viue imagini di Dio. 

Diede principio il Tiranno al- 
le turbolenze in Inghilterra » & 
armando, e fortificando la Città 
diTreueri nel!’ A ! emagna,la-# 
dettino fua Tedia Imperiale ; e di 
là fi fè due ali per volare (opra 
le nuuolc, che faranno i l «*i : a , e 
la Spagna : elefle per fuo Conre- 
ftab.le vn' huo.no molto fomi- 

gli.n- 
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girante a’fuoi coftumi, Se hiirtio* 
.ri, e molto rifdluto.tfhe fi faceti* 
chiamar ‘il Buonhuomo, per me- 
glio colorire' le feeleratezze del 
fuo Signore: fi sforza coti qtfc* 
fio cattino Configliere d'ammut- 
tinar cotta la mi li tia, e far corre» 
re d* ogni parte ratte le troppe 
alle faefinfegne. 

S* arma prontamente il buon’ 
imperatore G rat ì ano > per eftin* 
guer nel luo nafeere il tiranni^ 
co incendio , & egli fteffo in per- 
fètta fe n‘entra in campo per có- 
battere còtto il fuo nemico. Ha- 
Ufcua di ftefeo raccolti in fuo ler- 
aigiovalorofi foldati del Regno 
d’Ongaria , desiali faceua gran 
eooto ^Vedendo gir altri > che 
tanto accartzzaua quella folda- 
tefea > diuennero gelofi , e fi raf- 
freddarono nel difender* il par- 
rito del lorofignore. Stando il 
pouero Prencfpe in procinto di 
darla battaglia , fi trouò vilmen- 
re abbandonato dalle fue legio- 
ni, che fuggirono di giorno in-» 
giorno, per ingroflar 1* armara di 
***' Maffimo. 

Quella sì vcrgognofa,e mali- 
gna 


j 
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gna perfidia > fpauentò non poco 
l’Imperatore j ebe fi lagnaua co- 
me 1’ Aquila dell* emblema «che 
le Tue proprie piume gli cagio- 
naffero la morte» poiché i Tuoi 
foldati, che (opra le loro ali Io 
doueuano portar trionfante» Io 
dauanoin manidei fuo nemico 
con viltà sì deceftabile *cht farà 
eternamente arroflfìrel* hiftoria 
Romana. £ vedendo non ef- 
ierui ficuro porto alla Tua per- 
fetta » fi sforza di ritornar* in Ita- 
lia accompagnato folo da vn_* 
fquadrone di Caualleria» com- 
pofio di trecento huomini in-# 
circa. 

Diede ben* a veder Maffimo » 
ch’a qual fi fia prezzo hauer vo- 
leua ih tutte ic maniere 1* infan- 
guinata fpoglia del fuo Signore : Zc jì 

impercioche comanda a quello 
Buonhuomodi perfeguitarlo co 
ogni violenza » e non defifiere 
dall’imprefa fin'a tantoché non 
fofle la preda nella rece:il che fu* 
biro fece» facendo (cielta di ve- 
loci® mi Caual!i,auuezzt al cor- 
fo>& alla fatica . Finalmente^ 
trouò l* Imperatore in Leone» e 
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.temendoxhe non gli fugg'fff^ 
dalle mini > s’ aiutò ancora con 
vn’ infelice Arata gemmatimper- 
cioche fece feci ecamente auifar • 
Vituperatore ,che 1* Imperatrice 
Tua Moglie ftaua in gran perico- 
lo > fé non dimoraua per qualche 
tempo in quella Città per affet- 
tarla 9 effendo eh* ella s* era Tito- 
lata di feguitarlo « non (limando 
luogo alcuno capace di ficurez- 
za» e confolatione, doue non for- 
fè fuo marito . 

Intenerì molto quella fai fa ^ 
nouelia il cuore di Grattano » 
ch'era tanto buon Marito,quan- 
to buon Imperatore* e fi ritolte 
d* andar ad incontrar I* Impera- 
trice » ancorché con euidentifli- 
mo pericolo di fua vita. E* l'amor 
de’ parenti vn merauigliofo al- 
lettamento > che fà fpeflq inui- 
luppare gli vcceiti * & i pefci vo- 
lontariamente nelle reti * e nelle 
nalle,fenza timore di morte*oue 
vedono grà copia de* funi . Que- 
llo Prencipe* che nell'eftremo 
difaftro di Tua fortuna* e r a pieno 
di coraggio, e|vo!auaaguifa di 
lampo per ordinar i Tuoi affari , a 

que- 
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quella nuoua , che i'Im peratrice 
Vera meda in viaggio , per fegui- 
cario ? s'mhorrrdifce tutto , e non 
v’è oggetto pericolo, che non 
formi nel fuo penfiero, i motnen* 
ti gli paiono giorni , & i giorni 
gli s'allonganocome fecolr,mil- 
l’ombre di timore danno all* ar* 
ma al fuo cuore>non v’è vita , per 
lui , fe non vede la fua cara parte 
nelle fue mani; era quella vna 
Prencipefla meriteiiole figlia del. 
l’Imperator Coftanzo , nata do- 
po la morte di (uo Padre» quale 
Gradano perfettamente arnaua, 
ancora che nomi’ haueffe hauuti 
.figliuoli. 

Intendendo il federato , eh* il 
giuoco. le riufeiua > fà marchiar 
vna Letica fimile a quella dd- 
Pimperatiice » e dilpone tutt* in- 
torno alla ftrada le fue imbo- 
late ; vedendola V Imperatore 
da lontano, e credendo, che vi 
foffe dentro la Moglie fua Co- 
danza, dà di fprone al Cauallo, e 
vola con 1* ali, che gli fommini- 
ftrauano l’amor’,e la gioia, eflen- 
do all' hora feguitato da poca 
gente; gli aflalEni l’affaltano,ma 
O iiio : 


Cruenti 
mantis 
•vefligin 
parictes 
fui Lug- 
dunt te ■ 
ftatur, 
Hieron, 


514 li Prelato , 

mollrado ancora coraggio da 
Leone , fé ne corre per mezzo le 
Spade* e le Picche , imprimendo 
foptavna muraglia lafua infan-, 
guinata mano» come fcriffe San 
Girolamo» & hauendo ancora sù 
le labra morédo il nome di S, Am. 
brogio > fe ne fpira . Il Tao corpo 
fu offerto a Maflìmo «come mo- 
numento d’ vn fedele affaffina- 
mento. 

O Dio » chi potrà qui fender 
la nuuola •> per leggere a trauerfo 
éi tant’ombre ,e tenebre i fecreti 
della voftra prouidenza ? Quello 
pouero Abele aflaflìnato dalla 
mano di Caino» con crudeltà sì 
barbara» maniera sì perfida * efi- 
to si deplorabile : VnPrencipe* 
che fcorreoa vincitor* il Mondo* 
abbandonato da* più fedeli ferui» 
tori difuacafa : Vn* Imperatore 
Religiofi filmo » priuo alla morte 
dell’aiuto de’Sacramemirvn Mo- 
narca giu fìifiìmo dato in preda 
all* ingiufticia , vno de’ migliori 
Signoridei mondo vccì-fo dà ma» 
ni feruili» e trattato da beftiatrà 
lemanaie, & [ coltelli de’fuoi 
valletti. Tante belle doti» che 
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rtfplcndeuano in quella pedona » 
altro non lafciano a* mortali* , eh* 
il dolore d , hauerle perfe . 

Vn*huomo,che meritaua vi- 
veri fecohVleuato dal trono, e 
dalla vita in età di vint*ott* anni , 
dop'vn Regno sì vantaggierò al- 
la Chiefa, e sì defidera bile a tut- 
to il mondo! Oprouidenza,era 
neceffario farlo fuanire come 
Tene muore la ichiuma del ma- 
re. Perche defolar coti' tempe- 
ra nel fiore della fua bellezza 
quello giardino d’honore? era 
forfì neceffario farlo forgerc al- 
la luce deli’ Imperio * come fan-, 
no i lampi al nafeer delle perle in 
luogo del corpo, non lardando- 
gli altro, che cortecda . G Dio ! 
quantofangue d* Abeli s’è fparfo 
in tutti i fecoli, per infegnarct 
vna lettione,checanta»e dice» 
che le ricompenfe de* nollri fi- 
gliuoli non fi trouano tra fl- 
uori , e prof perita del fecolo : ma 
che > poiché in vna tal’ inno- ' 
cenza fono sì fieramente 1 tratta- » 
ti* gli hà infallibilmente la vo-* 
ftra giuftiria ordinata vn'alrra ■ 
vita > oue viuono copersi d? por- ' 

* 'V... O Z pò- 
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pera, e della gloria del voftro 
figlio » di cui hanno imitate le 
pene. 

La pouera Coftaza Moglie di 
Graiiano Mentendo quella la grì- 
meuol nouella » fù affai ita da vn* 
ecceflìuo do!ore;e lubito,cbe po- 
tè mitigar* in parte l ’angofeia > e 
tefpirare . jih Grattano y.difs' el* 
la . mio Signore »e mio caro fpo- 
foy ho dunque io. trottato vn ma» 
le peggiore della voflra morte » 
eh' e d‘ ejjer fiata la caufa della 
voflra (lejfa morte : perche feruirfi 
a quefta maniera del mio nome l 
Era forfi neceffario » che l'amore 
d'vna sì pouera creatura ,qual' io 
fono y impegnale in pencolo di 
morte vna vita sì importante > 
com ' e la voflra fio cominciai 
le mie dfgratie dal giorno della 
mia nafcita > effondo nata dopo 
la morte dì mio Padre Coftan- 
zo , fen zanche m habhia conctffo 
la natura di veder colui » che m*- 
haueua data la vita : quefta poca 
età mia e (lata agitatala molte 
mtferie & incertezze * che mi fan* 
no mieter [pine anche nella forttt • 
na de CefarJ > oh il mondo vede 
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fiorire folo lerofe. Fàdt mefite- 
ri > eh' io confeffho mio honoratifjì- 
mo Signore > queft accidente 
Ifà fuperate tutte le mie apprenfio- 
ni ; tmperciocht fé ben io vi (li - 
jh<im4 mortale » com' huomo* non 
mi potata però mai cader in pen - 
fiero* che quegli* nel quale vi ut - 
nano tutti 1 miei amori , « ratte le 
miefperanz.e*mi douejje ejjere sì 
all' improutfo rapito in vna for- 
tuna sì eminente » in vn età sì fio- 
rita , d' vn a morte st indegna del • 
la fua bontà » fenz! battermi al- 
meno laf ciato vn figliuolo nelle** 
mie vifcere * pernafeer anch egli, 
come nacque fua madre . £ quel 
eh e peggio ,* che mi comenga. * 
bora , 0 mtocariffimo Gradano > il 
piu cortefe di tutti gli huommi 
comprar a prez.z.0 d' oro dalle** 
mani d vn mifer abile valletto il 
yoflro in fanguignato corpo. Dio 
mio , ioconftjfo non hauer cuore** 
per f offrire calamità tanto fiere > 
fe voi non me lo date . 

La nuoua di quefta morte:», 
che come veeelio funefìo vola- 
ua per tute* il mondo » traffifle il 
cuore di tutti igiufti. Ilpargo- 
-, O 5 let- 
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lettoValentiniano la Temi in.* 
eftremo, vedendofi priuo d’ vn 
fratello, che sì fedelmente l’ama- 
uà. S. Ambrogio , così coraggio? 
fo, com’era, fi Tenti dal dolore*e 
dalla triftezza opprefio, séza che 
potc.ffe fnodare la lingua, per ce- 
lebrare có funefta oratione le do* 
lorofe e fequie - 

Tremaua tutta la Corte , coi- 
rne Te Maffimo fofie già arriua- 
to alle porte di Milano , per poc 
fine alla catafirofe della Trage- 
dia . Giuftina Imperatrice , Ma- 
dre del tenero Valétiniano,pren- 
dendo la cura de gli affari perii 
Tuo figlio , ch’era molto giouane» 
Vincamina Tubi to a S. Ambrogio? 
e lo prega a voler* effere Amba- 
feiatore ,e d*andar* incontro 
Maffimo , e per dfuertir’ il corto 
delle fuc armirche veniuano a Tea 
ricarfi (opra l’Italia^ per chieder* 
il corpo del Tuo figlio,pregandolo 
di non voler’abbandonar’in mor. 
te quegli, ch’haueua sì fedelmen- 
te feruito in vita. 

k 

J : '/< \ ' Ti p ' 
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Ambafciata di S. Ambrogio * 

DIVISIONE XIII. 

■ ■ ’ • 

I L noftrogran Prelato impre- 
de coraggiofamente il nego- 
tìo » fortificando » & armandoli 
co’foccorfi del Gielo, per nego- 
tiare col traditore del fuo Figlio-: 
iraperciochefi- può giufiamente 
dire» che l’amore» cheportaua. 
al defonto,eravguale a quello de’ 
Padri verfo i figliuoli. 

Gli atti della fua prima amba- 

feiata fi fono per fi ^ancorché 9 

gi* effetti publicamente compaia*- 
no, che fu la diuerfionc deiformi 
di Ma (fimo , r tanto temute dall’- 
Imperatrice Giuftina ; ma per 
quello *che tocca al corpo delf- 
ini peratore non fu poflibile flac. 
cario dalle fue manòpoiche Maf- 
fimo ditte >cheio tratteneua per 
ragion di Stato , fa pendo beniffi-- 
mo , che quefto fpetcacolo rifue* 
gliarebbe la memoria del pattato»- 
e ch’i Soldati vergognadofi d’ ha* 
uer tradito il fuo Impera tore^;?- 
mentre viueua , moffi da furo* 

O 4 Ee 
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re potrebbero vendicare il cor- 
po, mencr’ efangue giace nella 
tomba* it« ima.» 

Queftofcelerato, cli’-era ne* 
Tuoi defiri mfatiabi le ,& infede- 
le nelle fue prome tte»!} pentì ben 
pretto d’ hauer fegnata la pace» 
lagnandoci d’Ambrogio » che ». t 
Thauefleconle fue belle parole 
addormenratoepieno di furor’ar- 
deua ,eminacciauasepredi paf- 
far* in Italia» fenza cb’alcuno po« 
tette per l'àauenire frenare il cor- 
fode* Tuoi vfttoriofi foldati;ilche 
ad inttanza dellTmperatrice Giu- 
Dina ttrinouatte la feconda am- 
bafeiata, della quale noi n’bab* 
biamo vn fedelittimo racconto 
dal IT' fletto Santo ne* Tuoi ferito* >• 
regiftraro in vna epfftolà *» che 
fcrifleallTmpera^oriVaìétinianoy 
per dargli ragguaglio di quel eh * 
era pattato* 

' Racconta iui»com Offendo ar- 
rotato nella Città di Treueri». 
nella quale Maflfìmo haueuJL-* 
collocata la fua Sedia , il giorno 
feguenre fò a Palazzo » per par- 
largli da folo a ftìlo . Il perfido , »> 
ch*armato da tante legioni di fòl- 

- J r - .. da* 
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dati > non poteua tolerare la ve- 
rità, che gli portaua vn Vefco- 
uo , penfando a farlo dcfifter , gl* 
inuia vno de* Tuoi Valletti di ca- 
mera > per dimandargli s’ haueua u 
lettere di Valentiniano> che le 
daffe,echepoi fi darebbe a quel» ^ ^ 
le la conueniente rifpofla:. ma 
che non potrebbe parlar* all’Im- 
peratore *fe non in publico con- 
feglio., Replica Ambrogio 5 non 
effer quella f vdienza lolita a—» 
darli alle perfone della fua qua- 
lità , eh’ haueua a trattar’ impor* 
tantiffimi affari , quali meglio fi 
sbrigariano priuaraméce nel fuo 
Gabinetto^che nella Sala del Tuo 
confeglio. Eflo pregò il Valletto 
di camera a fargli incendere que- 
lla dimanda) ch’era giudi ffima» 
la qual’ efegui , ma altra rifpofta 
non hebbe» fé non che farebbe 
fentito in confeglio. Replicò il 
buon Vefcouojch’era quello co- 
fa molto lontana dalla fua prò- 
feffione » ma che per quello non 
mancarebbc alle fue obbliga- 
tioni) anteponendo la memo- 
ria del defonto» e gli affari del 
fyo Principe regnante a tutti 
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gl* intere® della Tua perfont-v." 

Viene dunque al confeglìo * 
oue Maflìmoftaua fopra il fuo 
Trono a federe y il quale veden- 
Mae/là do S. Ambrogio» fi leuò dal Tro- 
di s.Am no per dargli il baceio conforme 
brogio, coftume del fecolo ; Mail Ve- 
fcouo prendendo luogo tra i C5- 
feglierr, che 1* inuitauanoa ftare 
nel primo, dice francamente a 
Maffìmo. Iomi ftupifcoycome 
voi offriate il bacciodi pace ad 1 
vn*huomo, che voi non cono- 
fcete r poiché fe da voi fotti co- 
nofcfuto per quello, che fono, voi 
non mi vedrette qui dentro . Egli 
fòpraprefo da tal libertà 1 , altro 
non Teppe dire,fe non Vefcouo voi 
fete in coll era, ripigli a S . Ambra • 

3 gio . lo hò piu vergogna , che col- 
lera, di -vedermi in vn luogo, dout 
io non dourei ejfsre » nientedime- 
no dice Maffìmo , voi hauete po- 
tuto imparare la firada temendo 
già venuto qutui altre volte, E 1 
quello doppio fallo , ripiglia il 
Prelato, V hauermi fatto venire 
due volte : quindi Maffìmo per- 
che f eie entrato ? per dimandami 
la pace, rifponde S, Ambrogio* 

qua - 

À 
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qual' io come da inferiore v ho di- 
mandata •> e voi fate bora diman- 
dare come da v guai e. 

Il fuperbo, che ftimaua far 
perdita delia fna r ipm a.tione , fé 
fi paragonati* all’ Imperatore 
Valentiniano » s' offefe di quefta 
parola redi fife. In che maniera 
vguale ì per gratta di chi l per la 
gratta di Dio > rifonde S- Am- 
brogio , eh ha conferuato a Valeri - 
fintano l' Imperio già datogli * 
Ai affimo a quelle parole fi rode - 
Sete voi, die egli > chembauetc 
ingannata , CT il voflro bel Conte 
Bautone > che f otto preteflo di voler 
conferuar l'Imperio ad vn figliuo- 
lo > lo volctta rapire , e perciò s' e 
confederato co' Barbari , per fargli 
venir nell* Imperio. E chi e pili 
filmato di me, chi ha maggior cre- 
dito > per farli marchiare / otto i 
miei fleti dar di > quando mi [alte- 
ra in capriccio . Io ri ho de mi- 
gliaia al mio foldoi da quali poffo 
efjerea pontino {erutto . Chefcs 
Vili no baye fi c frenato il corfo del- 
le mie armi condavofira btlla-> 
ambafeirùa non V era huomo nel 
mondo , che mi fi poteffe opporre . 

O 6 Di- 
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Diceva q«e(ìo moflrandola faf 
r,on e dell'animo nelle parole-e nel 
volto , mentre f/ eddamtntegU re-' 
fpondeil S auto Vefcouo • 

Y jSlon $è ,'cb' timóre potiate mat 
atquiflare, rtmpr onerandomi l*-> 
mìa amhafciata , e fallando tn^ 

quella funa : poiché a chi appar* 
tutte difender le Vedove , e glt Or- 
fani , fenon ad Vtr Vefcouo? ?«- 

Iti quello, che mi comanda Irua 

Unge del mio Signore , S'"/**/* 
in fattore dell Orfano , e difendete 
la vedova >' e liberate ‘ F»**" 
dall cpprtjfloni • N untedimtno ut 
non voglio far wfuperbire tanto- 

la mia ambafctata * 
dermcchbabbtaarrcllalodcr. 

fo delle vofr armt - Quatfq ia; 

dronthòoppolltalvollrardtrc^. 

V ho io chtufo col proprio corpo il 
puffo dell’ adipi - E non hau»^» 
voi fleffo inviato il Conte Vitto- 
rio Mo «contrai * Magato 

por trattare d'accordo, in chtv ha 

ingannato Va!cnfmtano,ftv M 

data la pace da voi cercata, e 
bramata? I n che Vhà inganna- 
lo il Conte Bauiont, f‘ votwl* 


yé 
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chiamate tradimento V tffir fg • 
dele al fito Signore ? (n che v' ho 
io ingannato ? forfi all bora , che 
mi àsce fi e > che V il ent intano mi 
‘ doucua liberar da quefta amba- 
sciata » ma che douetia venir* tru 
per/ona ,come Figlio , che ricorre 
al fuo Padre > e ch'io nfpofi fran- 
camente, che non era conuenientgy 
eh vna Pnncipcfja ve dona d ' i 
grand ’ Imperatore fi metiejjc in^ 
“viaggio ,convn fuo Figlio tenero 
d'eta,e debole di corpo , per pajfar 
P Alpi ne y rigori del Perno ? E che 
per il F tghuolo , che voi brama- 
nate filo. Vedere r la Madre gli 
por taua tant' affitto, che non lo pò 
tetta in maniera alcuna la fila : 

I re ? None forfi quefìa iifìefja^j 
tifpofla che fu data al V offro Affa 
ba filatore in Al i Uno , alt hora~> 
Quando 10 mi trouau a ancora con 
voi ? qual frode trottate voi in que- 
llo ? V ho io mai promeffa la va 
nata- de li Imperatore , per man - 
cariti di fide ì P r hò io mai difi 
fipato ediuertito tl voflro E [eret- 
to , hò mai io trattenuto tl volo 
delle voilr Aquile PO ut fino quei 
Barbari) eh ’ il Conte B auto ne hà 
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fatti pajfar 9 in Italia ì Per amen - 

Me anche chiamata foldatefca 
del fuo paefe , farebbe degno di 
Jctifai offendo, c he voi, che Cete tan- 
to gelofo deli Imperio Romano , 
% nociate , fare moflra di 

nrij' ***** bautte al vo\ 
- ^ / ’ <? \pw inondare I Italia , 

poco quanta d^eren^av' etra u 

dolcezza di Pai e miniano , e Ics 

ZtlT aCC 'V ''"tdreemms. 
ricate per non hauere colle legioni 

de Barbari empiee, e defolate l» 

iT&Ti* Iud ‘f: '™*”tinì*, 

Ir ir V0 . cm>t '' : dtutrtite dalla-, 
alita le truppe fìramere eh, a. 
mate m fuo feruigto , mentre noi 
Z‘ v f‘ Pfhari metterne a 

jacco il paefe de' G ngioni ! V hi 
t0 [™ ^ danari eomprat* 

lZe: t ” ,k * as * Ui ** ra,i '. 
iZtTt' WÌUfm ™m°Zò\ 

che voi battete di più caro nel 

mon - 
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mondo ,ogrìvno fìimauaco/d ra- 
gionevole far yendetta delle cene- 
ri dell' Imperatore Gratiano » fo- 
pra ù flretto parente di colai > ch\ 
era autore della [ua morte ? e nien- 
tedimeno V ’alentmiano alla mio - 
ua dell * affaffirramento f opra la~> 
per fona del fuo nobili [fimo Fra 
tello vetrài piu grand' ardori del- 
la fuagitifhffima fa (fio nè . s' è tal* 
mente acquetato > che vhà imi et- 
to con honore quegli , del quale vi 
poteua priuar con giuflitia . Fate 
bora il paragone* e fateui giudice 
nella voftra caufa . V* hà refi- 
tulio vino voflro Fratello , dategli 
almeno il fuo morto, e de finto'» 
Perche gli negate le ceneri di fuo 
Fratello , non hauendoui egli an- 
che con fuo feommodo > & inter ef 
f ? prillato de ’ vofìri contenti f 
hà dato vn ' huomo neliifieffo gra* 
do di parentella ancora , che dif- 
ferenti (fimo in qualità > ve n* hà 
dato vn vino > dategliene vn mor- 
to » acciò figli poffino dare Eviti- 
mi honori. Vn Tartaro coprirà 
d' arena vn Corfale vomitato al 
Udo dal mare > e voi non ci per- 
metterete feppelire colle nofire ma- 
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ni il primo M onarca del mondoì 
Vot leuate advna Regina Ma» 
dre > ad vri Imperatrice Vcdoua , 
ad vrì / mperatort Orfano l 'offa-j 
d'vn Figlio 5 d vn Manto» d'vn 
\ Fratello , al quale voi bautte tolto 
tl Scettro , e la vita . Si leuano i 
corpi de gli ajfajfini dalla forcai» 
per mettergli tra le braccia delle 
loro M adri , eh' bà fatto il corpo 
di Grattano » ebe debba ejfer dop - 
po morte priuo- della pietà de fuoi 
parenti . perche ci volete impedi * 
re le lagrime » quali gl iflejfl tiran- 
ni > ch'hanno futi ti gli occhi » non 
hanno mai pomo prohibire a gli 
afflitti* , 

. Dubitate , voi dite , che queffo- 
non ejfafpertgli [piriti > cioè a di* 
re- che voi battete paura d vn mor- 
to > qual battete fatto morire 5 qual 
voi hauete fatto indegnamente 
yccidere * quando voi lo poteuate » 
e doueuate per ogni termine di 
giufhtia » e dhumanttà liberare • * 
E non mi dite » che foffe voflro ne* - 
meco, voi fete (lato tl / uo > ma mai 
egli fu il voflro , poiché / hofhhtà 
nafte dall * vfurpatore , e la d f r- . 

fa dal Principe legitipeo • Fot po- 
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Ute , quanto vi piace ufi t fi care 

queFl af] affinamento , non darà 
•alcuno fede alUvofire giuM ca- 
tioni . C hi non vedesehe voi ba- 
utte odiata là Vita di quello > di 
cui proibitela fepoltura ? 

Paolino aggiunge, che final- 
titiunte la tratto da icommuni- 
c^to jc I ammoni 3 purgare con 
vna buona penitenza lo fparfo 
fangue dell’ innocenre .. 

Qfiefta libertà del noftro me» 
rauigliefo Prelato fece ftupire 
rntt il cooléglio » e Maflfìmo» che' 
non fi faria mai imaginatojch’vn 
Sacerdote , nel cuor! del fòoVa- 
ter, in mezzo delle Tue legioni » iti’ 

prefenza della ina Corte jdiautf» 
fehauuto ardire di dire ciò,-che 
non hauerebbe volturo fentir^_* 

nel Tuo Gabinetto ; gli comandi 

che (ubico partiffe dalla Cortei- 
L’ammonfuano'tuttf gli amici 

del Santo a guardarli dali’imbo- i 
fcate >e dal tradimento di Matti» 
mo , ch’era accefo di rabbia , e di 
collera » Ma egli pieno di confi* 
denza in Dio, fi mette irnviag-- 
gìo, & auuerte Valenriniano a 
non pa fiaìr trattati con Maflimoi- 
“ Li - - fc 
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fe non come con occulto nemi- 
co; il che vetifliquo dipoi a gli 
occhi di tutti comparu e*ma l’Ira, 
pelatrice Giuftioa. ftimando Cof- 
fe (lato troppo ardente Ambro- 
gio, inuia per terza ambafeiata 
Donnino vno de* fuoiConfiglie- 
ri>che volendo con feruili dolce?» 
ze medicare gli affari , fece difpe^ 
rato il rimedio , & il male. 

; 'perfecutiont di S. Ambrogio mof- 
. fa dall' Imperatrice** 

G infitti 

DIVISIONE XIV. 

E ’Benforzail dire, che tro- 
uinfi furie, eh’ incantino co 
le fuè funefte nouicà di pretefe 
Religioni lo fpirito de gli huo- 
mini, poiché noi ne vediamo na- 
scer’ effetti, che non riconofeono 
dalle caufe communi 1* influen- 
za . A pena poteua rimperatti- 
ce Giuftina refpirare commoda- 
mente dell’ aria del Cielo , effen- 
do, come gli pareua , libera dalla 
fpada di Maflìmo , eh* attaccata 
ad vn fi lo di feta minacciaua al 
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fuo capo; quando abitata da fil- 
rie piu che ordinane $ lì mette 
a perfegu ; tare fautore della lua 
libertà. O Dio, quant* è crude- 
le» e perniciolà fiera lo fpirico 
d*vna Donna, quando viene- fpo- 
gliata di ragione , & armata di 
po?enza;è capace a far tanti mo- 
liti inerenza, quanti ne potria 
far la fantafia in pittura. Bra- * 
maua Momo,che il Toro feroce, 
ha ueflfe gii occhi foprale corna, 
e non le corna fopra gli occhi: 

Ma Giuftina in quel tempo ha- 
ueua corna di ferro, per abbatteF 
vn Prelato, lenza eh* haueffe oc- 
chi nè fepra , nè lotto , per mira- 
re d’accertar* il colpo, Seruiua 
di fatelite 1* autorità alla pallo- 
ne , Se era la fpada de* Mona rchi /i 
impiegata a contentar le furie v 
d* vria Donna , acciecata dall* er* 1 
rore,&ebriadi vendétta, S. Am- 
brogio a guifa 4i Sole gli vibra- 
la i Tuoi raggi , Se ella all’ vfatiza 
de gli Atlanti, che fcoccano con- Her 0( ( t i. 
tro quello bel pianeta, eh’ è il 4* 
cuore del mondo , i Tuoi dardi i 
gettaua faetre di maledicenzal 
Sì come le Donne ben inftrutte,^ ’ K 
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S*lem 2clanti della Relig one > fono ba- 
orietem ftami ad ingrandii’ il Chriftia- 
execran. n-fìmo , così quando fono qual- 
i1ir ' che volta imbonite di qualche 
peftilente dottrina , fanno benif- 
fimodar credito alle fue chime- 
re . Le Regine di Salomone dop- 
pod’hauer fatto adorare le loro 
beltà > fecero adorar’i loro Idoli • 
All’ifteffa maniera Giuftina, do- 
po d’hauer guadagnata la ftimai 
& il credito,ch*a Madre delfina- 
peratore,e Reggete nella fua mi- 
norità fi conueniua > fi sforzo di. 
metter’ in credito la fetta de gli 
Arriani , per far paflare per \^_jr 
cofte del fuo Figlio > fin’ al cuore 
dell’Imperio la fpada della diui- 
fione. ; , 

setttde Erano fiati gli Arriani ilei- 

gli Ar - i’Qrientefottol’ImperatorTeo- 

riani. dofio mal trattati , e molti fottp 
lafcorta d’vn falfo Vefcouo , Sci- 
ta di natione > nominato Auxenr 
tip » erano ricor fi a Milano ; ma 
.. . per l’odio , ch’il popolo di Mila r 

. noportauaaqueftonomed’Au- 

xentio>fi faceua chiamar Mercu- 
tino. 

Auxtn' Era quelli vno fpirfto attuto i 
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& ardito > che dopo d’eflerfi 
bellamente infirmato ne* penfieri 
deirimperatrice » non mancò di 
procurare per ogni vìa poflìbile 
ogni vàtaggio alla fua fetta , e tra 
F altre cofe dimandò con molta 
sfacciataggine vna Chiefa in Mi. 
lano , per f efercitio dell’ Arria- 
nifmo. 

Giu(lina»cheteneua nelle fue 
mani lo (pirico del fuo Figliuolo 
Valentinianojgli dauaconie ce- 
ra molle quella figura , che più 
gli era a gufto » e con la fua apa- 
tia coloriua con -qualche hono- 
rato ptetefto ogni cola , per ab- 
baccinare gli occhi del figliuolo; 
ella gli dimoftrò co’ Tuoi artifici)» 
che la. dignità , ch’haueua » meri- 
taua d* hauere vna Chiefa in Mi- 
lano» ouepoteffer (eruir’Iddio,in 
quella Religione » che da* pi imi 
anni haueua profetata » e ch’era 
grande vellica dello Stato lafciar 
viuer* ogn’vno nella fetta, ch’ha- 
«effe eletta ; effendo » che quefto 
era vn feguitare fefempio di Va- 
lenti niano fuo Padre, ch’haueua 
a quefia maniera (odisfatto a! pp 
polo» e ferbato in pace l’Imperio « 
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Agg u (e a cucco queflo le ca- 
rezze d’vna Madre, che Coglio- 
no legare il cuore de’ Figliuoli, 
noa (Time ceneri, e delicati: di ma- 
niera > che perfuafo l'Imperatore 
da quefta Sirena , fa dimandar S. 
Ambrogio,e gli dà ad intendere , 
che per il bene del Tuo ftatoje per 
la pace de’ Cuoi popoli, era necef- 
fariodar'vna Chiefa in Milano 
alla Tua Madre >& a quelli della 
fua fetta. - 

Gettò a quefìe parole S. Am- 
brogio vn ruggito da Leone , col 
quale diede legno , che mai s* ac- 
que^arebbe alle Tue dimande. H 
popolo di Milano , eh’ honor aua 
il fuo Prelaro , come viua imagì- 
ne del Saluator del mondo , dop- 
pio d’hauerfubbodorato, che Va- 
kntiniano 1* haueua in frettai 
chiamato, e che fi trattaua di 
qualche cattiuo negotio , abban- 
dona le cafe, e ne corre da ogni 
parte al Palazzo; del che ftupi* 
taGiuftina, dubitando di qual- 
che frode,comandò Cubito al Ca- 
pitano della guardia d' vfcire; e 
far fgombrare dalla Piazza il po- 
polo : il che fece , & effendo ve- 

nu- 
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nato co gli più biaui>& arditi 
Soldati > non trouò già huomini 
armati, che glifaeeflero refiften- 
za , mi vna gran moltitudine di 
popolo, che volontieri offerirla il 
collo alle fpade,e Che gridaua,c&e 
veletta morire perla difefa della 
fede , e del fuo pafìore. 

Quefti gridi di gente, com* in- 
fierita, fpauentaronóil giouine 
Imperatore» e vedendo,ch*il Ca- 
pitano delle fue guardie non gli 
poteua dar’ altro rimedio, pregò 
5. Ambrogio di farli veder al po- 
polo , di mitigarlo , e prometter- 
gli, che per il negotio, che fi trat- 
taua , eh’ era di dar’ vna Chie- 
fa a gli HereticU noti s’ era mai 
venuta alla conclufione* e^che 
non fé ne farebbe altro . Si fè ve- 
dere Sant* Ambrogio, e Cubito* 
che cominciò ad aprire la bocca* 
s’acquetò il popolo * come fef of- 
fe flato dalle file parole incanta- 
to *, del che concepì l’Imperatore 
gran gelofia, vedendo , che con 
F armi della fantità , dottrinai • 
6c eloquenza , regnaua affola- 
co Signore di quella moltitudi- 
ne , com*i venti arbitri dell’ onde 
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danno regola » e moto al mare . 

Molti giocni doppo per fmi- 
nuir la gran Alma di S. Ambro- 
gio,deliberò di farlo deputar con 
il fuo Auxentio»& ancora «che 
fapefse dicetto» che folle molto 
straua. j n f cr | ore nel falere a S. Ambre- 

fererrfa, §'° » nientedimeno lo ftimaua 
prete fa * sfacciato» e ciarlone , capace di 
dall' im ^ordirei fpiriti femplici» evo!» 
peratri - garzella fi perfuadena, che di 
et . due cofe» vn’auuerrcbbe: ò che 
S. Ambrogio rifiutando la depu- 
ta > farebbe riputato incapace » .ò 
che accettandola «impegnarebbe 
* ia fua autorità . Non potendo 
quella potente Donna piegar’ il 
Cielo *fi rifolfe di fcatenare l’In- 
ferno ; ella ottiene vn’ordine j 
dall’ Imperatore fuo piglio , col 
quale veniua comadato a S. Ara- 
brogiodi trouarfi a Palazzo vn 
tal giorno prefitto» e ftabilito* 
per ventilare alla fua prefenza 
alcuni punti della Religione j 
contro d’Auxentio^con quello , 
che vi fariano Giudici da vna^ 
parte » e dall’altra » per accordare 
le differenze. Il Tribuno Dal- 
matio fù il portatore di quello 

man- 
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mandato , e di tic a bocca ad Am- 
brogio »che s'affrctcaCe a nomi- 
nar i Giudici, che pretendeua dal 
fuo partito , e eh* Auxentio ha- 
ueua già nominati i fnoi » ch'era- 
no tutti Gentili, per lenar ogni 
fofpetto, che folle mai perna- 
fcere,da quei della fua Setta > E fi 
lafciò vfeire di bocca alcune pa- 
role fuggente da Giuftina, con 
le quali lo configliauaa fuggire 
deliramente, & andarfene , oue 
piu gli piaceua» fe non voleua ac- 
certar quella disfida • 

S* inhorridì tutto S. Ambro- 
gio a quelto comando, veden- 
do come l'artificio d* vna Donna 
appafllonata, e l'imprudenza** 
d' vn Heretico sfacciato tiran- 
neggiauano il debole fpirito del 
Fanciullo, per fargli dimandare 
quella funefta conferenza, ch’ad 
altro non era fiata conceda , che 
per efporre al rito » -e fcherno de* 
Pagani i venerabili mìfleri del- 
la noftra Religione. Non volle 
egli andarfene a Palazzo per 
ifeufarfi , dubitando di portar 
prcgiudicioalla Religione, con 
ttatear d'vna caufa puramen- 

P te 
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te Ecclefiaftiea. nella Coorte del 
Pteocfpe, ma mifein carta vna 
grane rilpofta all’Imperatore, la 
quale ancor’ hora fi troua nelle 
Tue opere , oue tra |* altre cal e i> 
bia fi mando gli Arrìani la Tua ri. 
palla, e rifiuto, e caftan dolo di 
contumacia , per dar gelofia al- 
1* Imperatore, con opporgli !*_*# 
grand' autorità di S, Ambrogo , 
dice. 

Sacra M aeffà , chi accufa il 
mio rifiuto dt contumacia , accufa 
la legge di voQro Padre d' ingiù • 
fitti*) egli ch'era kuomo confuma • 
to nell' armi a ne negotif •> eh ha fi - 
Stilata col figlila della fua cojlan - 
Xa la fua fede, e con la felicità del 
fuo (lato la fapienz.a de fttoi con - 
fegltì ha f :mpre tefhmontato, e con 
le fue parole , e co fuoi Editti , eh * 
enacofa foloda Pefcoui il giudi • 
car i V efcotti . Poi che fette gioua- 
netto d età poco prattieo > ancorai 
Chat e cumeno nella fede , volete 
giudicar de' miflen de ’ quali non 
ne fete ancor informato') /e que fio 
vi pare ragtoneuoie , bijognarà 
d hora alianti , eh' i laici montino 
tri fedi* yeih hahbmo per pecorel - 

ì 
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it quelli, cti hanno hauuti per p* 
fiore, il che non p può fare fen*.+ 
pervertir l' ordine dell vniutrfo; 
M on piccia al Cielo , eh* to <L. 
ga Giudici laici , per fargli, ò ore* 
Mancatori dell afe de è vittimi* 

' V€n detta de' no fin nemici. 

Battami lafc-ar lamia vitati* 
longo tempo confaci ata alla di fé • 
fa della Chiefa ifmC impegnar 
gli altri nel pericolo . lo tengo la 
fede del Concilio JSliceno, dalla _» 
qu«le ne lafpada > ne la morte * 
mai mtfeparar annodo fon prò ». 

, to di difenderla i^Cbiefa , , mn 
in C erte , oucfoloffr caufa voflra 
fono flato r e della quale io voglie 
piu topo ignorare l' v farine, eh' im- 
parare { gli artifici). Per quello poi, 
eh intendo, che Vottra Maettd 
mi da in- elettione , per ritirarmi, 
qual fi fta luogo, Dio sà con qaan • 
ta diligenza ho cercato di fuggir 
t eorico tmpoponci fepra le f pai- 
le da vopro Padre di gloriola 
memoria : bora nonfono p r Hl n^ 
liberta, non me ne pojfo in cofcien ■ 

K * Rigare , poiché t Fefcout m>ei 
compagni ma dicono chi a ‘amen- 
ttyckel ifleffo peccato farebbe ab 
Ì J i ban • • 
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bandonart la dignità* che tradirà 
gli Altari . 

TraftùtaGiuftina dalla libera 
ta di quelle parole fi lagnana nel 
filo Palazzo » querelandoli , che 
fra tace legioni non rrouafte pur 
vno » che la liberaflfe dall’ impor-* 
tunica d’ vn Prete , promettendo 
dignità » e fauori fcgnalati inu* 
Corte a colui» che Jo conducete 
in efilìo* 

Vno chiamato Eutimo fe li 
offerì ,ch’ hauendo a pofta affiti 
tata vicina alia Chiefa vna ca- 
fa» apprettò vna Carrozza per 
portar via nell* vfcfreda gli vffi- 
cij diuini S. Ambrogio : ma non 
potè compire le fue promefse, 
effondo sì giade la calca del po- 
polo, che Tempre circondaua il 
Tuo Paftore . Appunto ; quefto 
miferabìle, pafsato vn’anno, nel- 
l'iftdso g»orno , eh* haueua deli- 
berato d* efeguire la fua promef- 
fa , dopo d! effer caduco vergo- 
gnofaméteindifgratia del Prcn- 
cipc , fù bandito * e portato nel- 
1* ili elsa Carrozza , eh* haueua 
preparata per S. Ambrogio: Si 
come legge fi nelle Storie , che 

Pe- 
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Pericle autore del Toro di Fall» 
ti fù il primo » che lo facefsea 
Tuo cotto muggire, e ch’Hugonc 
Aubrioto » che fece fabricar la 
gattiglia» v’entrò ancor’il primo 
prigione » per fìnirtii i Tuoi gior* 
ni. Vn’altro nominato Calligo- 
no.Valetto di camera dell’ Im- 
peratore, minacciò di voler tron- 
care con Tua mano il capo d*Am* 
brogio, a cui rifpofe . S' Iddìo ti 
permette d'efegttir ciò » che tu dici > 
tu farai ciò , che fanno gli £umt* 
chi , ed * io feffrtrò ciò, che collima- 
no [offrire i Vefcoun 

Alcuni giorni dopo » come fé 
il Cielo bauerte còbattuto con- 
tro i nemici del Prelato» quefto 
sfortunato huomo ancora che 
Eunuco > accufato di difoneftà 
pafsò a fil di fpada , qual* haueua 
voluto fcaricarefopra il fuo Ve- 
feouo . 

Si rifolfe finalmente Y Iropc- 
tatrice di far ogni sforzo, e d’im- 
piegare rutta la fua potenza. Im- 
petrò ella crudeli Editti, quali di 
(ua manocompofe, pet dar mag- 
gior fodisfattione alla Tua paf- 
fionc : Arma il fuo Auxencio» 
... P 3 co- 
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coro e ftr omento del luo furore » 
cJh fà paleftmentc publicarc_/* 
clic tutti ^li Chnllianl » che 'nod 
vorranno pattir dalla Chief* 
nominata dall’ Imperatrice , fa» 
ranno tenuti rei di lefa Maeda • 
Ella per intimorire i pù arditi » 
fà batter co’foidati le flrade. A]- 

Vhora sì , che la nuotaa del peri • 
colo, ou’era S. Ambrogio, (parfo 
perla >Città,tcafle vniuerfalmetv 
de tutt’il popolo alia Ch iefa ,6 ct ? 
■caodo ogrì* vno di fargli col Iu<* 
'corpo trincierà, fero* aBbando* 
rarlo ne giorno, ne notte. Se gli 
mandano Tribuni , e Capitani, 
che lochiarifcono della volontà 
dell’ Imperatore , che confi fteua 
in tre articoli j II prim* era , che 
douefle prontamente dar i vafi 
facci , e tutt’ i mobili della Glie- 
la. 11 fecondo, ch’abbandonale 
il luogo , del quale fi trattaua ad 
arbitrio dell’Imperatrice. Il ter- 
zo > cb* vìride prefto da Milano, 
c che gli era concedo andare_>» 
douevoleua . Il V ef couo nf pcf :, 
che quei f acri vafi erano l'htredi - 
tà di Giesìi Chrtfto s e che sì conte 
* * l'I mperatort n on hauetta dato in 

-T : •* 
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tltu lo f* t **- f m ‘ '»‘Kghri,c«. 

tt cb d*»bxogi*nMXradÌKM<^ 
maiil patrimoni» del fin 3 m no. 
»• ^dommedafferoi'^Te 
l argento cattato dalle fue entrate » 
che non hautrebbt difficoltà itu, 
d*rlo\ ma peri beni della C-bitfa, 
che fono (acri depofiti , che notu 
h autHa ruffiane 1 Jmptratore > dH 
dimandarli, ne lui di darli APer 
quanto alla Cknfn,cht fi eercatid, 
che quella era cuffia di Dio , iac 
quale t ffiuoipredece/fori Dionigi , 

£11, forgio, Al nocle, egli altri ba- 
ueuano eoraggtof tmcnte difefa , e 
conferitala , non per ejere profa- 
nata dagli rimani , ma mretlcr 
rmeritad»' Catolici . In dire per 
quello , ohe toccaua alla fitta par - 
tenz ~f\ ch'era co fa per bora incom- 
patibile con la fua vita i che temè • 
uapiu Dio o che gli haueua dato 
quello carico , che l Imperatore , 
che lo voi tua priuare , e cheterà 
pronto V alentmiano a farec/ò>cbe 
gli permei tea vna sfrenata poten- 
\a , era per il contrario dtfpoffb 
dmbrogio a (offrire ciò > che dette 
{offrire un buon Paflore per la-/ 
fia greggia : quando bene fife ne • 

P 4 cefi 
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ptrfccuuoni fiate** tifa corto 
digli Almi, eh' 

braccutrtbbtftmfrt la 

Sileggcuainquei tempi nella 

Chiefa la Storia della vigna di 
Naboth, e parte di quello . cb« 
s*eta fatto colà In figura * n rap- . 
iprefentaua qui al viuo . , 

.««.-- Subito, che il rifiuto d Affl- 
I . brodo fù riferito in Palazzo. fo- 
*,«««• 8 . . . {o)(Jat i ad affai- 
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nocomandati i « ad affai- 

tare d’ ogni parte 'a^biefo co- 
me Città affediata. Non fivid. 
de mai fpettacolo cosi muto 
egualmente di terrore, e di pie- 
tà. Era all» hora la Chiefa di Mi- 
lano fimile al Tabernacolo del 
Signore dell! eferciri, che mar- 
ciaua fotte la guida della Co- 
lonna di fuoco ; non fi vedeuano 
al di fuori, che fol dati* che lan- 
de* che piche, che fpade j di den- 
tro non fi fentiuano* che pre- 
ghiere, eh* hinni, che canti, hora 
quefto merauigliofo Prelato of: 
feriua con grand* tffufione dt la- 
grime il Sacrificio ali Aitaci ho- 
ra montaua in pulpito per ani- 
mare > e confolar il popolo : hora 

pre- 
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prefedeua al coro : hora rii por> 
deiM a’ deputaci dell* Imperato- 
re >s* affdticaua infatigabilmen- 
te» e compariua a guifa d’ vn* al- 
tro Giuda Macabeohor* alla te- 
da» hot* alla coda>hor’almezQ 
del i’efer ci co. Era nella Tua Chic- 
fa quel» eh’ era il Patriarca Noè 
nella fua Arca,(ìcuro ne* perico- 
li» tranquillo nelle tempefte > co- 
dance in tutte le violenze con- 
giurate aTuoi dànirii popolo mof 
f 0 dal fuo cfempfo tra lo ftrepito 
di tutta la Città» & ildihiuio de* 
tempeftofi torrenti , fe ne ftaua 
quieto in quello tabernacolo di 
pace, godendo già de’ contenti, e 
pace del Cielo • Erano tutti di- 
ttili per ordine per pregar , e ve- 
gliare, com* icori delli Angioli 
fanno nel Cielo. 

Si trouòacafo in quei tempi 
la buona Madre di S» Agoftino 
in Milano » impegnata molto 
auanti nel partito : imperciocbe 
era ella come vna Maria forella 
di Moisè » che feruiua d* efempio 
a tutte falere Donne- All* hora 
fù , che Dio per maggiormente 
confolare le fue ani me fedeli » ri- 

V .S uc- 
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uelò a S. Ambrogio i Sacrati 
Corpi de* Santi Geruafic» e Pro* 
tabo j di’ erano già (lati dal ti- 
rannico ferro in difefa della fe- 
de traffmi : Quando fi viddero i 
quefte Sante Reliquie » canate 
dalle grotte grondanri ancora 
di fangue * s* infiammò ogn’ vnò 
d’incredibilzelo alladifefa deila 
Religione » ne più ne meno , die 
gli Elefanti dei libro de’ Maca* 
bei, che s’accendeuano alla vifta 
del vino ; nó fi vedeuano rifplen • 
dere» che torchie, non fi fentiua» 
nc,che mufiche,che gioie» che 
trionfi. 

La mifera Imperatrice » che 
fapeuad’ogn’ hora quello» die 
paflTaua > s’ accendala fempre di 
maggior fdegno. Non fi Tenti - 
uano per la Città » che prohibi- 
tioni,cbeminaccie , che catene > 
che carceri. Si manda finalmen- 
te il Capitano di giuftitià 
S. Ambrogio , per perfnaderglù 
ebectaffe almeoovna Ghitfo_* 
del Borgo per appagare Giufti- 
na» & acchetare le turbolenze 
del popolo. S. Ambrogio alza- 
na le mini) è moftraua il coHo 

figni- 
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(lenificando > eh* era pronto a n- 
ceuer la catena, elafpada, piu 
tofto, che conceder alla difere- 
tionede gli Heretici qualfifi<L_* 

Chiefa . Se ne vanno per occu- 
pare per forza quefta Chiefa_> 
del Borgo»vì corre il popolo , per 
difenderfi: le Bandiere delfini 
operatore piantate già in fegno 
del prefo poffeffò, furono da* fan- 
ciulli mai trattate: Era cofa_* 
prodìgiofa veder il Cielo» e là 
m terra» e tutti gli elementi, egli 
Huomini , e Donne , i grandi» & 
i p'ccioli» ì nobili» & i plebei 
fchieratiin fauoredi S. Ambro- 
gio . Gl’ili'eflQ foldati desinati 
ad aflaltare la Chiefa , oue fi tro- 
uaua il Sant’ Huomo entrarono 
dentro» il che atterri fui princi- 
pio i più timidi: ma egli alzan- 
do le pacifiche mani , gridarono 
ad alta voce , eh’ erano veuuti in 
quel luogo per pregare con i 
Cacolici » e non per far violenza 
ad alcuno; facendo in oltre fa- 
per all* Imperatore » che la Chie- 
fa a lui fi doueua come ad Impe- 
ratore Cartolfco , iui offrirebbe! 
fuoi voti al Cielo » lui riceuerc V 

P 6 be A 
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bcda Dio le grane, & iui parti- 
ci farebbe de* beni de* veri Chrir 
ftiani > che s’ ella apparteneua 
agli Heretici, non potrebbe più 
la dentro cibarli dell* Agnello * 
che Colo nella vera Chiefa fi di- 
fpema. Non ceffaua lafuacat- 
tiua Madre d’affafcinare il Tuo 
fpitiro , di fcffiargli all* orecchio, 
eh’ Ambrogio s* impadroniusL^, 
del fuo flato ; perciò fi fpedì al 
Vcfcouo vn CommiflTario , che 
adirato gli dille, che bramaua 
folamente da lui intendere , fé 
voleua vfurpar 1* Imperio , ò nò , 
affine che d* hor* auanti fi trat- 
tafleconlui, come trattali con 
vn Tiranno . 

Rifponde S. Ambrogio , che 
la Tua tirannia era 1* infermità , e 
le lue armi le preghiere, & i pian- 
ti, che lo faceuano potente ap- 
preflo Dio. Ch* altre volte i Pre- 
ti haueuano dati gl* Imperij: ma 
che non gli haueuano vfurpati: 
che fi trouauano in vero alcuni 
Imperatori, eh’ haueuano bra- 
mato il Sacerdotio , ma che già / 
maii Vefcoui haueuano afpira* 
to alle corone . Che i Preti ha- 
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ueuano fpcHb proti a te le (pade 
de’ Tiranni» ma che gl* iftefli Ti- 
ranni» mai haucaino villa con- 
tro la loro vita sfoderata la fpa- 
da de* Preti* Che fi chiedefle da 
Mafllmo , s’egli era Tiranno, che 
gliene faprebbs dare compita in- 
formar ione. La fua tirannia è di 
feruir V Imperatore all* Altare , e 
d’ efier immolato » fe Dio lo con- 
cede, Temendolo. S’accorfcto 
beniffimo , che l’oftinarfi in que- 
llo affare » era vn date della tefla 
al muro. Temendo Plmperato- 
re d’impegnare d* auantaggio la 
fua autorità , per auuifo di qual- 
che buon Conligliere, amainò 
dolcemente le vele» e lafciò il 
tutto nel fuo prillino flato. San- 
t’ Ambrogio » che fpiegaua al- 
r hora nella Chiefa là Storia di 
Giona, fimarauigliò» com’ef- 
fendofi acchetata la tempefta, 
vfeifle in vn fobico dal ventre ,» 
della Balena. 




Maf- 
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Afaflìmo pajfa in Italia . 


DIVISIONE XV. 
N pò di poluere folo fa 


dimiftferi per sbaragliar* 


vn'efercito di Ft rmiche,per rom- 
per i loro diflegni , e fcherzi , fa- 
cendole Tempre penfare più ro- 
tto alla fugga/ch’a! cemento del- 
le lore rapine. Hffendo ancora 
Giuftina con gli Arriani in que- 
ll i contrattile cercàdo ogni gior- 
no p'ù nuoue maniere di vendi- 
carli di S. Ambrogio , feruendofi 
dell’innocente fuo figlio > e della 
Tua autorità , rifue'glia Iddio vn*- 
al tro accidente , che d* altre cure 
la punge , e d’altri penfier» . 

Donnino il fuo brano Amba- 
feiatore , che s* era partito daL«* 
M ìflìmo carico di doni, e belle 
parole, condufle féco fenza pen- 
ìarui l’armata del Tirano > ch’era 
sì ardente come il fuoco » e tanto 
infedele quanto il ghiaccio. Sì 
pretto fé ne venne in Italia > che 
poco vi mance, c he non prender- 
le fui nido la Madre, & i Pulcini . 
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. Tutto <)' ìel lo, e he potè f ire P Im- 
peratrice G uftina > fu Tatuarti 
Tubato col fu 3 Figliuolo , e cole 
Figlie 5 confidando fé fletta , & ì 
Tuoi cari pegni all* incoftanza dei 
mare .epaffarfenein Teffaloni- 
ca, Città della Grecia affai cele- 
bre; quando non fotte per altro» 
che per f Epiftole di San Pao- 
lo. 

Nontrouando Maflimorefi- 
flenza alcuna, inondò a guifa di « 
torrente le belle capagne d’ Ita- 
lia , e mife a faccomano il urto » 
e benché per cancellare la micr 
cbia del (angue deli’ Imperarne 
Gratiano,e per acquìftarfi il cre- 
dito di buon Prencipe,fingeffe 
verfo il fine di voler efferepià 
moderato» e parco .. 

Non deue parere dozzina!? 
prodigio della delira di Dio, il 
vedere, cb’effendo egli ftatoxrat» 
tato da S. Ambrogio con tale li- 
. berta , da noi descritta di fopra, 
e tenendo ancora P infanguinato 
. fetro nelle ruine d* Italia in tem- 
po » nel quale gli era conceffo di 
fare tutto ciò, che gli frigger iu3 
■la patii one,frenaCe talmente le \ 

' fue 
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fac voghe , che non (blamente 
non nuocere al Santo Prelato ; 
ma in Tuo rifguardo trattafsc^j 
corte (ìfsimamenre tutto il paefe 
Milanefe: Pareua>che laCitrà 
di Milano hauefse (òtto 1* infine- 
ze del fuo Pallore la virtù di 
quelle facre forefte > eh* addinie- 
ftieauanoilupt» ella incatenaua 
vn lupo rapace>e gli faceua guar- 
dar da lontano la preda . Nien- 
Strab. tedimeno ancora , che fofse feti- 
lib • f . za pericolo > non (lana però len- 

za timore, vedendoli circondata 
da si numerofo eferrìio, e fen- 
tendo il fumo del fuoco , eh’ in* 
ceneriua i Tuoi vicinigli’ bora si> 
che quello grande >e prodigiofo 
Prelato fece prodezze degnifsi- 
iue della Tua per fona ; impercio* 
che mentre tutti gli Cittadini 
Vacillanano» e quali erano pron- 
ti ad abbandonare la Città per 
Tatuare la vira » con la Tua elo- 
quenza , potere , & autorità fi 
grettamente gli trattenne, che 
pareua gli hauefse col fuo dire 
incatenati. Quello flagello dice - 
Amlr. u a egli , nafee fola da'nofìridifor» 
([ini, Ufciamo di ficcare* ceffata 

Die 
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affliggerci. £• pazzia il 
f*g&rt dalla patria , fe voi bra- 
mate faluarui , fuggite i voflri 

r 'teati , Non potranno refi far 
armi di Maflìmo alla diftjfa 
della j fantità. Inoltre» sì come 
diceflì » che quello è cattiuo , che 
(òlo è buono per fe fteflo » non lì 
contentò folo il pìetofo Prelato 
di confolar » & alficurar tutti gli 
Tuoi » ma vedendo piena 1* Italia 
d* eftreme miferie » non folo mife 
fuor a tutti li rimedij, per poter 
alleggierir i lor mali , ma impie- 
gò gl’ifteflì va fi d’ oro, e d’argen- 
to della Chiefa : per il che cerca- 
uano gli Am'ani di calunniarlo 
biafimando le virtù» non hauen- 
do viti j , a* quali fi poteffero at- 
taccare • 

Rifpondeua il Tanto ciò , ch’ha 
poi egli deferii to ne* Tuoi offici; .• c fi j.-li, 
E* effetto d'ardentfflìma carità e. io. 
comparir alle miferie de’noftri 
proffi mi , e d* agguatarli confor- 
me alle noftr e forze, e fopra le 
noftre forze: io voglio più torto 
effer accufato di prodigalità cir- 
ca quello particolare, ched’in- 
h umanità ; fono facili a perdo- 
nar- 
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imfìi falli delia bend&cftaij^^ 

E' cofa infoiata trowat àacwnfttì 
sì crudeli* che fi lagnfaa» perche 
fi rifcatti vn’btioma dalia rnreffV 
xe»perclie fi liberi* qufaldb^boi»o^ 
caca donna dalle sfrenate v vo* 
glie de* Barbari , eh' è ^peggiore 
della morte* che fi tolgbino i po- 
uerì figliuoli dalla carnagione 
de gl* Idoli >che con minaccici 
di morte ventilano sforzati ad 
adorargli . Mormorino i miei 
remici a foa pofta* voglio pià 
tofio conferuar 1* anime a Dio » 
che Poro . 

Mentre tutto quefto paffaua 
nell’ Italia , fe ne viene Teodofio 
a Teffalonica per veder Giufti- 
na,& i Puoi figliùolf>che no man- 
carono di rapprefentargli le fae 
tniferie» efollicitarlo ad impren- 
dere la guerra , a muouerParmt 
controdi M^ffimo: ma fi nio« 
•ftrò nel principio affai freddo'j 
impcrcioche, per non lacerare 
la verità -deferirti in parreJd/L_* 
Zofimo.*fe bmeTeodofi fùvri^ 
gran Capitano , come quegli^ 
eh* era co* Tuoi meriti arriuato 
all’ Imperio j vedendo nientedi- 


Ifareùte. 955 
MOTO effer già arrioato all’ auge 
della fai ruota , fi compiace^ 

di goJer la quiete, c deli tie della 

Cotte all’ ornbta delle fue pai- 
mc 9 * enza inrraprendere cofa 
naoua>tcmcdoi pcricoli-di guer- 
ra il fuggitilo, volo tjejja fa*. 

taoa. In altee Maffimn , dbe 
snddua a duello la potenza di 
-tutto rimondo, faeeaa ateo* lui 
«1 cane intf apiditD, e morto, e gji 
toauena manta/ erpreflj^mba- 
iciadori , per tirarlo a quaJcbe 
aggi u flamenco Queftofacena, 
che mentre dmpera^ce 
toccaua alarmi, fisforzade, 
Teodoiìod* addolcirla con balle 
promette > e buone fpcranze • di- 
cendo, che non bifognaua preci- 
pitar il negotio, che Mattimo, 
s acquieta rebbe al già (io 3 e jt« 
gioneao.'e , eh era maglio dargli 
a rodere dolcementequaich* of- 
10 » ch’accender la guerra, che 
non poteua poi efler eftima , che 
co’fiumi di (angue humano. Ma 

I Imperatrice (òpra modo adira- 
ta voleua terminar* il negorfo ,e 

II doleua in vedere, che quegli- 
che cercaua la gloria di fuo Ma» 
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rito, di le fteffa, c de* tuoi figliuo- 
li, fofse insì vrgcntc neceffità si 
freddo. Gli fouenne vn hono* 
iato ftratagemma > eh* era d in - 
fiammate col fuoco d' amore la 
guerra • Non haueua più l* Im- 
peratorTeodofio la lua Moglie 
piaci Ila , c vokua di nuouo mar 
ritarfi. 

Giuftina, eh haueua poffedu- 
ca altre volte la breue tirannia 
della beltà , facendoti tributari) 
duoi grandi imperatori Mafsen» 
rio, e Valentiniano » non era più 
a tépo di dare ciò « che facilmen- 
te Teodofio prendeua > ma ella 
haueua vna figlia chiamata Gal- 
h*aH’hora nel fiore delfetà, per- 
fetta imagine della Madre.* fi ri- 
folfe di fargli guerra co* dardi de 
gli occhi di quella Principefsa; 
il che non fù difficile l’efecutio- 
ne ; poiché menatala (eco per 
rópere quel cuore di ghiaccio »e 
f gettatali a* Tuoi piedino fupplico 
per la feruitù confacrata di già 
alla cafa del gran Valentiniano» 
per la necefsità de* Tuoi otfaniVe 
per il fangue del poucro defonto 
• Gratianojcon cui era compagno 
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nell 1 Imperio > d* addofiarfi que- 
llo ncgotio • Mentre che 1* Im- 
peratrice a quella maniera in- 
calzaua Teodofio » proruppe in 
pianti la Figlia, e perche le lagni- 
me di Umili perfone no fono len- 
za pungolo, fentì Teodofio guar- 
dandola la piaga di Turno» al- 
I* bora quando in limili calamità 
mìraua Lauinia . Fece Cubito al- 
zare in piedi 1* Imperatrice , e la 
Figlia » offerendo loro ogni affl- 
uenza, mofirando in quel pun- 
to , che non era leggiera la piaga 
d* amore ; impercioche pa fiati 
foto alcuni giorni , cominciò a 
cercar Galla per Moglie» quale 
gli promife la Madre, dopo d- 
hauerlo irreuccabilmente im- 
pegnato nella guerra , eh* ella 
pretendeua . Si celebrarono af- 
fai in fretta le nozze » e da Ila fala 
de* fefiini , e balli , fi (aitò pretto 
nel campo di Marte» 

Maffìmo,che vedeua Teodo- 
fio trattener* i Tuoi Amba Iciato- 
ri in parole, fenza dargli alcuna 
affoluta rifpotta , dubitò del ne- 
gotio , e fi mife con tutte le fue 
forze su la difefa. Fece tutto ciò» 

che 
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bcda Diolcgraric, & iui parti- 
ci parebbe de’ beni de* veri Chrir 
ftianij che s’ella apparteneua 
a gli Heretici , non potrebbe più 
la dentro cibarli dell* Agnello , 
che Colo nella vera Chiefa fidi- 
fpenfa. Non ceffaua lafuacat- 
tiua Madre d* affafcinare il Tuo 
fpiriro , di fcffiargli all* orecchio» 
eh* Ambrogio s* impadroniua-» 
del Tuo (lato ; perciò fi fpedì al 
Vefcouo vn Committario , che 
adirato gli ditte» che bramaua 
folamente da lui intendere» fé 
voleua vfurpar 1* Imperio » ò nò , 
affine che d* hor* auanti fi trat- 
catteconlui» come trattali con 
vn Tiranno . 

Rifponde S. Ambrogio, che 
la Tua tirannia era 1* infermità » e 
le fue armi le preghiere, & i pian- 
ti, che lo facenano potente ap- 
pretto Dio. Ch* altre volte i Pre- 
ti haueuano dati gl* Imperij* ma 
che non gli haueuano vfurpati: 
che lì trouauano in vero alcuni 
Imperatori, eh* haueuano bra- 
matoli Sacerdotio, ma che già 
maii Vefcoui haueuano afpira- 
to alle corone . Che i Preti ha- 
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ueuano (petto prouate le (pade 
de* Tiranni» ma die gl* ifteffì Ti- 
ranni» maihaueuino vifta con- 
tro la loro vita sfoderata la fpa- 
da de* Preti- Che fi chiedefle da 
Mafilmo » s’egli era Tiranno, che 
gliene (aprebbe dare compita in- 
formatone. La fua tirannia è di 
feruir l’ Imperatore all* Altare » e 
d’ effer immolato , fe Dio lo con- 
cede, Temendolo. S* accorsero 
beni (lìmo > che Pettinar fi in que- 
llo affare > era vn dare della tetta 
al muro . Temendo l’Imperato- 
re d’impegnare d* auantaggio la 
fuaaucoricà, per auuifo di qual- 
che buon Configliere, amainò 
dolcemente le vele» e lafciò il 
tutto nel Tuo priftino fiato. San- 
t* Ambrogio » che fpiegaua al- 
l’ hora nella Chiefa la Storia di 
Giona, fimarauigliò» com’ef- 
fendofi acchetata la tempefta , 
vfeifle in vn Cubito dal ventre^ 
delia Cilena. 

f ' * 
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Tutto qiello>chc potè f ire !Tin - 
pcratrice G u/iina , fu faiuarfi 
fub r to col fu 3 Figliuolo , e cole 
Figlie» confidando fefìeffa,&i 
Tuoi cari pegni all* incoftanza del 
mare , e paffarfene in Teffalont * 
ca, Città della Grecia affai cele- 
bre; quando non folle per altro» 
cbe per l’Epiftoledi San Pap- 
lo. 

N9n.tr0uan.d0 Maflimorefi- 
(lenza alcuna , inondò a guifadi 
corrente le belle capagne d’ Ita- 
lia > e mife a faccomano il tirto ; 
c benché pe-r cancellare la mac- 
chia del (angue deli* Imperatoc 
Gratiano.e per acquìftarfi il cre- 
dito di buon Prencipeifingeffe 
verfo il fine di voler efferepià 
m.xieraro, e par co .. 

Non deue parere dozzinale 
prodigio della delira di Dio*iI 
vedere, ch’effendo egli flato tr 3 t« 
tato da S. Ambrogio con tale li- 
bertà a da noi deferitta difopra, 
e tenendo ancora l* infanguìnato 
dietro nelle tuine d* Italia in tem- 
po > nel quale gli era conceffo di 
fare tutto ciò , cbe gli fuggeriua 
la ,pa(fione> frenale talmente le 

’ ‘ fue 


35* ìl Prelato. 
fac voglie > che no n (blamente 
non nuocere al Santo Prelato; 
ma in Tuo riguardo trattafsc^ 
corte fifsimarnenre tutto il paefe 
Mflanefe .* Pareua.che laCitrà 
di Milano hauefse Torto 1* influe- 
ze del Tuo Pallore la virtù dì 
quelle facrefore Ile, eh* addirne- 
nicàuanoMupr, ella incatenaua 
vn lupo rapacele gli faceua guar» 
dar da lontano la preda . Nien- 
Strai. tedimene ancora, che fofsefen- 

W- y. za pericolo , non fi alia però fen. 

za timore, vedendoli circonda^ 
da si numerofo eferdto 1 , e ren- 
dendo il fumo del fuoco .di' in* 
ceneriua ifooi vicinieaN’hora sì, 
che quello grande >e prodigiofo 
Prelato fece prodezze degnifsi- 
me della Tua per fona ; imperato- 
che mentre tutti gli Cittadini 
vacillauano, e quali erano pron- 
ti ad abbandonare la Città per 
faluare la vira, conia Tua elo- 


Amlr, 
firn» 8y 


quenza , potere, & autorità fi 
Erettamente gli trattenne, che 
pareua gli hauefse col fuo dire 
incatenati. Queflo flagello dice - 
wt egli , nafte fola da'noflridifor • 
dmb Infoiamo di peccarei ceffata 

Die 
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«»y affliggerci . £• pazzia il 
fuggire dalla patria , fc •voi bra- 
mate [alitami , i 

r tfrrff*. potranno rcfifìtr 

armi di Maffìmo alla difeftu, 
della fantità . In oltre , sì come 
diceffi » che quello è cattiuo > che 
(olo è buono per Te fteflò , non fi 
contentò folo il pietofo Prelato 
di confolar , & afficurar tutti gli 
Tuoi , ma vedendo piena 1* Italia 
d’ eftreme miferie » non folo mife 
fuor a tutti li rimedi) » per poter 
alleggerir i lor mali , ma impie- 
gò gl’ifteffi vafi d* oro, e d argen- 
to della Chiefa : per il che cerca- 
vano gli Arriani di calunniarlo 
biafimando le virtù, non hauen- 
dovìtij, a* quali fipoteffero at- 
taccare. 

Rifpondeua fi Tanto ciò , ch’ha 
poi egli deferitto ne’fuoi offieij: c f 
£* effetto d* ardentiffìma carità c\ 
comparir alle miferie de’noftri 
prò filmi , e d'aggiutarli confor- 
me alle noftre forze, e fopra le 
noftre forze : io voglio più tofto 
effer accufaro di prodigalità cir- 
ca quello particolare, che d’ in - 
humanità ; fono facili a perdo- 
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narfì ì falli della . bendfic^teijUu 
E' cofa infoila troiiac jfaacwtjitì 
sì crudeli* che fi lagnino* ^arslw 
fi rffeatti vn’ litio rm> dalia mocv 
te, perche fi liberi qtfalcV’‘feowò^ 
caca donna dalle sfrenate vo* 
glie de* Barbari , eh* è peggiore 
della morte, che fi tolghìnai po- 
ueri figliuòli dalla contagione 
de gl* Idoli *che con minaccici 
di morte venivano sforzati ad 
adorargli. Mormorino i miei 
nemid a foa pofta* voglio piò 
tofio conferuar 1* anime a Dio * 
che l’oro . 

Mentre tutto quefto -pattati* 
nell’ Italia , fe ne viene Teodofio 
a Tdfalonica per veder Giufti- 
naj& i fuoi figliò oli>che no man- 
carono di rapprefentargli le fué 
miferie, efollicitarlo ad impren- 
dere la guerra , a muouer farmi 
controdi filmo: ma fi mo« 
•Arò nel principio affai freddoj 
impcrcioche, per non lacerare 
la verità deferitta in patrejdì^i 
Zofima, fe beneTeodofifù vn_* 
gran Capitano, come quegli* 
eh* era co* Tuoi meriti arriuato 
all* Imperio j vedendo ^nientedi- 
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•wno efleir già arriuato alfauee 
della fu a ruota» fi compiaceua 
di goder la quiete, e deliete della 
Corte all* ombea delle Tue pai* 
me , fenza intra preti dere cola 
nuoua*temedoi pcricoli^ii^oer* 

ra,& il faggidao volo della £or- 

^ n ^ fcc MalEino , che 
sndaua a duello la potenza di 
“tutto il mondo, faceua a can t i lui 
ileane indtipìd/ to, e morto, e gii 
iiau eoa mandati efpreflj Atnba- 
Iciadori , per tirarlo a qualche 
Ita mento - Quedofaceua, 
che mentfel’ofilla Jmpera^ce 

toccaua ali’armi# lìsforzafft; 9 

Te 0 dolio d’ addolcirla con belle 
promdTe , e buone fperanze , di* 
cendo,che non bilognaua preci- 
pitar il negotio, che Mafiìmo, 

s acquietarebbe ai giallo, e ra- 
gionerie , ch’era meglio dargli 

a rodere dolcementequalch* of- 
fe, ch'accender la guerra, che 
non poteua poi efler eftìnta , che 

co’fiumi dì fangue humano. Aia 

1 Imperatrice fopra modo adira- 
ta voleua terminar* il negorÙHe 

u doleua in vedere, che quegli- 
clie cercaua la gloria di feo Ma- 
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tito»di (e fi e fifa» e de* tool figltuo* 
li. fofse in sì vrgente neceffità si 
freddo • Gli fouenne vn hono* 
rato ftratagemma * eh’ era d* in« 
dammare col fuoco d* amore la 
guerra • Non haueua più l* Im« 
petalo r Teodofio la (ua Moglie 
Piaci Ila > e voleua di nuouo ma** 
ritarfi . ^ 

Giufli na, eh* haueua pofieda* 
ca altre volte la breue tirannia 
della beltà > facendoli tributari) 1 
. duci grandi Imperatori Mafsen* 
tio» e Valentiniano » non era più i 
a tépo di dare ciò » che facilmen- 
te Teodofio prendeua > ma ella ; 
: haueua vna figlia chiamata Gai- 
*te>aH’hora nel fiore dell’età ^per- 
fetta imagine della Madre: fi ri* 
folfe di fargli guerra co* dardi de 1 
gli occhi di quella Principefsa; 
i 1 che non fù difficile 1* efccutio- 
ne ; poiché menatala feco per 
-f opere quel cuore di ghiaccio » e 
C gettatali a* Tuoi piedino fupplicò 
perla feruitù confacrata dì già 
alla cafa del gran Valentiniano » 
per la neeefsìtà de* Tuoi orfani». e 
• per il fangue del poucro defonto 

' £ratiano>con cui era compagno 

r « nei» 
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nell Imperio, d' addottaci; q Uf . 
Ito negotio . Mentre chefjm# 
peratrice a quefta maniera i n . 
calzaua Teodofio , proruppe in 
pianti la Figlia, e perche le lagri- 
me di fimi li pecione nó fono fcn- 
« pungolo, feml Teodofio guar- 
dandola la piaga di Turno, al- 
I hora quando in Amili caiamiti 
miraua Lauima . Fece fubito al- 

«rem piedi |* Imperatrice, e , , 

Figlia, offerendo loro ogni affi, 
flenza , moflrando in quel può- 
to , che non era leggiera la piaga 
amore ; impercioche pattati 

Srear r n !. g,0tnf ’ comf «eiè a 

cercar Galla per Moglie, quale 
gli promiie la Madre, dopo d» 
hauerlo irreuccabilmente im. 
Pugnato nella guerra , eh* ella 
pretendeua . Si celebrarono a f- 

j ?. ct . ta •« nozze , e dalla fala 
de ft-ftini , e balli , fi falcò pretto 
nel campo di Marte# 

MflfIÌHio,che vedeua Teodo» 
fio trattener*! Tuoi Ambalciato* 
ri in parole, fenza dargli alcuna 
affolura rifpofta , dubitò del ne! 
gotto, c fi mife con tutte le Tue 
forze su la di fé fa. Fece tutto ciò, 

\ cfac 
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.che poceua farei* humana pru- 
denza * che non ha gli occhi di 
Dio.Metre in mare il fuoBuon- 
buomo > fautore di tutte le fi» 
perfidierei mandandogli dì guar- - 
dar 1* Arcipelago con vna pode- 
rofa armata. Da in olrce ordine 
a fuo fratello Marcellino di chiù, 
der con vn forte dèrciro il palTo 
dell’Alpii ch’egli conte truppe 
piu ardite, e più guerrere difeen- 
da nella Schiauonia per preue- 
mVilfue nemico. 

« Ammonito di tutto quello 
Teodofio, dopo d’hauer* inuo • 
cato caldamente l’aiuto del Dio 
degliefcrcici > G mette in viag- 
gio, per petrar laforte deli’ Im- 
perio del Mondo . Non fi vidde 
mai guerra più fortunata ; pare- 
lio che gii’ Angioli di Dio con- 
ducefiero per mano I* Imperato* 
re; e ch’il langue di Granano si 
bruttamente fparfo» facefle Ter- 
ger dall* erebo furie nel campo 
di Matfìmo. L’ incontro deili 
due cfercfti fi fece in Silfìa , oue 
quelli del partito cótrario fi Ri- 
manane molto forti , hauendo 
per trincierà il Fiume > che gli 
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dtfendeua da gli approcci . Ma 
Ibvaiorofi» e braui (bidati di Teo- 
dolio lenza temere * ancora che 
&(Tero molto bracchi » e carichi 
, di poluere > pattano prontamen- 
te il Fiume» e danno arditamente 
la carica all'mmico. 

. Rettorato quell* empij tanto R etta 
da sì coraggiofa attione l'opra- di M*f - 
fatti» che fubito» che ti vid fimo» 
dero il nemico a fronte , vol- 
tornole fpalle. M^lfimo datai 
viltà atterrito , nel campo della 
battaglia abbandona vergogno» 

. (amente la fua armata ,* fù la ter- 
• ra fubito coperta di corpi, &il 
Fiume gonfio di fangue»ne rifer» 
bòia fortuna vna parte alla cle- 
menza del vincitore. Teodofio 
leguita la fua fortuna » & effem- 
do venuto alle mani con Marcel* 
lino , che non era già piu letto , c 
practico di fuo Fratello » lo disf> 
ce tornando ancora frefco dalla 
vittoria , eh* haueua riportata 
nella prima battaglia. E men- 
tre fù nell* i fletto tempo auuifa- 
to , che Mallìmo s’era ritirato in 
Aqmleia,, egli , che voleua tron- 
car la radice della guerra» Tene 


3 <5o le tritato. 

va eoa l’efercito in quelle parti# 
per aflediarlo . La giufiitia di 
Dio corobatteua contro quello 
Caino» e già era arriuata quel* 
i’Jiora • nella quale bifognaua col » 
fuofangue lauare la macchia.* 
del Tuo peccato : Iddio» che con* 
forma al peccato la pena » volle % 
eh' in caftigo della folleuatione 
delta militia contro il Tuo Pren- 
cipev folle tradito da‘ Cuoi ftef- 
fifoldati, ne* quali baueua po- 
lla ogni fua fpcranza. Cofa«* 
marauigliofaì bauendola Tolda* 
tefea tutta in hòrrore la feelera- 
tezza di quell* huomo» lo pren* 
dono » l’afra (lina no » e lo Tpoglia* 
no vergognofamente de glij ba- 
biti 9 e corona Imperiale» che 
s’ baueua ingiudamente polla in 
capo»poi bauendolo legato a gof- 
fa di fchiauo » T apprefentano a 
Teodofio • 

Fùben quello Pellremo dei 
Tuoi mali » ebe gli poteuano au- 
uenire. Gccouelo in vece di mi- 

4 

furare col Tuo corpo morto la 
piazza , eh’ bauerebbe col ferro 
alla mano arditamente difefa» 

condotto per le Piazze Rèfcn-- j 
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za Porpora > e Corona , per pa* 
fcer gli occhi di tutto il mondo > 
fatto fpcttacolo d’infamia . 

Simofle a compaflìone Teo- 
dofio vedendolo tanto hurailia- 
to, e depreco', & hauendogli rin* 
facciata la {uà perfìdia» gli di- 
mandò , chi gli haucffe fatta in- 
traprendere quefta tragedia— . 

Egli , ch’era vile>& adulatore» ri- 
fpofe co’termini si honorati, che 
moftraua hauer hauuta quefta 
fede , che il fuo tentatiuo non-* 
fpiacertbbe a Sua Maeftà, fcu- 
fandofi nel refto con grandi fom- 
mi fifoni» edando a conofcere, 
ch’era grandemente attaccato 
alla vita? Non hebbe mai sì 
buona opinione delle fue fcele- 
ratezze» che fperaffe di morir di 
morte ordinaria ; nienredimeno 
vedendo» che 1* Imperatore can- Lx ^ 
g'aua colore, e più dolcemente morte # 
gli fcuellaua » entrò in qualche • i nic r 
Speranza di vita » quando i Tolda innume - 
tifdegnati lo rapirono, e con le rasma- 
proprie mani lo fecero in pezzi, nusfer- 
ò come altri lafciò fcrirto, lo **r ad. 
diedero in balìa del Carnefice, m° rtem 
ebr gli troncò dal bufto il capo. ? aca(li * 
Q. Spc- 
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Spedifce nell 1 iftclTo tempo 
Teodofio il Conte Atbogaftc « 
per impadronirti del fùp tiglio» 
eh* era vn tenero fanciullo, an- 
cora Cotto P ali della buona Ma- 
dre nodrito , qual Maflìmo face- 
ta chiamar il Vincitore, e T ha,- 
ueua già dichiarato Cefare, qua- 
do fubito fù l’innocente prefo, & 
vccifo per far compagnia a fuo 
Padre . 

Il Buonhuomo fuo Ammira- 
glio , intendendo la generale rui- 
na del le cofe , s’attuffò volonta- 
riamente nel mare , preuenendo 
la mano d* vn Carnefice , che fi* 
cura non gli poteua mancare . 
Ma non furono badanti tutte 
Tacque del mare , per Cancellare 
dall* anima fua la macchia del 
fanguedeifuo Signore, poiché 
non la ponno T eterne fiamme 
dell* Inferno purgare . 

Eccoui T efito di Maflìmo 
dopo vn’ aflaflinamento di quat- 
tro >ò cinque anni . Eccoui oue 
vanno a finire tutti li disegni de 
gli empij, che fotro pretefto di 
Relig'one cercano gli honori 
mondai i. Eccoui, cue finalmen- 
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te fono ridotte I* hipocrifie , e > 

nelle politiche hurnane > che fi 
feruono di Dio » come d‘ vna 
mafchera , per coprire le loro 
federa rezze. Eccoui vn tuono 
già fuanito ,ch' altro non ha la- 
nciato in terra, che fpauento,e 

fango. 

I O huominitmbeff ialiti, & af- 

fafcinati , eh' hauendo sì belle 
lettioni della diuina gìnftìrì» ^ 
feri tee col fuoco , e col fangue 
di tante miferabili vittime, fe- — 

gaitate ancora 1 * ifteffe veftigia, . 
per effer compagni d’ vna (Uffa 
difgratia! " 

S acquiftò S. Ambrogio gran 
gloria, hauendo trattato con_* 
q jeft' huomo,ch'ingannaua tan« v , % 
t’ altri » come con vno feommu- 

. nicato, ne anche volendo effer 

fa lutato da quegli , che gli offerì- [ 

| ua la fua feruitu, e predicendo- 
gli con ogni libertà la difgratia 9 ' ] ’ 
ebe gli atterrebbe, fe perme- 
20 d’vna (incera penitenza non 


ì 
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Afflitti on e dì S. Ambrogio mila 
morte di Palentiniano, 

> ; . j 

DIVISIONE XVI. 

C Hiunque ditte , che i Scet- 
tri fono di vetro , le Coro- | 
ne di fpinemulchiate, e le ftrade 
de’ grandi tutte di giaccio, or- 
nate di preci piti j , ditte meno del ! 
vero. E' ben cofa da far fìupir 
ogn*vno»chei tetti de’ Palazzi 
(apertamente dorati , cadino fo- 
pra le tefie corona te, c che fu'l 
più btl del banchetto, fcriuino 
viabilmente le mani del Cielo 
nel muro la fentenza di morte. 

Fra tanto amanfi follemente le 
vanità del lécolo, folofìpenfa 
comefìpofla métter il piede fo- 
pra la gola de gli huomini , per 
folleuarfiad eminenza di luogo 
più fublime, come s* habbia a ca- 
uar dalle vene dell* vniuerfoco- 
piofo il (angue, per fabricare rui- 
ne, & attacca rfi ad vn mondo 
de bole,che ci fi rifolue ogni gior 
no in pezzi sù le mani . Era fla- 
to ij potitro Valentiniano do- 


■ 
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pois morte dì Mafsìmo rifpofto 
da Teodofio uel trono > & erano 
pattati Telo tré , ò quatti’ anni in 
vna pace molto foaue > cercando 
in ogni cofa la falute dell’ animar 
Tua , e gouernandofi totalmente 
fottola guida di S. Ambrogio, 
qual’ haueua altre volte perfe- 
* guitaro , quando cccouelo in età 
di vint’vn’anno da funefto aflaf- 
finamento rapito , che mefcolò 
quali il fuo fangue nel fangue 
del Tuo fratello Granano. 

S’era il buon Prcncipe trasfe- 
rito in Francia , efsendo all* bora 
in Vienna vicino a Leone, ac- 
compagnato dal Conte Albo- - 
gafle Francefe di nat?cne,ch*era 
vifsuto fin'a queli’hora in grande 
fìima di bontà : imperciocheeta 
bucmo ben formato di corpo, di 
viuace Cpitito, di maniere bono- 
rate, e grandemente efercitato 
neli*arm?;ilche 1* haueua talmen- 
te madato auanti , eh* era depri- 
mi nell'Imperio,alqualenon ha- 
ueua apportata poca vtilità. Era 
amato in eftretno da’foldati ; im- 
percioche oltre l’ altre belle par- 
ti, eh’ haueua , portaua vn* odio 

i* Q- ì ic - 
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irreconcii abile all’ auaritia, ef» 
fendo si poco auido d* arricchir- 
li , eh* eflendo sì gran Capitano» 
volala e (Ter vguate nelle ricche® 
ze aTemplicì foldati • 

Quello pareua degno di lode 
in tal Signore > ma era sì ambi- 
' tiolo>e collerico, che voleua ogni 
cofa andaffe cóforme a'fuoi con» 
fegli,offendendofi d’ vna mini- 
ma contradictione » ftimandotì 
tanto neceflario ad ogni cola, 
eh* era impcffib’le conforme al- 
la fua imaginacione fi potellcL./ 
fenza di lui efe&uire imprefa al- 
cuna. 

Dall* altra parte il gìouanetto 
Imperatore , eh* era gelofo della 
fua autorità, vedendo, che per la 
fua prelontione s’ alzaua a trop- 
pa grandezza , fi sforzaua d* ab- 
bacarlo in tutte l’occafion"-, cofa 
che non poreua digerire. Segui- 
tando egli in quefto naturale^* 
arrogante, e feroce, difguftato 
Valéciniano , fi rifolfe di sbrigar- 
fene . Laonde vn giorno auuici- 
nandofi Arbogaftealfuo crono 
per fargli riuerenza , lo mirò a 
trauerfo, e gli diede vn-biglietto 

col 
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coi quale Iq dichiaraua caduco 
dalla gratta , e priuo del Tuo offi- 
cio . Quell’ huomo furiofo a gu> 
fa di cane > che morde la pietra 
gettatagli* dopo d’hauer letto 
quello biglietto alla prefenza del. 
1* Imperatore , con vna grande 
sfacciataggine lo fa in pezzi , 8c 
efclama fortemente : Voi noru 
m bautte data la carica » eh' io 
tengo* e non e tn voflro potere il 
priuarmene . Il che dicèua confi- 
dato neVuoi fol dati, quali haneoa 
Tempre trattenuti. Da quel gior- 
no poi non cefsò mai di far lam- 
peggiare i Cuoi riffentimenti , e di 
difporreilfuofpirito ad vnafee- 
lerata vendetta. 

V* era all* bora in Corte vn-» 
certo chiamato Eugenio , (lima- 
to buon Confegliere» ma fred- 
do>e timidojch’haueua altre vol- 
te infegnata Retorica , & haue- 
ua ritenuto il talento di ben di- 
re : Stimò Arbogafte* eh’ il fuo 
ardito naturale farebbe vnbuon 
temperamento con le fredezze 
di quefi* huomo, e perch* era fuo 
confidente » gli palesò il fuo dif- 
fegno » eh* era di farlo padrone 
Q 4 del- 
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deli’ Imperio) il che (ubito tifili* 
tò, raa hauendogli l’altro pro- 

» metta la morte di Valentiaiano* 
• elafuafpada per difefa, lo fece 
- acconfentire ad vn’enormiffìmo 
v ^flaffìnamento. 

Si fìupf ogn’vno > trouandofl 
' il pquero imperatore vna fune- 
fta- mattina ftrangolato per la 
congiura-d’ Eugenio > & Arbo- 
gafte,difefi da’ Gentili > ch’altro 
^ nonbraffiauano > che la libertà 
; del Paganefimo. 

' Afflitte molto quefla nuotia 
^ S. Ambrogio: iropercioche s’ era 
^ affermato all’Imperatore, che 
veniua il Santo Vefcouo in per- 
dona a Vienna per pregarlo del 
' ritorno in Italia* il che intefo có 
1 taua i giorni, & afpetcaua qnefta 
& venuta con tali impatienze * che 
non fi ponnofpiegare.Ma S.Am- 
brogioschenon fi voleuacon itti' 
portunità ingerire ne gli affari 
fuperflui , sì come per carità non 
voieua mancare a’ neceflarij.ha- 
uendo intefo, chef Imperatore 
fiaua ogni giorno per tornafe- 
ne.differì quefto viaggio , che fa- 
rebbe fiato ncceffarijffjrao, per 
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frenare le voglie d'Aib jgaitc_; 5 
iopradelquale haueua vn gran- 
de Imperio. Attuerei to Valen- 
tiniano di quella dilaticne * gli 
(criue,e lo prega a venire, ag- 
giungendo* che voleua dalle lue 
tmniriceuer’il battefimo * poi- 
ché folo era Catecumeno. Ha- 
uendo il buon Prelato ticeuute 
k lettere delPIroperatorejfi met- 
te prontaméte in viaggio ,& via 
ogni diligcoza,quando alPvfcite 
dell* Alpi * intende la deplora b l 
motte del pouero Prcncipe*che 
lo fà tornar addietro, e lauar» 
sì come egli dice * co* Tuoi pianti 
i prtipri j paffì , piangédo ad ogni 
momento amari Almamente ia 
tnorredelfuo catiffimo allieuc. 

Si vidde in queAa morte ma- 
nifeAiflunamente la prouidenza 
di Dio ì poiché Valentfniano fu 
tolto da gP Impeti j della tetri-* 
in tempo * nel quale pareua gii 
tutto maturo per il Cido. E co- 
fa marauiglìofa il vedere* come 
!a guida* & ammaeftramentodi 
S. Ambrogio * alquale s* era coti 
Eretta amicitia ne* Tuoi vitina i 
giorni legato * Phauefle cangiato 
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in vii’ alci* Intorno . S’ era fparfa 
• voce nel principio > cb’ egli fi di- 
letta uà troppo dc’Tornei, e Gio- 
' tire de’Caualli; icàcellò talmen- 
te quello nome » che a pena vo- 
leua ecceder quelli giuochi nel- 
le maggiori allegrezze dell* Jm- 
perio.I Gentili > che fiauano (in- 
dicando tutta la Tua vita » altro 
non haueuano ad opporgli 
non che godeua troppo della car 
nificina delle beftie feluaggie» 
quai faceua prender * e nudrire 
per pafcerei fuoi occhi» dicendo» 
che quello lo dillornaua dal go- 
uerno dell* Imperio : egli per fo- 
disfar a tutti»fece fubito ammaz- 
zare tutti quelli animali» e tutto 
fi diede a gli affari del Tuo Sena- 
to con si buoni Pentimenti , e si 
grande rifolutione > che pareua 
vn Daniello in mezo alPatfem- 
blea de'vcechi, Hauendolo i Puoi 
inuidiofi offeruato fino nelU_# 
menfa»gli oppofero» ch’anticipa- 
ua 1* bora del pranzo » e fi diede 
talmente all’aftinenza>che fi ve - 
deua mangiare più toflo ne*con- 
uici per temperaza»cbe per real- 
tà ;imperciocheaile volte fetué- 
-> , do 


. v 
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do gli altri digiunala, accoppbn- 
docpn vna Angolare deuorione 
la temperanza,e la carità . Final- 
mente per dar vn ceftiàionio del- 
la Tua grandi (lima càfticà , gli fù 
foffiatoair orecchio , che v*cra 
in Roma vna Comediante do- 
tata di Angolare bellezza , coli-, 
tratti, cherapiuano tutta la no- 
biltà, il che intefo, inuia vn^h uo- 
mo efpreffo per farla venir alla 
Cortc:nia quelli, che pazzamen- 
te n’ erano del fuo amore accefi , 
pagano con belle parole il depu- 
tato, di maniera , che fé ne tornò 
fenza far* altro. Replica l’Impe- 
ratore, e comanda, che fi met- 
ta con ogni diligenza in viag- 
gio , il che fece. Mafubito, che 
comparue in Corte , non la mirò 
già il caftiflìmo Imperatore >im- 
perciocbe la rinuiò prontamen- 
te,dicendo, che s* egli , effendo in 
fiato , che gli (omminifiraua tut- 
ti imezi per appagar i Tuoi pia* 
ceri ,& in vn* età , eh* hà per co- 
fiume 1* e (Ter molto inclinata al 
vitio , e quel , eh* è più , non ma- ^ 
ritato, s’afteneua de gl’ illeciti 
amori, potcuano ben’Iuoi fud- 
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diri fai e qualche cola al Tuo es€- * 
pio. Non fi viddemai valletto» 
dice S. Ambrogio» tanto vbbi- 
diente a* cenni del fuo Signore » ' 
quanto il corpo di quefto Preti- « 
cipe (lana foggctto all’ aoima 5 ne 
mai critico alcuno cenfarò più 
diligentemente , l’attioni altrui » 
quando focena egli le Tue . 

A benché tutte quefìe difpo- 
fitioni grande confolatfone a p- 
portaffeco al Sàto Prelato, e pria, 
cipa lenente l'ardore » 6c il de fide- 
rio del Battemmo, due giorni 
auantilafua morte teftimonia- 
tc, dimandando ad ogn* hora ,fe 
veniua il Vefcotio Ambrogio: 
niente dirne no haueua il cuore 
aihmareggiato* vedendolo tolto 
«n tempo » nel quale più bifogno- 
fo era il mondo della fua falute « 
Fù pianta da tutti la fua morte» . 
Se anche i fuoi nemici furono ; 
co ft retti a piangere* 

Dicefi , che Galla fua Sorella 
Moglie dell' Imperator Teodo- . 
fio» allatrifia noudla di que- 
lla morte, riempile di gemi- 
ti inconfolabili la Corte, cmo- 
cifle di parto» del che Teodo- , 
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Co grandemente s' afflitte - ■ v 

L* altre Sorelle del Prencipe* 
c\ì exano ni Milano, verfauano 
.continue lagrime a’ piedi di San- 
t 4 Ambrogio, che non baueua 
piu efficaci parole per confolar- 
le v cb’afficurarlejche la Aia fede, 
&; il fuo zelo i* baueuano purga- 
co , e la dimanda fatta dei Batte- 
Amo T haueua confocrato , accip 
non /taflero più dubbiofe del ri- 
pofo dell* anima fua . 

S* addofsò il buon Veicouola 
cura dell’efequie, e della fepoku- 
ca , nella quale corapofe vn* ora- 
tione funebre , che fi troua an- 
cora nelle fue opere- Finalmen- 
te voltatoti alli fuoi due allieui* 
Andate , die* egli* ò beati * bar che 
'yfciti . fete dal deferto di quello 
mondo » habitat e fra tanto nelle 
de liti e eterne di Dio vmti in Cie- 


lo , come fete fiati vniti interra^* 
4 S* hanno aitanti Dio qualche** 

ftO m. ■ I f V 1 




mie or ottoni* non pai je i 
giormdi mia vita* che non fac- 
cia memoria di voi , io non faro 
preghiera* dotte non inferifea il 
nome de miei carifftmi allievi 
Grattano * e Valentiniano . Nel 
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fiUntio della notte vegliar anno , e 
faranno loquaci colle lagrime i 
miei occhi ; & ogni Volta » che** 
m’ accodar ò agli Altari* afeen • 
deranno i miei facrtficij al Citi o 
per voi in odore di foauità . F of- 
fe pur piaccittto al Cielo » o miei 
cari figli » eh' hauejfi potuto com- 
prar con la mia morte la voftra^r 
vita » come hauerei all’ hora tro- 
ttato l allegerimento di tutt ' i miei 
dolori . Poi voltatoli alle lue So» 
felle» afflitte tortorelle, ama» 
te tanto teneramente da quello 
buon Prencipe, che per cauTa lo» 
ro haueua differito Tamogliarfi > 
dubitandole l’amor d’vna Mo- 
glie non fminuifee la carità * con 
la quale era con loro legato» il 
buonVefcouo le diceua. Sante 
mie figlie >io non vi voglio rafeiu - 
gare le lagrime » perche farebbe** 
quefio troppo grand ignoranza de* 
»# ntimenti de*yo(lri cuori io vo- 
glio , che piangiate vofiro F ratei- 
lo > ma che non lo piangiate come 
perfo • Finora più che mai ne' vo- 
fi r* occhi > nel vofiro petto » nel vo- 
firo cuore * ne' vofìrt abbraccia- 
menti » ne * voflri bacci > nella vq * 

lira 
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ftra memoria » nelle vofire prò* 
ghiere* fenica che cos alcuna lo 
poja fiaccare dal voflro /pirite : 
ma voi lo douete hora contempla - 
re con altro vifìo non come huomo 
mortale , per il quale filate fempre 
in timore , ma come Angelo, per il 
quale voi niente più temiate , vn* 
^4 ngelojche v affiderà .eh e vi con • 
filerà , e che giorno > e notte vi di « 
fenderà . 

T ir anni a d' Eugenio * e l* infigne 
libertà di S, Ambrogio, 

DIVISIONE XVII. 

F &à tanto Eugenio vfeito dal- 
la Scuola al Trono de’ Mo- 
narchi » per feruire di fpeciofo 
fcherzo alla fortuna del tempo 
cangiala sferza in Scettro >efi 
fà vn’Imperio fienile alla roggia* 
da del la no re. Il perfido, ch’era 
flato Chriftiano , chiudendo al- 
l’horagli occhi ad ogni pietà > & 
aprendogli fulo allo ipleniore > 
diquefta inopinata grandezza, 
fi fece v n braccio di flopa , la- 
feiando la guida di Dio » per tro- 
upe 
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uar l’ appoggio della politica fiu- 
mana . Mife ogni («a fperanza 
nella /pada d‘ Arbogafle» enei 
confeglio di Flauiano » eh’ era vn i 
Gtntt huomo di grande quali- 
tà^ veifatoneir A Urologia giu- 
diciaria , che gli prometteva vna 
fortuna tutta d* oro» fc lafcijàua 
la Religione Chriftiaoae p/r ri- 
metter in piedi il culto dc'falfi 
Dei ; al che Eugenio accietato 
dalla fua prefuntigne > mofiiò 
grande inclinatione . 

Eteffe la Città di Milano > per 
i cominciar la tela de* Tuoi dilgra- 

cìati penfiéri, oue S. Ambrogio 
' nonl*afpettò,nongià per timo- 

re» ch’bauefie delie fue armi» ma 
perThorrore da’ Cuoi facrilegij 
ingeneratogli . Non mancò il 
faifo Imperatore di Ccriuer* al 
Santo Vefcouo , per cercarela-* 
fua amicitia, della quale fi vole- 
va feruirc per appoggiare la fua ' 
autorità : ma S. Ambrogio fece ^ 
tanto poco conto delle fue lette- . { 
re, che ne anche fi degnò diri- 
Cpondergli fin* a tanto , eh* emen- 
do informato» com’Eugenio Cot- 
to mjino fauoriua la fetta de’Pa- 

ì 
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gan? , hauendogli già concedo 
quell' Altare della Vittoria, per il 
quale tante volte $’ era venuto a 
battaglia, glìfcriffe vna lettera 
piena di coraggio, e d’ardirc^j? j 
nella quale fenza toccare la Tua 
elettione , ne gli affari dello Sta- 
to , die non erano ancora troppo 
bé manifeftiMo riprende della fua 
imp»età,e tra l’altre cofe gli dice . 

Della ritirata mìa da Mi- 
lano fenz' afpettarui , rie flati zj 
caufa U timore di Dio , che farà 
f impre la regola di tutte le rmcs 
attioni . La grafia del Saluato * 
• re farammi fempre piu cara > che 
quella di Ccfare ; ne mai adulerò 
vn huomo per tradire lamiaco- 
feienza. lo non faccio torto ad 
alcuno yfe dono a Dio quel eh è di 
Dio t ed ’ io apporto giouamsnto a 
tutti, quando non poffo p affare fot - 
to filenti o, e celar a ’ Grandi la ve - 
riti ì . Intendo , che voi bauete con* 
ceffo a pagani ciò . che colante* 
mente gli era (lato negato da gl\- 
Intperatari Catolici , Dio sà tutte 
le machine del voflro cuore ■ Ovar» 
tomaie giudicate-, fi , non volendo 
effer ingin ato dagli huomim , pè. ■ 
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fate d' ingannar Iddio » che vede 
tutto ciò , che fi deuefare ancora-* 
nel mente , t Gentili , che v hanno 
tanto importunato per fodisfar al- 
la loro pajfioue > to' tnfegnauano » 
che bifognaua effer importuno per 
rifiutare quello , che non e in vo- 
firo potere di dare fenza [acrile 
gio.' Io non fono già computifta-* 
delle r opre liberalità > ma sì bene 
interprete della yoflra fede : voi 
potette fpander a chi piu vi piace- 
rà > i vottn t efori > io non porterò 
ìnuidia ad alcuno , ma fe vorrete 
dare quello > eh ’ appartiene a Dto> 
procurar ò di far con tutte le mic*J 
for\e ogni remittenza - potete ben 
offrire preghiere aGìesuChrittoy 
pochi faranno quelli > che vi dia- 
no fede'- riguardarà ogrtvnoper 
l ' auuenire non già quello » che fa- 
tela quello » che bramate di fare > 
non voglio bora io entrare nelle** 
ragioni del vofìro Stato ma fe voi 
fofie vero Imperatore , comincia - 
refi e dal ferutgio della Diurna-* 
À4 aeflà : quefl è quello , che non 
poffo non dtrui > effendo che la tuia 
vita ìcP adulatone fono due cofe 
incompatibili . 


Del 
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Del retto vedendo TeodofSo 
la tirannia d* Eugenio 9 preuidde 
beniflìmo la necefl]cà,cb*haue- 
uadi prender 1* armi alla mmo, 
per lafciarle guidare dalla pietà; 
Mécre che 1* infame Eugenio fa- 
ceua ftragi di beilie » trattenen- 
doli in contemplare le loro vi- 
fcere 5 per indi prefagire gliau- 
uenimenti della guerra, fe ne fta- 
ua il generofo Teodofìo pro- 
ftrato a terra auanri gli altari del 
Dio viuentc » coperto di crlicic* 
implorando 1* aiuto de’SantiS e 
tutte le preghiere di quell' anime 
pure, che viuetianoin quei tem- 
pi ne’Monaftfrij. 

Se ne parte da Coftantinopoli 
con le lue truppe , facendo mar- 
ciar auanti lo Stendardo della 
Croce ; S* era di già Eugenio ac- 
campato nell’Alpi, per prohibire 
al Tuo nemico 1' entrata , e n* ha- 
ueua parte con le Scarue de’ faltì 
Dei ornata > come di Gioue*e 
d’Herode9tanto era inhumano 
queft’huomo. Vedendo l’Im- 
peratore, ch’era neceffario venir 
alle mani, comàda a CaincsCo- 
lonello de’ Goti > che coniuceua 

la 
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la vaiguardia, di rompere le di- 
fcfe de I nemico,il che fece arma- 
to d’ira j e d’ ardire ; ma co fioro» 
ch’erano ancora frefehi* e fupe* 
rièri per il fito, ch’haueuano oc- 
cupato, fofiennero quefio primo 
aflalto con molta rifolutione,e 
con grandiflìroa perdita di gen- 
te dalla parte dell* Imperatore : 
impercioche dicefi, che oftinan- 
dofi Caines generofo Capitano, 
e prodigo di fua vira,per forzare 
quelpaìfo dell’ Alpi, vi lafciaffe 
morti da diecimila huemini in 
circa,chefi faceuano vccidcr’a 
guifa di mofche ; di maniera, che 
fùnccefiìtata l’arma t3 di Teo- 
dofio non lenza rodere a rici- 
rarfi. 

Eugenio a cui renerà fiato 
fatto il capo dalla natura per 
portare diadema, (limando , che 
ilopo tal ftrage de’ nemini fede 
sbrigatoti tutto, fi gonfiò in tal 
guifa di quefio felice fucceflo , 
che pensò più tofto ad ornate la 
fua vittoria ,che a prouedere al- 
la fua difefa. Dall’altra parte 3 
vedendoti faggio Imperatore la 
fua armata molto fminuita , e gli 
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ànimi vacillanti de’ foldati, s’at* 
cacca più (Erettamente a Dio. 
Viddefi all* hora fopra vn* alto 
fcoglio proftratoa terra, & al- 
zando le voci implorare l’aiuto 
celefte» e dire. Dio mio voi face- 
te , che in nome di voflro Figlio io 
ho intra prefa quefla guerra , & ho 
oppofle l’armi della Croce all * in- 
fedeltà. Se la colpa e mia, vi pre- 
go a fcaritare fopra del mio capo 
colpeuole la voflra vindicatrice 
dejlra » e non abbandonar la cau - 
fa della Religione, acciò no fi amo 
l'obbrobrio de g'' infedeli. L'iftef- 
fa notte gli fece Dio vedere > per 
afficurarlo, i due ApoftofiSan 
Giouanni,e S. Filippo, che doue- 
uano efi'er , come furono , i l;on- 
duttieri delle fue legioni. Il gior- 
no feguente al far del giorno òr. 
dina le fue genti in battaglia , e 
dà la carica ad Eugenio fepolto 
ancora nell’ vbbriacchezza della 
fna profperità . E perche vidde , 
che quelli della vanguardia mar- 
ciauano con qualche timore, rac* 
ycordeuoli de’ trattamenti de* lo- 
ro compagn i, ce vn’atto di me - 
rauigiiofa corfidenza , fmontò 

da 
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da caua Ilo , e caminando a piedi 
alla tetta della fua armata anda- 
na gridando , òtte il DiodiTeo • 
Jmbr. do fio . A quefta parola fùsìfa- 
w ora- uoreuole il foccorfo del Cielo». 
itone ft- che s’alzò vn furiofo turbine^, 
nebrt. che inuiluppò/ i nemici di Teo- 
dofio, gettandogli vna grannu- 
uola dì polaere ne gli occhi>e re- 
fpingendo centra la lor propria 
faccia tutte le faerte» di maniera» 
che come confefsò TiikUoClau. 
diano, Gentile affai oftinato» pa- 
reua, che in quefto giorno tenef- 
fe in fua mano prigioni i venti » e 
le tempefie ,echefolo bifognaf- 
fe dògli vna parola , per fargli ^ 
volar in foccorfo delle fue trup- 
pe. Combarteua il Cielo perii 
fuo amato Teodofio>& erano 
armate tutte le porenzedell’aria 
per fauorire le fue vittorie. Si 
rrouarono in quel tempo li fal- 
dati tutto mutati , tant’ haueua- 
no di fperaza nel cuore» e di fuo- 
co nell’animo. 

Bacutio vno de’ maggiori Ca- 
picanideil’lmperarore » colle le- - 
gfoni di fiamm? penetrò fra ie 
fila dentale , abbattè le più for- 
ti 


« 
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ti rififtenze, guadagnò 1* Alpi* le 
genti d* Eugenio sbaragliate, co 
me huominì caduti dalle nuuole 
non poteuano a ba danza ammi- 
rare que da muta rione : i più ac- 
corti fi mettono a negotiare di 
pace* dicendo, che mai portaria- 
no l'armi contro d* vn* huomo , 
eh’ hà Caria, de i venti al filo 
(òldo. 

Gli afficura Teodofio della 
Tua clemenza ; tutte le volontà 
per infigne prodigio di Dio » che 
efercita la fua potenza tanto ne* 
cuori, quanto ne'venti, fi cangia- 
no in vn* inftante, E quel, eh* c 
piùprodigiofo» i più confidenti 
d’ Eugenio , promettono all* Im- 
peratore di dargli nelle mani ciò > 
che poi efeguirono; impercioch* 
corfero a prender quefto mife» 
cabile > cheftaua nelfuo trono» 
pafeendo le fuc belle fmagfnatio- 
ni » e gridando . prendetel 0 , me • 
natelo vitto , parlando diTeodo- 
fìo, quando quelli affamandolo 
al collo, e legandogli vergogno- 
famente !a mani . Voi sì , dico» 
no cofloroi che vi bifogna con - 
dur Vitto aTeodofioy ediqueflo 
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pajjo , lo legano a guìfa di beftia 
indomita, e 1* apprefentano al- 
rimpastare» ch’haoédogli rim * 
prouerata alla prefenza di tutti 
la (t:a 'mpieta, e petfidfa , lo fece 
pront amc nte morire >-per por fi- 
ne ai fuo imagfnario, e fantafìico 
lmpti 10 : 

Il federato Arbogafie tanto 
felice , quando feguitaua i confe*. 
gli di S. Ambrog’o» vedendo IVn- 
felice fucctffo de* Tuoi difTegni, 
diuenne sì arrabbiato, che con 
le fue proprie mani s * vccife , non 
potendole fifrire nè la vita, nè la 
luce, chepàreuagli rrnfacciaffe 
le lue feeleratezze . 

Alcuni dicono, che Flauiano » 
per non foprauinere alla Tua ver- 
gogna, meridie nella milchia , al- 
tri fiimano, che fuggifle, eche 
vfaffeTeodofio vetfodi Inila—# 
fua folita clemenza . 

Ecccui bieuememe il cor- 
fo della tirannia d’ Eugenio, per 
render Tempre più veritieri gli 
oracoli di Sant’Ambrogio.L'Im- 
peratore venne a Milano, oue 
& gettò a* piedi del Santo Wco- 
&£ . attribuendo !c fue vittorie 

al- 
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alla Tua guida» a* Tuoi confegli, Se 
alla virtù delle Tue preghiere . 

Contraili di Sant * Ambrogio con 
V l m per at or T co do/io , 

. & il feto fine» 

DIVISIONE XVIII. 

S Ogliono dire i Filofofi effer- 
ui quattro cofe,che difturba- 
noil fulmine» cioèa dire i! ven- 
to» la pioggìa,lo drepito, e la luce 
del Sole. Et eccoui vn fulmine 
arredato da S. Ambrogio, al ven- 
to della Tua bocca, alla facra piog- 
gia della fua eloquenza, allo dre- 
pico della fua voce, allofplendo- 
re della fua puriffima vita . 

Teodofio» a dir’ il vero, era vn 
gran Prencipe; ma sì com'è diffi- 
cile dar* in terra, e non participar 
della terra, come vediamo nella 
Luna, quale tuttoché lontana 
per tante m'gliafa di leghe, pare 
porti nulladimeno an:or r fegni 
nella fronte ; così è sì difficile lo 
dar in Corte, fenza participar 
de' c jftumi della Corte, che_^ 
l’ anime anche le più modeder.ó 
R pon. 
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ponnu afcondcr le macchie , che 
gli hà imprese nel volto. Era 
quello gcnerofo Imperatore di 
natura inclinato alla collera » la 
quale col loffio de’cortegianì 
s’accendeua» pascendoli degli 
alimenti d’vna troppo grande^ 
creduli tà. Per quello vennero 
due volte alle mani con S. Am- 
brogio» il che manifeftò a tutti 
l’ autorità del Santo Vefcouo . Il 
primo contrailo fù per vua Si- 
nagoga de’ Giudei » l’ altro per la 
ftrage fatta in Teflalonica . L’v„ 
nafù a cagione de gli Hfcbrei» a 
quali era fiata in Oriente ad in- 
fi anza d’vn Vefcouo abbruggia- 
ta vna delle loro Sinagoghe > del 
che Teodofio adirato , quafiche 
quello hauefle portato gran pre- 
giudicio a fuoi Editti ; nè fece 
prender informatone, e condan* 
nò i] buon Vefcouo» acculato co- 
me autore di quello incendio» a 
tifabricare la Sinagoga, ch’era in 
poluere. Sant’ Ambrogio anco- 
ra, che di fpirito pacifico, eche 
non hauerebbe gii mai fatta co- 
la fimile nella fua Diocefi , fug- 
gendo per quanto era tn fuo po- 
tere 
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terè le turbolenze del popolo» 
ch’accendono Tempre maggior* 
meme T incendio > non potè tut- 
tauia tolerar’i rigori » co' quali 
per quefta imaginaria,e prete* 
fa ingiuria veniuano trattati gli 
Chriftiani : ma ne fcriffea Teo» 
dolio > come fi vede per vna let* 
tera , che fi troua ancora nelle 
fue opere > di cui eccouene alcu- 
ne parole- 

Se ne paffa la mia vita th-> 
molti penfìerh e cure , otte per V ob- 
bligo della dignità mi fento im- 
pegnato: ma bifogna confejfare « 
che mai tanto rittamente mi fon 
rifentito>qudto tl vedermi in que - 
(lo tempo quafi accufato di [acri- 
legio auanti vojlra Maeflà. lo 
vi prego ad afcol tarmi con pa- 
tienta, impercioche ,fefono inde- 
gno d * e(fer fentito da voi , io noìi^ 
deuo effer fentito da Dio per voi. 
roi mi fate torto » fe comandane Ambr • 
domi d offrire le voflre preghiere > 
CFivofìrt voti a gli Altari , mi 
negate l audienx.a\ voi facendo 
quefl-o , mi dichiarate con l'jlfejfa 
ftntenz.a indegno di portar t vo~ 
ft/t l. /menti ali orecchie del Dio 
R a vi - 
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finente . Il toglier la libertà di 
parlare rio e termine dt buon* Fm- 
peratore>n*è cofa da Vefcouo il ta * 
cere vna verità contrai a fua co* 
fetenza» Tutto ciò eh hanno di 
più amabile i Monarchi e ama- 
re la libertà anche nelle lingue** 
de' loro fudditi ; con più giu jf a ra- 
gione la dtuono amare nella boc- 
ca de Vefcoui. V e sepre notabile, 
differenza trà i buoni » e cattiui 
Prencipi > perche gli vni vogliono 
ne' loro fudditi la libertà ; egli al * 
tri niente più amano in loro della 
Jeruitù. Ci comanda Iddio di 
portar la fua parola in faccia de* 
Regi fenz arrojjbfi per la g'ufli- 
tia . lo non m * tngerifeo già per 
1* importunità >.ma io m apprtfen- 
toper debito . Quello, eh io ho fat- 
to, l ho fatto in vofìrofauore > & in 
rijguardo della voftra falutcs» 
S io non ne cauo il pretejo effetto 9 
fempre amaro d' tffer fttmato del- 
la vofìra Maefla più tofto impor- 
tuno j che inutile > ò infame . 

Voi bautte comandato » che fi 
prenderei' informatone dt quel- 
le > eh haueffe abbruggiata la Si- 
nagega de Giudei) per cafbgarlhe 

eh' 
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eh il V tfouo . alla cui inftanzM 
serajatto ì incendio , fojfe codan- 
nato a rimetter in piedi i edificio 
confumato dalle fiamme . C* ha • 
uete fatto > Imperatore , facendo 
[imil precetto ? il quale neceffar la- 
mento farà nafeere d' vn Pafcouo 
vn preuaricatore » p vn martire > 
ancorché ne l'vno?ne l’altro avo- 
flri tempi fia conueneuole •> io vo- 
glio? che fi fia trouato vn Vefcouo 
si fouuente > ch habbia fatto dar’il 
fuoco ad vna Sinagoga de Giu- 
dei >e per queflo voi gli battete de- 
putato vn Comminano ; a fine > 
che fé compiace a vofìri precetti > 
tradifea l a fua leggere fe vi fare- 
fiflez.a»vt faccia fare ciò, eh’ han- 
no fatto i Domiti ani » & i Nere • 
ni. Ecco doue terminerà queflo 
negotìo? fé voi non [late auuertitc . 
per me io / limo , eh ’ il Fefcouo in- 
clinar à piu toflo al martirio , eh al 
tradimento , dirà? eh' hàf fatato 
il popolo, eh hà toccato all armi» e 
hà prefi nella mano i tifoni ar * 
denti , & efporra tutto fe fi e fio per 
la f i a greggia O felice b uggia » 
. che fruir a agli altri d’ ajfolutio - 
nt>& a lui di corona , che necejfi • 
, R ; ta 
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tà ce di ricercargli affimi ? ecco- 
mi confidando tl fatto:, lopublicoy 
e proteso » fe voi la volete a queffo' 
modo , eh' tohò colle mie mani 
dato il juoco a quefia Sinagoga , 
della quale fi parla » acciò non fi 
trotta fe più luogo alcuno , dotte 
foffe nntgato Gtesù Chnfo : Ne 
mi dite, eh* io non ho incenerite^ 
quelle della mia Diocefi : il C tela 
l ha fatto per me > tl Cielo hà pre 
uenuta la negligenza (limata da 
me in quei tempi ragtoneuole > e fe 
gli huomim hdno in quefto fegui • 
tato il volere del Cielo , voi tnwa- 
rete vno de vofrt Conti per ptt * 
ItirgH * i rtfabricare le S tnagrgbe 
de'G tudei a noflre f tef r> a fine che 
la mano d'vn Capitano?che porta 
li flendardi della Croce , non gli 
pofja d*hor' auanti portare j fe non 
dopo d efferfi imbrattata a' vru 
facrilegio machinato contro del 
Crocfijfo ? 

Noi habbiamo veduto altre 
volte [opra la facciata de'T empì j 
degl' Idoli , Come èrano fati fa- 
ticati dalle fpeglie de' Cimbri > 
ma d' hor’ auanti leggeremo fopra 
la porta delle Sinagoghe > che fa- 
c ran • 


* 
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ranno fiate fatte del f angue de i 
Chrifliam per comandamento di 
ieri Imperai or Piano . Bra- 

mano li Giudei di vedere i Cbri - 
fiiant alla catena ., e trottar anno 
yrì Imperai or ChrifUanijftmo 
miniflro de loro furori ? Poi gli 
farete trionfare della Cbieja di 
Dio » voi gli farete ferme re le no- 
flre lagrime* e le nofìre affiti ioni 
tra ì fuoi giorni fefliui , eie vit- 
torie fopra di noi riportate , tra 
quelle > eh hanno hauute da gli 
Amorrei > t Cananei . 

Profeguì quella materia con 
gran forzi di parole, e ragioni , e 
vedendo , che 1* Imperatore poco 
conto haoeua fatto dell’auuifo 
datogli in particolare * non man- 
cò, conforme alla fatta promef- 
fa di parlarne in pubiico in vru* 
fermone, che fece della verga»*, 
vigilante di Gieremia , oue trat- 
tando deila Storia di N atan , che 
timproueraua a Dauid il Tuo 
peccato, con la confideratione 
de’ beneficij riceuuti dat Cielo, 
fecevnalonga apoftrofe all* Im- 
perato! Teodolio , applicando a 
lui le parole di Dio . Io t'ho dm • 
R 4 que 


3 gì il Vt ciato . 

que fatto d' huomo particolare^ 
Imperatore . Io t ho foggettate le 
barbare nationi: io t'ho data prole 
perfueceder a tuoi Imperato t'ho 
data la pace » io t' ho dati i tuoi 
nemici legati nelle tue mani » io ho 
aperte le terre , &i mari alle tue 
legioni , et' hò difefoconlo feudo 
della mia protettone » io hò arre - 
flati tutti li confegh de' tuoi nemi • 
ci » per far rtufcire le tue impref ? » 

10 t*hòrefo formidabile a' popoli » 
ili ujìran doti la fronte co' raggi del • 
la mia maeftà , per rifabrteare le 
Sinagoghe de ' G iudei ? 

Ditte molte altre cofeinfimi- 

11 termini con tant* ardore, tuo- 
no, e fulmine , che Teodofìo ne 
iettò attonito, & altro non gli 
Teppe dire all* vfeire del pulpito • 
fe non, Pefcouo , hoggidì la predi- 
ca s * è fatta per me , Sacra M ae- 
(làì nfponde S . Ambrogio, il tutto 
s"e fatto per voflro bene > e vero, re • 
plica l Imperatore * io hò hauuto 
torto di fare queflo precetto . E per 
queflo , dice S. Ambrogio , io non 
onderò ad offrir per voi all' Alta • 
re il pegno della voflra falutCS , 
prima , che voi non h abbiate ritto* 
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Cèto quitto Editto . lo bora il re* 
uocoj dice T eodofio ; fopra qttefta 
fi curi ày che voi mi date , rifonde 
il V tfcouo x io me ne vò a preferì • 
far' tlfacnficio . 

L’altro contratto dì S. Am- 
brogio con Teodofio, fù per la 
flrage de’Teflalonicenfi, per vna 
parte la cola è fi manifefta,che 
non hà bifogno di fplendore ,edi 
luce» per 1 * alcra è tanto augufta, 
che farebbe vn gran fallo voler- 
la pattar fotto filentio. 

1 Teffalonicenfi in vn bisbi* 
glio popolare » ammazzarono vn 
Capitano dell’Imperatore, eh* 
haueua fatto imprigionar’ 
Cocchiere. La nuoua portata 
in Corte infiamma tutta la mi- 
litia, la quale penfa.che porta? 
vna fpada , fia i’etter Signore del 
fanguede’popoli. No potè Teo- 
dofio no moftrarfi offefo di que- 
fia morte i impercioche gl* Im- 
peratori ftimauano in quei tem- 
pi , ch’i foldati feruiffero alla lo- 
ro fortuna» come le piume a'cor- 
pi delli vccelii » Mentre il tuono 
ftrepiraua già nella nuuola , & il 
fulmine dell’ Aquila Impeciale, 
R 5 mi- 
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mìnacciaua U miSera Cicca mac- 
chiata di quello ammazzamen- 
to, v’arriuò molto a tepo S. Am- 
brogio, che addolcì grandemen- 
te gii affari, e riduffe totalmente 
f Imperatore alla clemenza: ma 
sì cornei venti fono quelli» che 
generano le tempefte nel mare» 
effendo qaefto elemento di fua 
natura piaceuole: così i cattiui 
officiali fono quelli » che partori- 
scono tutte le turbolenze , che 
fono nella vi ta de'Grandi , ancor 
che gli doni fpeffo il buon natu- 
rale inclinatione alla dolcezza , 
Quelli Capitani » che ftauano 
Sempre fufurrando all’ orecchio 
dell’Imperatore, talmente Soffia- 
rono , c tempeftarono , che do- 
po la ritirata di S. Ambrogio, ac- 
cesero il fuoco , e la tempefta* 
Dà Teodofio ogni libertà a’ Sol- 
dati per la vendetta, che fi doue- 
uafare Sopra la Città di Tefla- 
lonica ; effi , che voleuano far 
nuotare la loro paffione nel San • 
gue, trottano vn* inuentione in- 
felice, e barbara. Mandano que- 
llo numeroSo, e pouero popolo 
in vna gran Piazza publica , che 

fi chia- 
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fi cbiamaua il Circo» oue per 
l'ordinario fi rapprefentauanoi 
Giuochi : Così publicarono » c*« 
baueuano a rapprefemar vnu» 

, prodigiofo s e nobile fpetcacolo 
per dar trattenimento al popo- 
lo» Lacuriofità di Tua natura è 
Jfcmpre credula » e chi ha in capo 
Immagine d'vn piacere ? mira lo- 
to l’efca lenza badar all' homo « 

Quefti difgratiati corrono alla 
cieca per pigliar a buon* hora il 
luogo |* gli trattengono nel prin- 
cipo con fcherzi % c giuochi di 
poco rilteuo, quali mirauano con 
molto gufto» battendo per piati* 

(o le manhe gridando?^*#* il Re* 
quando ecco vfcire dalle sbarre 
donde s'afpettaua vn torneo,vfci, 
re » dico Cauaglieri coperti d’ ac* 
ciaio»con la fpada alla mano? che 
fi lanciano fopra quella molti* 
tudine racchiufa come in vna^* 
retei e fanno vna lagrimeuole 
carneficina di quelle pouere pe* 
core . Il fangue » che bolliua iru* Strage 
mezo a tanti vrli? & horribili diTejfa 
imaginidi morrei rendeuafpa- Ionica- 
uentofo fpetcacolo a quelli j eh * • 
erano fuori del pericolo • Sì co- 
R é ms. 
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me vn’ accelo incendio prende 
Tempre forze maggiori, e diuo- 
ra il Tuo camino, non fisà,fe_p 
qualche refiftenza infiammafle 
maggiormente quello furore , 
ma vfcendo dal Teatro fcorfe 
tutta la Città , di maniera » che 
nello fpatio di tre hore * fi conta» 
rono circa fette mila perfone di- 
fiefe a terra . 

O Grandi, quai Dio hà polli 
foprala teda de gli huomini per 
contemplare da più alto luogo 
rimaginidelle voftremiferie , e 
non già per romperle, ò farle in 
pezzi ; qual* oceano potrà lauare 
le voftre bocche , quando per fc* 
disfar’ ad vna vanità di fpirito, 
voi lafciare correr parole, che 
tirano feco le llragi de* mor- 
tali . 

Non è sì furiofo il Mare, ne 
sì fpauenteuoli i Tuoni > il fiele 
de* Dragoni, & il veleno, che 
gófiailcollodegli Afpidiè mol- 
topiùtolerabile, cb*vna parola 
inconfiderata > vfcita dalla boc- 
’ ca d’ vn Grande, che fcioglte le 
mani alla violenza , e le lega al- 
la giuftitia. Eccoui in tre hore 

vna 
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vna pollerà Città fogliata dei 
Cittadini , e popolata di corpi 
morti , che a guifa d’Ifola Defer- 
ta» nè giace circondata da vn_« 
mare di fangue. Quante Mogli 
chiamano i loro Mariti » e quanti 
piccioli Orfani cercano tra morti 
il loro Padre! gli chiamano^ tra* 
cadaueri » che non hanno più vo- 
ce per rifondergli • 

Non s’imaginò mai Teo- 
dodo tal’ empietà ; ma eflfendo 
fcorfa la fua parola trà le mani 
d’huomini di guerra dati alla 
vendetta , non poteua più trat- 
tenerla. 

Quando S. Ambrogio emen- 
do in compagnia d’altri Vefco- 
ui , incefe le nouelle di quefta-* 
dolorofa Tragedia» Taffalirono 
flnghiozzi nel cuore » e le lagri- 
me ne gli occhi. L’Imperatore 
tormentato nella fua cofcienza » 
fece fecretamente penetrar i fen- 
timenti del buon V efeouo > e co- 
nobbe fubico, che quegli, che * 
non 1’ haueua fparagnatoincofe 
più leggiere, lo. tratterrebbe in 
queft’ anione conforme al fuo 
demerito; Cosi fubico per let- 
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rete lo denunciò fcommunica» 
to, e che fe vcniua a Milano * 
nonio potcua trattare* che da 
fcommunicato , hauendolo ri- 
dotto a tal termine il fuo pecca» 
to * Che la vifta iftefla de gli Al- 
tari , gli farebbe di colpa > fe non 
fi rifolueua far* vna perfetta pc» 
Ditenza , 

Diede ben* a vedere Teodo» 
fio in quefto particolare, ch’era 
di fami coftumi j Vn'altro ve» 
dcndofi in fiato di ppter mette- 
te fofopra tutta la Chiefa* fi fa- 
rebbe voltato contro la verga*, 
con furie, e minacele imperiofe ; 
ouerc s’ hauefie voluto prendere 
tnezi più dolci* haurebbe tro» 
uace maniere da farti difpenfare 
da’ rigori ordinari j d* vna publica 
penitenza , per il rifpetto douu- 
to alla tua perfona ; ma fapenda 
quefto buon* Imperatore , che il 
fuo male haueua bi fogno d* vn_* 
buon medico , elefle il più Teuc- 
ro di tutti , e mai s* acquetò fin 
che non vide Ambrogio , volen- 
do più toftó effeteda lui riprefo * 
che adulato da vn* altro . Venne 
a Milano, e perche prendeuala 

fi ra- 
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ftrada delia Chielà » fece il pati- 
to Vefcouo chiuder* in fretta 
tutte le porte» elee dal luogo fa- 
ero per iacontrar lo» e. (ubico gli 
parla in quefta guifa « 

Nonpojfo credere» 0 Impera- Vetro!» 
tore, che voi ancora cono [cutter nobili 
L' enormità del falle commejfo : sì di Sant * 
come la collera v' hà in quel tem ■ cimbro* 
po ac ciccato casi la (Urna della . -* % t0 * 
voflra grandezza »& t raggi del 
voflro diadema v' abbagliano ;P°*. 

Voi però dourefle guardare ltu> 
terra della quale fi et e (lato impa* * 
flato , e nella quale douetc ritor- 
nare : V oi dourefle penfare » che 
la porpora > che copre il voflro cor- 
po » non lo può difendere dall tu» 
putredine » e da vermi » lo fiato * 
nel quale vi trouafle all' bora-» % 
dourebbe fruire di contrapefo al- 
l'tleuatione di quello > eh* bora . -> 
fuor a di voi flejjo vi traf portai * 

Voi comandate ad huomini » che 
fono dell ifleffavoflra natura-»-» 
che fono compofli degli flejji ele- 
menti , che vi fono vguali nella - 
nafeita» e vi faranno ancor vgua- 
li nella fepoltura. V batteua-» 

Dio fatto huomo » & I mperatore > 
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per trattargli da huomini » 9 da-» 
[additi 9 e fono flati così 'volendo i 
voflrt precetti peggio delle belli 
ftlaaggie . 

Conquai occhi pretendete voi 
mirare la Chiefa di Dio viue ri- 
to > eh ' e vojlro fupremo Signore ? 

Ne battete voi altri differenti da 
quelli* che fono flati auuelenati 
dal fiele di qaefla collera ? Co* 
quai piedi toccarete voi quefli 
marmi > fatti filo per i piedi de* 
fedeli? forfè con quefli * che vo- 
gliono calpeflargli eflinti cada - 
iteri? quai mani folleuarete voi a , 

gli Altari ? ti aneto voi filo que- 
fte>che grondano ancora di [an- 
gue di quelle vittime sfortunate ? 
Ardirete voi di prender coru 
quc(le mani il corpo del figlio di 
Dio ? Ardirete voi portare ilfuo 
[angue a quella bocca > eh * hà prò • 
nuntiata la fintenz.a di quella-» 
carnicina ? Ketirateui » non cu- 
mulate peccato i a peccato > pren- 
dete al coll o il giogo della pini ■ 
tenz.a> ctiel'vmco rimedio de* 
vofirimalì, 

*\ ^ Attonito Teodofio di quefta 
iibsrtà*non Teppe dir’altro j 
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non» che Dauid era fiato gran 
peccatore : ma ripigliò il Vefco- 
uo. E ben poiché parlate di Da - 
uid ì fognitelo nella fua peniten 
z.a 9 come l' bautte fcgwtato nel 
peccato • 

A quefle parole fé ne partì 
1* Imperatore > e tocco dal dole- 
re fe n* andò nel Tuo Palazzo : 
oue fi sforzò dì fodisfar a pun- 
tino alla penitenza ordinatagli 
dal Santo Prelato. Haueua_* 
già in quefto fiato confumati 
otto meli in circa > quando ve- 
nuta la fefia di Natale > gettò 
grandi fofpiri > e fparfe gran- 
d* abbondanza di lagrime > de- 
plorando amaramente il fuo fta- ' 
to: Del che Ruffino» ch’era^ 
all'horail fauorito di Teodofio» “ 
e che fu poi fatto in pezzi re* 
gnandoi fuoi figliuoli» accorto- 
li dell’ afriittionedel fuo Signo- 
re» gli chiede la cagione di que- 
llo dolore» raddoppiando all’ho- 
raTeodofio i finghiozzi. Ah 
Ruffino , tu [oberai , diffèì e tu non 
vedi doue mi tr affìgge il tralci» 
Non ho io forfè occasione di pian • 
gere con amare lagrime la mia-t 

dif • - 
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difgratia , vedendo , che gli Alta- 
ri > che fono fatti per gli fchiaui > t 
mendichi non mi ponno [offrirci» 
e che hi fogna ■> ciò io fi a troncato » 
come membro putrido dalla com - 
pagaia de ghhuomtni* e dagli 
Angioli > poiché io so bemffimo » 
ehe quello » che viene legato in ter- 
ra per la bocca de* Sacerdote » fa- 
rd legato in Cielo . 

Ruffino» cbeftimaua effersi 
potente come il Cielo » d»'ffe > che 
s* altro non affliggeua lo fpirita 
dell 1 Imperatore » che ci mette- 
rebbe preflo rimedio > gli riTpo nde 
Teodofio . Tu non conofci il Ve- 
fiotto Ambrogio : ma io sò j ch<LJ 
ne il tuo credito % ne la tua indù • 
firia potranno far co fa alcuna-* * 
Nientedimeno Rumino infitte» 
e dice» cbeperfuaderàal Vefco- 
uo tutto ciò » che vqrrà : lo và a 
uouare; ma il Santo afpramente 
loriprefe» auuifandolo apenfar 
più tofto alle Tue proprie pia- 
ghe , che ad interceder per gli al- 
tri ; poiché fapeua da buona par- 
te » ch’era flato partecipe di que- 
llo funefto confeglio . Ruffino 
peròpiegaua quanto poteua» e 
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fisforzauadi vincerlo con belle 
parole » dicendo finalmente . che 
accompagnarebbe !’ Imperatore 
alla Chiefa, S. Ambrogio , che 
ftaaa fu’l ferio , ripiglia fe vie- 
ne come Tiranno » io ftcnde>'ò il 
collo : ma fe viene come l mpera» 
tor Chrijhana » rifoluttffìmamenj 
te io m opporrà alla fua entra • 
ta. S‘ accorfe molto bene Ruffi * 
no j che il Vefeono era infltffì- 
bile* e viene in fretta per antri- 
far l'Imperatore > che non volef- 
fe in quello giorno andarfen<*_/ 
alla Chiefa. Lotrouò per ftra- 
da a guifa d’ hùomo incantato » 
eh 5 haueua il dardo nel cuore > e 
che correua al rimedio,Sc ha- 
uendogli detto ciò , c* haueu 
tra ttato col V efeouo . Non im- 
porta-, dice T eodofio , che faccia 
di me tutto ciò , che gli piacerà % 
fon rifoluto di riconciliarmi con 
la Chiefa. •' *' 

Seppe S. Ambrogio» che Teo- 
dofio veniua» fe n’efce »e spet- 
ta fopra la porta d’vna picciola 
• camera feparata dal corpo della 
Chiefa » oue d’ ordinario lì falli- 
tauano : Poi (ubico viftolo cir- 
^ • con * 
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condatuda* Tuoi Capitani . Vc m 
ni: e voi . die egli, per farci violen - 
\a ? Nò , dice T eodofio » *'0 ven- 
go come humihffimo S trattore» e 
<vi fu [.plico * che imitando la mi- 
ftricordta del Signore > che ferri- 
te, [vogliatele mie catene > 
mente io muoio . CAc penitenza 
ripiglia il Santo t bautte voi fatta 
per fodisfattione di sì gran pecca « 
to • ^ *1/01 rifponde T eodo • 

fio* ordinarmela * & ame prtn • 

All’ hora fu , che per eorreg- 
ger’il fallo dell' Editto fatto con- 
tro i Teflalonicenfi , gli coman- 
dò di fofpender refecuticne^j 
della fua fentenza di morte lo 
fpatio di trenta giorni ; poi ha- 
uendolo introdotto nella Ghie- 
fa» cominciò ilfedel Imperato- 
re a pregare» non fubìto, ne in 
ginocchione,ma diftéfo foprail 
pauimento » che inaffiaua colle 
fue lagrime » fterpandofi il crine, 
e ripetendo con pietà quel ver- 
fetto di Dauid . V anima mia e 
attaccata al pauimento , vi- 
nificatemi fecondo la voflra pa- 
rola-* . 

Ve- 
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Venuto il tempo dell’ obla- 
tione ,fi leuo modeflamente da 
terra , hauendo ancora gli occhi 
bagnati dì lagrime, & andoffe- 
nead offrire lafua offerta, poi 
dimoro ne’balauftti.che fepa- 
raoano i Sacerdoti da’ laici, ap 
pareccluandofi a fentir’il reftan- 
te ddla Mefla nell* ilhffo | uo . 
go. Sant Ambrogio gli feccj 
dire, che fi fermafle in quelluo- 
gojcs’haueff'ebifcgnodi quah 
che cofa? l'imperatore rifponde, 
C he affettava la f anta Commu- 
ntotl \ '' Oc\ che il faggio Prela- 

to «luchftò, grjnuff vnode’ 

Taoi primi Diaconi, che lo fer- 
uiuano all* Aitare, per fargli in- 
tendere , che H Choro era il luo- 
go de Sacerdoti , e non de* laici, 
che yfdfle preflo per metterli 

nel iuo porto, aggiungendo, che 

la lorpora poteua ben far*Im. 
pcratori, ma non Sacerdoti, 
reodo fio ybbfdifce, e rifponde, 
che quello , eh’ haucua fatto! 
i haueua fatto fenza mifterij , 

cl fV-n Cra rvfanza della 
Cbiefa di Coflantfnopoli. 

i E quello, eh e degno dì confi- ' 
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me ferii 
dìi ver- 
bi* tuu. 
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rationeè, eh’ eflendo ritornato 
in Leuante, Temendo la Meffa 
vn giorno di fefta molto folen» 
re , dopo d’ hauer prefentata^ 
la Tua ch'erta, vfcì di Choro» 
del che fiupefatto il Patriarca 
Nettario , gli dimandò »per qual 
caufa Sua Maeflà fi ritirafli^; , 
roTpirando gli nTpofe» Io ho fi - 
nalmtnte imparato a mie fipefie^t 
la differenza > che ve tra vn Im - 
peratore» & vn Feficouo. lo ho fi 
nalmente trottato vn Maeflro 
della verità : e per dirui il mio 
parere» io non conoficotrà refico • 
iti . che vn Ambrogio degno del 
fitto nomes . 

Eccoui T autorità impareg- 
giabile, ch’era come il raggio 
della Tua grande virtù >efantità, 
d* onde nafceua tutta quella for- 
za, e vigore, c’hauepa trattando 
con gli huemini. 

Iopenfo hauer meffo a que- 
fi’ hora in chiare le principali 
attioni di Sant* Ambrogio, ed* 
hauerlè talmente deferitte» che 
ogni forte di conditione vi po- 
trà cauare qualche forte d* am* 
macftramento . Non è fiata 

già 
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già mìa mence porle per Annali, 
ma per Difcorfi Infiorici > arci 9 
persuader la virtù - Cosi non ho 
voluto caricare quefta carta d’- 
altre particolari narrationi. che 
fi ponno legger in Paolino > So- 
zomeno , Ruffino * e che fono 
fiate diligentemente cercarci 
dal Cardinal Baronio. confor- 
me al fuo difiegno • Io finifco 
dopo d’hauer detto > chcPao- 
l'no Tuo Secretano teftifica-* > 
che fcriuendo fotto di lui poco 
auanri la Tua morte, videvii^» 

Globo di fuoco > che gli circon-f 
daua il capo, e che finalmente 
gli entrò nella bocca , impri- 
mendo nel fuo volto vn mara- 
uigliofo candore, che lo tenne 
sì rapito . che durando quefta-* 
vifionegli fuimpoflìbile lo fcri- 
uere vna fola parola di quello . 
che Sant* Ambrogio gli dec- 
taua. 

Del refto hauendo già feffan- 
ta quatcr’anni. era riueritoco- j. s °™ m 
me oracolo del mondo : poiché t , Am ~ m 
veniuano da gl* vltimi confini i r0 g l0 . 
della terra per afcoltar la fua_* 
fapienza » come quella di Salo- 

me- p 




• 1 s 


V,V ' r 


> 'A. 


f» 


-V.Ww 



* 




tU 


408 11 Prelato • 

mone: e dopo la morte di Teo- 
dosio, Scilìcone» che reggeua 
Y Imperio » teneua la prefenza_,# 
di Sant’ Ambrogio tanto necef- 
faria , che fttmaua effer alla vi- 
ta di quello Santo Prelato at- 
taccata tutta la gloria dell’ Im- 
perio Romano. In fatti men- 
tre vn giorno di Sabbaro , ri- 
ceuuta la Communione, refe 
dolcemente l’ anima fua » a gui- 
fa d’ vn’ altro Mose > nella bocca 
di Dioica ricoflfi vn gran diluuio 
di mali nell’ Italia , che foto pare- 
li a effer dato frenato dalle pre- 
ghiere del Santo. Scorriamolo 
vi prego quella morte vll’vfan- 
za della Scrittura, che folo fà 
mentione della morte di tanti 
grandi Heroi, e non parliamo 
della morte in vn foggetto , eh’ è 
tutto pieno d’immortalità . 

O che vita , o che morte , ha- 
uer portato nella fua nafcita_j 
Api l'opra le labra , e nella mor- 
te globi di luce nella bocca?- O 
che vita 1* effer fatto dalla fua_^i 
infamia a guifa di Samuele per 
il Tabernacolo, lènza però Ta- 
cere , eh’ era chiamato al Taber- 


na- 


id by Googj^ 
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oacolo ? O che vita d’eflerfi con- 
feruato nella corruttione del 
mondo in $na purififima caftità 
a gufo dVna fontana d* acquai 
dolce in mezo all* Oceano ì O 
che vita d’efler arriuato a gli ho-* 
noci » e dignità fuggendo» & ha— 
uer honorato tutte le dignità con 
l’honeftà de’fuoi coftumi ? O che 
vita non batier mai infegnata^i 
virtù alcuna prima di pratticar- 
la « Se eflerfi fatto vedere » prima 
dotto collV$épio,che facondo co 
le parole ? Oche vita hauerxal- 
mence gouernata la Chiefa ,che 
pareua vn ritratto di quella del 
Cielo »& vn' eterno modello di 
virtù. O che vita hauer fofteuu- 

« 4 

ta (opra le lue fpalle tutta la glo- 
ria del Chriftianefimo»e tutti gl* 
intereflì della' Cafa di Dio ? O 
che vita 1* hauer tante volt e^ 3 
fchiacciata la ceda de* Dragoni»; 
Se eflerfi cefo l’oracolo del Moti»; 
do, & il Dottore de* Monarchi? 
E che morte morire come in vn 
campo tutto pieno di palme pia- 
tate colle fue proprie mani > col- 
tivare dalla fiia induftria>& inaf- ; 
fiate da’ Tuoi fudori . 

S Che 




/j.io li f ieldtù* 

. Che motte d’ efferfi fcbricato 
auantì la morte vna tomba fre- 
giata di pietre pretiole di belle 
virtù? Oche morte c* hà fatto 
conofccre, Ch’era nato S. Am- 
brogio per tatto il Mondo* e che 
non pòteua morire fenza le la- 
grime dell* vniiietfo ? impercio- 
chcsì tomeogn’ vno haueua--» 
nella vira di quefto Prelato ri- 
trouati i Tuoi inter eflì > cosi tro- 
uaua nella fua morte mille oc- 
cafionidi piangere? Che mor- 
te morire con quelle parole iii_c# 
bocca. I o non mi vergogno d ha- 
uer vijfuto , ne temo la morte > ef» 
fendo che habbiamo vn buon Si « 
gieote» Che motte di ritornarne! 
Cielo come la Colomba del di- 
1 urlio alla (ua A 1 ca portando pa- 
roledi pace limile al ramod vii- 
nocche portaua 1 altra nella — a 
bocca? O che morte vedere rot- 
to fuoi piedi abbattuto il vitto, 
rutto rifplcndentc di'. corone. il 
Ciclo, gli huomini in veneratto- 
ne * gli Angioli in allegrezza > i 
bracci di Dio carichi di rìcom- 
penfe. : 1 , 

Prelati ? che vi dilettate di nei* 


Il Prelato. 411 
tre » e di porpora > voglia il Citte • 
che qucflohuomo impareggiabile $ 
fi com'c C ornamento del voHr'or- 
dinet pejfd cjjere fempretl model • 
lo delle voflre anioni. E fe lavo* 
fira dignitàyìfà effere come mon- 
tagne di Sinai tutte infplendore t 
in fiamme , & in tuoni » piaccia^ 
a Dio \cfyel innocua della vo- 
(Ira vita vi faccia a fua imita - 
tione montagne dd Libano , per 
portar il candore delle netti nella 
purità della voflra conuerfatione > 
lodare dell ' me enfio ne # voflri fa- 
crtficij , e diuotiont . eie fontane 
nella dottrinale nella pietà , Wi//* 
4«4/ r partecipi tutto fi 
do. 

vi L FINE. 
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DE* TITOLI, 

* iti «vi wV «W\ AH&r - J . * * <} 

^ ^ * # « v* jit. 

E diuifioni, che fi contefS 
gono nel Prelato del- 
la Corte Santa . 

Stl»\ %. 5 * ' » * * r. \ \ 

. . 

’ Diuifione L ^ ^ 

. v« ' 1 

C H' e ben conuènìentè , 
che i nobili gouer nino 
- la C Ine fa.. 14 

Diuifione II. 

Che la nobiltà non dette afpù 
rare a carichile cleftafli- 
ci, che per vie le giùnte. 
29 

Diuifione I IL 

bella vo catione . 44 

Diuifione I V. 

Delle virtù , che rifplendono 

nel - 



'relatoja 

\ f f **na e la fapien&a » x \ 

Diuifione V. 

La feconda virtù del Prelato , 
*> - ah e la fir^a dello feirito 
l contra l'auariiia 9 ét il lufe 

fi * 56 

Diuifione VI. 

WÈ/ÉÈKmqualita del buovua 



X la vita . 

Diuifionc VII. 5 

La quarta perfezione del 
- V relatore he fi vede nel fa. 

X lo>è nella carità. \ no- 

Diuifione Vili. 

La quinta eccelle [a del Pre T 
lato y eh' e la feienfa , e la 
t prudenza . V > ^-*74 

in Diuifionc IX. v 

I mutisi, che i Prelati nobili 
hanno, così richiedendo il 
-HO S 3 de- 


V 



Diuìfiottc X. 

Gli tfempi de gran Preterì ^ 
fono vhijjtm /prem mIU 
- virtù • %3 


s. jmbxoGjo. 

t («aWv \ 

Diuifionel. ^ 

Sttavocatione . 9 & 

Diuifionell. 

V fi riftretto Elogio della vi- 
tale dedottami di S. Am- 
brogio • * o y 

Diuifionel II. 

llfuo gouerno . H2 

Diuifione I V. 

/ fuoi combattimeli , e prima 
contr a la gentilità. 1 3 1 

■ ' i- 

\i mv^Wv'vw 

c £ Ora- 


Orat.di Simacoa Tcodo- 
- ito f e Valentiniano il 
gioitene per 1! Altaro 
della Vittoria *eferci- 
tio della Religione Pa- 
> gana, e per l’entrato 
delle Vcftali. pag. 1 3 5. 
Diuifione V* 

Or anone di S. Ambrogio con- 
tea Sima co . £' ella cana- 
ta dalle fae ragioni , con- 
cetti, e qua fi da tutte l<L-> 
fitte parole • 152 

Diuifione V I. 
Trionfi di S. Ambrogio nella 
c orni er pone di S. Ago /lino. 
Del naturale ,e delle qua- 
lità di quefio grand ' buo- 
mo . 180 

Diuifione VII. 

Difpo fittone alla conuerfione 
ài S, Ago fi ino . 210 

S 4 Di- 


Diuifione Vili* 
Agttationi itilo Sfinto di 
Sant* Agofhno fifra 
fu a contea Ctone . » 3 » 

Diuifione IX. 

Tre oc cafto ut , che diedero 
. principio A quefla conuer - 

pone. * 3 9 

Diuifione X. .) 
Marauigltofa mutatione di 
S . Agofttno . 252 

Diuifione XI. 

Te negot iasioni di S. Ambro- 
gio con gì? Imperatori V 4- 
v . le mini ano il P udrete G ra- 
. • tianofuo Figlio. 275 
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4 r 7 

L’Imperatore Granano 
ad Ambrogio il Reli- 
giofo Veicouodeli'om 
• nipoterie Iddio. 28^, 

.DiùifioneXII. 

La morte àeW Imperator 
, Granano , e l’ affli t noni di 
$, Ambrogio. 2*96 

DiuilìoncXIII. 
Ambafciata di Sant’ Ambro- 
gio. 3 1 9 

DiuifioneX 1 V. 
perfecutione di S. Ambrogio 
mojfa dall ’ Imperatrice 
Giu dina. 350 

DiuifioncXV. 
Majfimo paffa in Italia -> • 

35 0 „ 

DiuifioneX V I. 
Afflittione di S. Ambrogio 
nella morte di Valenti - 
\ ’.'S 5 ni a- 


4*8 

niano • 3^4 

Diuifione XVII. 

Tirannia d'Eugenio, e iinfi - 
gne libertà di Sani Am- 
brogio . 375 

Diuifione XVIII. 
Contrafti ài Sani Ambrogio 
con l’impcrator T eodofio , 

& tl fuo Jìne . 385 
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TA VOLA 

Delle cofe più notabili» 
che fi contengono nel 
Prelato della Cor- * 
te Santa». . 

A bbate riprefio dal Re 
Roberto per la grani' 
auidita de beneficij . 6 1 
Api fopra la culla di S. Am- 
brogio , e piatone , vedete 
S, Ambrogio, e Platone . 
Adeodato figliuolo vnico di 
S. Ago ft ino ,il fuo ingegno, 
e le fitte lodi, lói.Lafiua 
morte, 169 

Affrica paefie de gli amori , 
207 

Abolir ione di certi banchetti 
chiamati di cariti. 127 
Aquila deli Emblema con - 
S 6 tra 


4 20 

tra le fue f iume . 311 

Ali fio grand* amico di San t' 
Agofttno , rapito dalla fua 
dottrina • 2 3 8. Quel che 
dijfe fpettate alla fen futi- 
lità . t 239 

S . Ambrogio , vocatio - 
alla Prelatura fùma- 
rauigliofa , ^ diurna . 96. 
97 . X* nobiltà . 9 7. 
Api foprdla fua cullale la 
fua bocca .97. GiuocOy nel 
quale fi traftullaua nella 
fua infantiaprefagio del- 
la fua vocatione .97, X^ 

■ //M- elettione alVefcouato , 
non offendo ancora bat- 
• te%zato x e la rìpugnanT^i^ 
103. 1 04* 105. Belle 
lodeuoli qualità. 1 o 6 - 7 £k 
pò nel quale entrò in go- 
tte r no. n zMfuo gouernp^ 
/ ' ■ * * .* f 4* 


■ 


età regola di tutti igou or- 
ni Ecclefìaftici . 113. 114. 
■ il fuo fludio y c ? T tifi 40 fi 1 - 

- ta115.il 6 . 117. Riforma 
il Cboro ; ù 8. Caftiga vn 
certo Gerontio . r 1 g.Ama- 
uà molto la vita Religio - 
fa . 122. T olfe via i ba- 
gordi. 1 26. Raccomanda- 
ua molto le virtù , tra l'aL 
, tre la purità d* intentione . 

. 128. Cerca d‘ abbattere 
\ l au ariti a , t ambii mie , 

, laluffuriay&illHfJo.Mg . 

, 130. Or atto ne , che fece 
contra Simaco .152. £4 
,f ad gloria nella conuerfio - 
idi Agostino . 1 § 1. 
- 182. Ncgotiationi fatte 

; con l' Imperatore Valenti- 
. nianOy c Gratiano Padre , 
v' * figliuoli» 2 7 frAwa 

to ' 


s le 


4 2 2 

to Grati ano .2^0. Rifpoflè 
alle Ietterebbe S. Ambro- 
gio gli batte a untiate, 2 9 1 
S f Ambrogio , la fu a rifìpofla a 
V ale nt ini ano, 2 9 7, E l' af- 
fliti io ni, e 9 hebbe per la di 
lui morte .290, Vifione di 
S. Paolino frinendo fìtto 
■ S. Ambrogio, 407. Lafìta 
morte , le fue vltime paro - 
le, e fìtte lodi, 407, Era-j 
molto facile in fìentir gli 
altri. 229, Egli è flato il 
principal agente della -> 
contterfione d 3 Agoftino , e 
l’ha battezzato. 2% 6, En- 
trò nel fuo officio, la fìtta li - 
bertà,e generofitàverfìof - 
Imperatore in fattore^) 
della Chiefd ♦ 276. EÌt 
amatole rinerito datf Im- 
perato* Gr ariano, cita lo 

pre- 


prèfeper guida della fu a 
co fetenza. 2 Si. Lettere , 
che gli fcrijfe Gr aliano . 
2 86 , 287. Sue offe ttuofe 
pur ole all' Imperatore^,. 
290. £* y#<? due amba - 
feiate a Majjtmo , douefi 
vide la fua grande mae- 
e la fua libertà. 3 1 9. 
7 / fuo marauigliofo ardi - 
re c ire a vna conferenza -1 
prete fa dalC Imperatrice . 

3 $ 6 » 3 ì 7 ' 33 %»Nonvuol 
dare vna Ghie fa agli Ar- 
ri ani. 3 3 4 .Co fanti rifpo- 
fle a tre articoli , 
veniuano chiefti . 342. 
Stranio /pettacolomefco- 
lato di terrore , e di pietà . 
344. Queflo Santo Vefcoo 
uo era amato > h onorai - 

dal popoloso. 347.J?;- 

f(0- 
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fpofla [opra quelle , che gli 
dimandauano , fe voleua 
■vJUYpAY /’ Imperio • 2 48 * 
t Sua prudenziale fua cari- 
tà verfo t Milane fi) all bo- 
ia , che Mafìtmo entrò in 
: Italia^ } l'Èokrej'yeb- 
. he nella morte ài V denti - 

tl figlio . 3 3°* 3 3 l • 

* Generofa lettera fcritta-j 
y ad Eugenio falfo I mp&ta- 

* me , 4pì / 

da Milano. 3 77 Mue con - 
. \ tra/li contra l 1 lmperator 
\ teodofio 3 8 5 . vnoper 

vnafihagogaabbrUggia - 

- //*. 386. L! altro per l’af- 

fa jfin amento de’ T ejfalo- 
, me enfi) oue fi vede in lui 
* impar egiahtle auto - 

' r/V*. 3 9 y. ScommunkiL) 

- /’ lmperator 'egli chiudete 

f orm 


425 

forfè della Chìtfry gli prò - 
. hibifce l* entrata fnalmer 
- te lo ricette nella Chiefd-j 
dopo grande , elongape- 
► nitcn^a . 402. C00 
« che feguita • Globo di fuo - 
. eo nella fu a bocca . 407. 
La fra morte . 408. 409. 
X// preferita quanto 
necejfaria alla gloria del- 
P Imperio . 4°& 

Amore fe ne troua di due~a 
forti) ivno fi fa piu fentire 
nello fp trito 5 /’ altro nella 
carne . 203 

de* Parenti mar auiglio- 
fa catena. 312 

Andragatio nominato Buon 
huomo , w* w*/ nomina - 
/0 ,^£00 morire /’ Impera - 
4*0# tradimento. 3 1 3 
/*//<? Ammiraglio , 

i/ 


. , ilfroinfilìceeftto. 
Arbogafr dotato di belle qua- 
' l,ta , ma fiora di modo fu- 
ferbofite frangola* Fa- 
Untmano.i6%.llfi»'*»~ 
.'...felice finti • \ 3^4 

Albioto fece far la Safiigliaj 
fi »! primo , che v’entr affé 
prigione» 34 1 

S.Ago/hno: impedimenti nel - 
v la fra conuerfione , il pri- 
mo fu la curiofità . 182 . il 
fio ingegno prodigiofo 185 
Le / ut ine Un ditto ni* * 87 » 
J fuoi (ludi)» 188. Attefe 

v molto all' Apologia giudi- 

curU.\9°W''9l yoU 
le preuar ancora li Ma- 
gìa , ma fubito la lajcio 

193 . La fra Religione. 

1 94. il fecondo impedi- 
mento fu la prefont ione» 

198. 


iz®d± 
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1 9 8 . Età invito ambino fio. 
. 200 . 201 » lltetf^pfiiYa* 

- more. 202 * Si diede in~j 

- preda olii amori difioncfti . 

- ito 7. Ragtont, per le quali 
< era tanto dato aU’ amore* 
c 20 3. pi/gq fiato dd Mani 

fh't. ili. Infiegna À et- 
to/ tea in Roma y /? 

uba Milano . 2 * 5* .2 1 & 
X* /*4 conutrfione , * dfc 
Z>/0 f bruì in eptfSfiò. 
2 1*1 Cuoi enfiami , f /? 
fm incUnatiom.121* V- 
i neo atro con S. Ambrogio* 
2jO. 2 3 2. 2 15. Lefke^j 
agitationi [opra ìa fua co - 
uerfitone. 2^5. 235. Lclj 
maggior difficoltà era vi- 
ture fih^a: moglie . 23 8. 
Z4 Donna; che fico h ane- 
ti a lo laficia. 239. - 


L 


mina a Simpliciano huo • 
mo di gran pentita • 24 1 • 
Auuifihauuti da vn Gen- 
til' huome Africano chia- 


mato Pontianoa/yjsM a- 
rautgliora ; e fubitanea-J 
rnutàtione\prodigiofo cono* 


battimento .248» 249. E 


feguita la fu a totale con- 
oterftone • 264. E d 9 Ali m 
fio fuo compagno. 265. 
Lafcia la C at e dr a , fi riti - 
ra> e mena vna vita Ari' 
gelic a *268.2 69 •Scritte a 
j, S. Ambrogio, idem il fuo 
Batte fimo. 2 6c9.Se n and 0 
nell* Africa , quando fu a 
Madre fu mona. 270 .Lo- 
di dategli da fua Madre , 
e V olufiano. 7- 1 7 2 . 2 74 
Aufcntio falfo Ve fiotto Ar* 
ri ano. ,ù V 332 


Atta - , 
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Aitar iti a combattuta u . 

• ijo ' . 

\ ' • * ^ ♦ ■ \ %» l« «k v *v % r • «k 4 - » ■' r ^ 4 

• . • 5 


B Acuti irati* Capitan o. 

382 3 

Banchetti , e festini : i preti \ 
V ; Prelati non vi deuono 
Q ajjifiere • 69 

Benefietj: e vna gran vergo* 
gna ] ingerìrfi per vie poco 
konorate ne beneficy, 5 9. 
^ Bel fatto d* vn Atleta di 
Grecia • 60. F /*' altro del 
nostro Re Roberto . L'tjlcf- 

fi'-;- . ; 

Ecclef astici non detto* 
no ejjère vfurpati da laici 
143.145 

2 ?m della Ghie fa poffeduti 
per vie illecite gran pec - 
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caso, chiamato l'iniquità 
del Libano. 33.34* Funi* 
e ioni di Dio a quelli, che li 
. hanno vfurpati ingiufta- 
mente . L’iftejfo. 

. > " -;h WViK £| 

C _ O 

v , ’i ' v’ ! Vi \ '> . ^V'ì\v\ s 

C Aìnes Colo nello de* Goti 
brauo Capitano . 379 
CauagHeri diuenutt invn-j 
f ubilo Romiti* .‘.,250 
Certo, ogni cofa è incerta in 
quejlù mondo % niente di 
. certo 9 che la Religione-} , 

~ ogni cofa fragile % e cadtt- 

**\ 17U73 

CWr/V* di Ambrogio , 352, 

Dell' Imperator Gr aliano \ 
verfo i foldati. 295. 7)/ 

TaoHnoUerfoipouefifibU 


X \ 


■ 


, 4 3 l 

S.Carlo Borromeo , le fue vir- 

tu, e qualità) &c. 8 6 

Caftità , vtrtu necejfariafo - 

- pra tutte l' altre, drc. 65. 

- 66 ; 

C aftità, le parole a S. Agofti- 
uo, per leuarlo da piaceri. 
258 

C hriftianefimo, & il fuo fiato 
. ' nel tempo di S. Ambrogio . 

278 c~ L 

Coftanty Imperatore IcutLj 
via l'altare della Vittoria 

*3 9 

CoJlanXa figlia di CoftanTg* 
moglie dell ' lmperator Ora 
nano ,i fuoi dolori perla 
morte di fùo marito . 3 1 6 
Conuerfione ; lo fpirito di Dio 
fi Cerne di quattro manie- 
re, per tirarci a fi. 21 7 
Conuerfioni notabili , 2 1 S 

Crafi 

«L 


1 


43* . : , 

Crajfo caflìgato , per hauti 
me (fé le mani [opra i mo- 
bili del T empio ; 3 $ 

Ci/tetta gentil Apologo di 
quelli , ; corrono d bene- 
fici]. 76 

,Uj a..-\ ^ (ìuùv.V» w 

D c : 

x. t\ C" V ' ' % £- \ 

* ... i I * ^ \ • t * * ' ' , * * ' 4 ‘ *■' * 

D B/ di legnose Dei d'oro • 

2 9 

Buoi Dei , l'vno buonore Pal- 
tro cattino , confórme al- 
l*H eretico Manes. 196 
Donnino > Ambafciatore di 
Uaffimo . 350 

\ • ! t * f\ . 

H \ %*<y r V< «v \\C\ V *-A' , « a a* »«* 

O v k W S.'jv'w*** 

< ♦ "* M*? ■•* . J 5 * ’s* . • 

J > . m . 1 v X* . *3 v -i *v %\% 

' 

O GniEtàc perfetta per 
Giesu.Cbifto. \ , 1:75 
^ccleCiafìici ogni bene del 
' Chri- 
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Chrtflìanefmo nafte dal 
buon eftmpto , che danni 
« gli ÉcclefiaHici. 14. 15. 
* Sono fempre dati i più ho - 
- notati . i $. Quello , che gli 
fì rifpettare e la fua buo- 
na vita . 1 9. V irtù princi- 
pali neceffane a gli Ec • 
clefiafttci , generale. 
rapprefentate ne* colori 
nell'Ephod. 5 1 .5 a 
Dettone trattare i fuoi pa- 
renti come ftranieri per 
queljhe tocca a* beni del- 
la Chiefa. 6$ 

Qudhyche vanno alle digni 
tà Ecclejìaftiche per vie 
illecite ifono ladri dime - 
ftick • 3 6 

2V0# bi fogna introdur al- 
cuno fe non ha le fir%C-j 
proportionate a tal pe x 
T fi 
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fi. 38.39 

Elefanti fi fi aldano alla vi- 
t (la del vino* 34 ^ 

Elia panna frcchiajfe ilfro - 
: xo 'tol latte. Che cofapre- 

f agiu a. 4 6 

Eloquenza , che non può in—> 
. . vna cattino, cofiien&o-j. 


Enfi a fio Vefcouo et Epifania, 
la fra pietà nella profana* 
tione cC vn T empio . 8 4 

Eugenio fa morire a tradi- 
mento V ale miniano , e di 
Maeftro di Retorica dine* 
ta l'Imperatore, 375. Fa- | 
uorifeet Pagani. 377. E- 
legge la Città di Milano 
per fra Regia , d* ondefe 
ne parti Ambrogio , il qua 
le poi così gli fcriffe . 377 . 

* Il fro infelice efito . 284 
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S.Bfuperio Ve fatto di T alo. 
fa, la fu a. liberalità, verfo 
if atteri.' ' 84 


». V -V, Vr ^ 
> v' 


,r\ 


F Aufto ,elc fue qualità. 
21 1 

Fico , /’ arbore della prima 
ttojlra difgr.-tia. 262 
Ferefic fiere addimeflicaua - 

#0 £ i-upi, 3 5 ^ 

fulmine vitn dijl urlato da 
quattro cofe . 385 


G di Giujli - 

***Jì marita con Teo- 
dofio. 357. Muore di par- 
to il J uo dolore nella mor- 
te di V alentimano. 272 
• ; T 2 < 7 /- 
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Ginefio Ciarlatano , è tapi a 

conuerfione , 2 1 8 

Giorgio d'Amboife Cardina- 
le qualificato, 8 8 

Gerontio huomo di cattino-» 
vttdy c alligato da S, Am- 
brogio. + ^ 1 1 9 

Gottifredo figlio di Ba Idoui- 
no Duca di Lorena • 1 o 1 
SS.Geruafa , e Protafio , & t 
fuoi corpi ritrouati. 34 6 
Gratiano figlio dell \ Impera- 
tore V dentini ano , fatto 
compagno nelll mptrio da 
fuo Padre, 280 

riparte della fua dignità 
a ] uo fratello V ale minia- 
no , e s'accompagnano con 
T eodofio, 28.2 * 

Le fut belle qudità, 283 
Amo S, Ambrogio, e lo prefe 
per guida della fua cofcie - 

& 


A*«.v 


^ ,1 1 

za» 284 

Le t ter a, che gli ferine , neL 
. la quale rieonofee la ftta 
fede y ela fua modeftia->» 
286.287 

$ * ■ L 

X4 vittoria riportata de 
Barbari • 289 

jl fuo %elo , ^ w/À 

< Cotto la zuida di S*Ambro 
già» 2 92 

Rifiuta tintolo , 'et babito 
a gr4» Pontefice nell ’ /- 

fteffoluogo. 

, Haueua cuore di Madrt~> 
ver Co i fuoi Judditi . Fatto 
notabile . 294 

La fua marauigliofa cari- 
ta »• ■ \ 295 

vn* armata contra Mafi 

1 + f 

5 r muore tradito A m 

more , flfcr portaua a fua 
moglie . 3 1 4 * 1 1 5 

a T 3 

-> « * rf — - 




Gregorio VII - &T" 4 '*&?* 
regni nella flett infanti* , 

• thè manifejlaront quel- 
lo, chepotfù. 47 

S. Gregorio Taumaturgo ,fua 
fede, i v V - ^ 

• (fetido Grofiifu primaProcu- 

■ Tutore , e maritato -.poi-dt 

j grado in grada diuenne 

papa , “vero /pecchia de 
prelati. 

Gittdicio yfpeffo gli li uomini 
/ ingannano giudicando 
le attioni almi. 223 

Giuflina Imperatrice haue- 
ua in cura fuo figlio V a- 
lentiniano. 282 

Come perfeguito S. Ambro- 

geo. 33® 

Pila dimanda yna Chiefa 
per gli Arriani in Mila- 
no, il che gli vte n negalo. 

333 ' ' trc ‘ 


430 

frètèqde dì far vna confe- 
renila tra queflo buon Sa- 
to,& il falfo Vcfcouo Aufi 
fentio . 3 $ 6 ' 

Fugge da Milano con i fuoi 
figliuoli in T ejfalonica a 
trouar T eodofio , il quale 
/poso fu a figliuola, e prefe 

l’armi in fu a dìfefa . 351 

r ' . ■ • % 

«.V ^ 1/' • ‘i é* .. f- * ^ ^ 

// 

* T** •* ' 4 

' ' * ■* * ' < / 

H Amilcare y la fu a mor- 
-, te difperata. 173 
Heliodoro miracolofamentc 
c alligato da gli Angeli , 
^y totfy rubatii mobili 
del T empio • 3 6 

H eretici * muffirne pernitio- 
fifsime , f/yf appartengono 
alla diuerfità della Rela 
gione. 143 

T 4 ir*: 
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Uorofcopì , otte mn fi vederi 
verità. 1 9 1 

Htpocrita rajfomigliato al- 
faccettarne • 3 04 

Hipocrifia vitto detejì abile* 

*99 

, 

J ? f t.V ‘/ A - 

v V*, \ \ 4 % 

I Uperatori Romani fi fa- 
cevano ancora creare 
pontefici . 19,20 

7 / piu grand" Imperio ì re - 

gnare con dolccT^a. i$6 

ibis vccello d‘ Egitto , che fa 
filo il fio nido nelle Pai* 

me* iI2 

Jda Donna ho norata ; la fu a 
Profitta ver fio i fioi trc~> 
figliuoli. 100 

Intelligence nel movimento 
de Cieli. 1 


w 
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Irai porterà ? Ante fi a ,fu<u 
conuerfione . 2 1 p 

< r^'h^ ' -jet 

L 

L Adronì , e la loro contter . 

fione. 219 

Ltttione della Scrittura Sa- 
era, e della vita de * Santi 
v tilt jfim a, 249 

S . Leone, S.Lupo , 4 ? loro for~ 
\a conera d’Aeila. S 5 
'Lrtjfi , kelle parole a queflo 
\ propofito . 130 

LuJJuria fuoco, cb'abbr uggia 
le veftìmenta dell* anima. 
130 

Z/Vy pigliauano il nome dal • 
lor Madri . 224 

Z ##4 )fig n0 j * fuper (linone 
circa il fuo ecclijf ?. 126 

In ' r • * * . - ^ 

* ,• » «• *1* •’ y » V. 

-, ^ T 5 
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M 
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M Aner la faa nafcita , 
la fua herefia > <L*> 
t infelice efito. *95 

Manichei la loro herefia > 
il loro H enfiare a. \ $6. 

197 ' A ' } ' Ir 

Marcellino fratello di M affi - 

tno vinto da T eodofio. 35 9 

M afhmo Spagnuolo di natio- 

ne % ribelle al fuo Principe , 

le fue cattine qualità . 297 

Sua hipocrifia. 2 9$ 

Couito in fauore di S .Mar* 

tino sfor\andofi di vince - 

re il naturale del Santo , ^ 

dì guadagnar il fuoamo- 

: re. jo 5 

couito per fìtàMoglié. 

• 308 

Taffa in Italta con vn a gra- 
ttar- 


44 ? 

a* Armata, e ruma il tutto . 

35 * 

La fua fconfitta,& il fuo fino 
mi fa abile. 359 

Madri, qualche volta indoui - 
lo (lato de' loro figli - 
noli fatto cFvna Dama 
Francefe. io o 

Me (falina Imperatrice in- 
fame . 68 

Jl miele , ^ // #0# fi 

confanno con quelli , c'ha- 
no ferite pericolofe . 117 
& Monica le fue qualità • 
225 

Spofa vn Pagano, qual con- 
tieni alla fede • 2 2 5 

/ dolori per vedere fuo 
figlio H eretico . 2 2 6. 

£* fua gioia, e contento per 
la conuer fione di fuo figli- 
nolo* 26.5 

T 6 La 
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La fu a morte , è le fue viti- 
me parole . 272 

Moloc co v» certo Dio , al 
quale gli antichi immo - 

• lattano i loro figliuoli^ gli 
abbruggiauano vini * 

43 

Mona Heri erano le primevi 
fcuole de* Regime de Gran- 
di della terra . 54 

Mondo : ilfuo ordine dipende 

• dalle intelligence 9 1 * 

• ' • • :* 

JY 

N Attira: Vvltime opere 
fono le megliori . 

167 

Mature grandi , e belle fico - 
nofeono in tre cofe • 

203 

naturale in che con- 
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fida . . i'k ■' $ 47 

Ne hi dio amico di S. Agofti- 

l no % . ; v - * 238 

Nerone il primo Imperatore , 
- perfeguìtaffe i Chri - 

fiiam • i j 5 

Nilammone muore di /patte* 
to vedendo/} V e fcouo. 8jf 
Nobili>ch’e ben conueniente. 

5 * 

c* babbi ano le dignità Ec* 
c eie Ct a [He he , imperché he , 
e(fi n do le cariche le piu 
honorate ; così fono anche 
loro le perfone più hono - 

r tate, 

- perche fi puoi [per are, da lo - 
c fi le n dote , 0 dfa- 


tuto . 1 zy 

Perche e vn condurli in fua 
c afa . - - 2^ 

Virtù y che gli fono nece/fa* 
rie , ejfere buoni Pic- 
ele- 




44 <* 

clefiaftici ; obligatìone di 
x - praticarle i &tlmodoct- 
arriuar* a quefto. 52.53 

' t 0 


O T fidali de* Grandi fi- 
na come veti nel Mar 
tranquillo. 394 

Onofielide fpecie dì Demo- 
nio . 120 


I ) drente buomo nobile , 
Giudice , la fua couer- 
fione + 220 

fa filoni y comandar alle fue 
p a filoni, cofa molto eccel- 
lente • 48 

$. Pietro dlefifandrino , la fua 
- grand* burniti à, no n volle 

mai 


447 

mai falir [opra laCatedra 
di SM arco, di cui era fac- 
ce ([ore , conte mando fi di 
fiarfene fepra i gradini • 

Foto SM uomo fiotto d' Henri. 

coVUI. 89 

Prelato quanto e connetten- 
te >che viua Santo per reg- 
ger i fiuoi {additi . 4 

La fina granita deue e fifiere 
ne i cofiumi,e non ne’vitij 
dene hauere vn cuore ge- 
, nerofio. 5 6 . 5 7 . Deue fichi - 
. vare due {cogli molto pe- 
\ ricolofi all 9 Ecclefiaftico » 
L 'au ariti a fio ùo, et Ulti fi- 

fi- 59 

Prelati^ Ecclefiafiici igno- 
ranti chiamati C inette • 
76 

Preti, quanto grande ha de fi- 



• 44 * 

fere larfuap uriti. 6 5.66 
bene hauere vn* anima tut 
t ta celefìe dette refifterc ad- 
orni fòrte di vitto. 57 JmA- s 
purità Angelica fuggendo 
la compagnia delle Dove. 
68.69. Vn ardente cari - 

ti 70 

Scienza , Dottrina , * /w- 
denz,a si necejjarie, come 
Vecchio ad vn corpo . 74 
Zi grandi oblighi , che hi . 'l 
78- : 

Grand' bonore > c* hanno i 
Preti . 8.9 

Prìfciliano Herefiarca , rZ# * 
///* morte • 

principe , &//f qu aliti d vn 
giouane Principe. 194- 


449 


R 



L A Religione molto piu 

eccellente della Politi - 


Religione , vna fola ver tu. 


Anticamente ogni giorno fi 
muta# a di Religione . 170 
Religione fola deue e (Jet cu 
eterna nel Mondo . 171 

Religio fi , leuargli le fine en- 
trate , f vn far adirar id- 
dio . 1 44., 

J /tè nijfuna co fa piu amano 
della libertà . 388 

Re , r Principi quanto male 
cagionano con vna fola 


Romani grandemente faper - 
ftìtioli , incofianti in—> 
materia di Religione . 172 


8 


158 



395 
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Rufino fauorito di Teodojto 
riconofce P autorità di S . 
Ambrogio . 4 ° 3 


S . Acer dotto , è vn* digni- 
tà , che richiede vnà~> 
granita fobria • 5 6 

Sacer dotto collegato col Rea- 
me. 8 

4 - 

Stelo del Santuario modello 
dell' altre monete . 1 1 2 

Super fiutoni 3 ifuoi effetti. 

1 56 

Simaco Gouernatore deliba 
Città di Roma Pagano , 
huomo afiuto ^ e di grande 
autorità • 1 3 2 

Oratione fatta per l Aitar e^j 
della vittoria , entrate 

delle Vejlali . 135 

Tee- 



T Eodofio compagno nel - 
t Imperio di Gratta- 
no. 282 

Spofa Galla figlia di Valen- 
ti ni ano y e s* arma con tra 
M affino. 3 5 7. Lo pince, 
lo fa ammalare con fino 
figlio. 361. 36 2. Rimette 
V alentiniano nel fuo no- 
no. ^63 

S'Arma di tino uo per andar 
contea Eugenio, che s' era 
con tradimento impofie fi- 
fato del Regno , quale dis- 
fece , e re fio vittoriofio . 
282 


C ontrafH kauuti con S. Am- 
brogio per vna Sinagoga 
dbbruggiata, e per E am- 
mazzamento di quei di 

refi 


Teff atonìe 3 8 * 
Haucua /' anima buona-j 
moflrandofi figliuolo ob- 
bediente alla C htefa . 398 
guanto fiimaffe S» Ambro- 
sio . 49 * 

Toledo Cardinale della C om- 
p agni a di Giesu y e le fu e 

virtù* 9 l 

Cardinale di *T ornone-~> 
huomo virtuofo . 9 0 


V E/couos le qualifiche 
deuehauere. 105 
fondamento d'erta vita 
Mpifc opale . I0 $ 

Al VefcoHO appartiene filo 
giudicar i Vtfcouìt &i 
■„ ponti della Jteltgionca • 

' 33 9 

va ■ 


4J } 

V alentè ammeffo nell ’ Impe- 
rio da V alentiniano fuo 
Fratello , ^#0# Cattolico 
c s ì* l principio , il fuoc (ito 
- infelice. 2 yS 

V alentiniano honoraua mol- 
to S. Ambrogio . 278. Z* 

• 2 79 

T alen fintano figlio di Vale L 
tiniano ammejjo all* lm~ 
per io da fuo Fratello Gra - 


ttano. 282 

rimejjò nel fuo Trono 
da T eodofio fu ftr angola- 
to > e fatto morire . 296 

I f uoi coftumi , qualità 

veramente Regie. 297 
Vergini V e fiali , * Religiofe 
de Gentili . 143. ottanta 
differenti dalle noflre.163 
Vitto c ontr afa le virtù. 303 
r/MWrf DA# adorata d*'Ro- - 


. mani : il f»o Aitati tolti 
via da Cefi ah \o Impera* 
me, /. *37 
V morivo Cenarne Romano 9 
la fua e onuer filone . 243 

Vetruuio bratto Architetto ± 
ciò cltf dtffe ad vn Arti - 
. gì ano , che fi va ad ojjrire 
per efifer impiegato . 5 9 

y oc at ione ordinaria , e (Ira- 
or dm ana , /* quale bifo- 
gna ojfit ruare pyr conofc e- 
< re quelli , ^ ^ 
fornire la C hiefa : yfr rf- 

or din aria confi (i e in certi 
fegni quafiprodigiofi. 45 
Vor dinaria confifte in vna 
. tranquillità delle paflìo- 
ni,e nella docilità di fp ir i* 
tOé X 47 

X I mene s Arciuefc.diTo 
ledo.e le fine virtù, 88 
IL FINE. 


Ego Cdfar aBofco Societàri sic» 
futa Prouincia Veneta Prapo- 
fitus Proutnctalis potevate ad 
id mi fa falla ab admodurru 
R.p.N. Carolo Sangrio Socie- 
•e tdt. I efu Vicario facultatem co - 
cedo,vt opus,qtiod infcrtbitur . ' 

i 

Il Prelato della Corte Santa del 
P. Nicolò Caolino della Co* 

• pagnia di Giesù, portato dal 
Francefe nell’ Italiano dal P. 
Carlo Antonio Berardi deila 
ideila Compagnia • 

Et trium DoBorum Virorum no - 
fìr<£ Societatis indici o appro - 
batum% typts mandetur. Iru, 
quorum fidem has literas prò - 
pria manu fubfcriptau & [ìgil- 
lo nojlro munitas dedimus . 

B onori. die io. M artij An . 1 645. 


Ccefar a Bofco. 
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V idit D.Ludouicus Modronutin 
Metropolitana Bonoma poeni • 
ter? ti art us prò Eminenti fs. & 
• Reuertndifs. D* D* Prmctpis 
Card . Columnét Archiepifcope* 
TheologuSì ac prò ipfo Libro- 
rum Cenfor . 

I 

* Frater Dominicus de M anfredi 
DoPl. Colltg. Sanflifs In quifit* 
Confultor prò Rcuercndtfs p. 
Jnquifìtor Bononàn t[ìo opere** 
nxhtl reperiri quod j idei Catho - 
he* bomfite mori bui aduerfetur 
imo ptrutilt > omnibus precipue 
Pralatis ob fummam A u fiorii 
ernditionem dtgnumque typis 
dati fi ita ad quos pertmet Vt- 
debit ur . 
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